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ALIA ILL. ET ECC., Sia 

' • ‘ LA SIGNORA 

D> LAVINIA 

« 

DI MONTEFELTRO 

deUa Tiouere, MarchtJ* 
delVaftodc 
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A renitenza mia neU 
confentire , che fi fta- 
parte la prcfcme Tra. 
dazione deirOpera-> 
di Tomaio de Kem* 
pis, parto in defidcriòferucnce,qu^- 
do da buona parte fili perfiiafb ad of- 
ferirla a V.Eccellenzainè diciòilmoT 
jtiuq fu ò,dcboIe,'ò fingolare; potrei 
accennare quello dell* cflcre I -Òpera 
4atiiu cgsia ogni p^rf? perfetta ,,dp- 



- », » . t 






me il 
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' me il mondplaricono/cc^onde à V.E. 
p/erciòdouuta> le ciii Virtù fingolari 
ionodigtiiffirno aggetto detlVaiuer- 
làle Stupore: Ma non deuo tentarlo . . 
di chiarezza con debole facelluzza-j . 
aggiungere allo ^Icndore di quel So- 
, lc,che,dairangolo ripofto di baflb O- 
rizonte , tutto illuftra con le lue Glo- 
rie TEmilpero noftrò . Alfiammeg- 
giante dunque de* lucidiffimi Meriti 
di V.E.opponédo io, per non reftarne 
abbagliato, rombra della Vita lèquc-; 
ftrata , c Ibliraria , che nella maggior 
frequenza di queflo Teatrodel Mon- 
do io mi viuo,colpiu riueréte dell*af- 
fetco prelèntò humile I* altrui 

ficuro , che 1^ pouèrrà del pò • ' 
ter mio, dairei^Eiincnza ricoperta di 
quello, che i fogli Ipieganoifiaper et 
fife da V .Eccellenza ò non oflcruara, 
ò gradita. Intantofacendolchumi:- 
Jilfima riucrenza, da Dio N . Sigft^ 

' ' le prie- 

( 
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le òriegcil compirnemò delti Eròici 
denderi iiioi . . Da Roma U 2. di Fé- 
braio 1(^29 • , 

Di V.E. Illuftrifi. 






Humilìf.& Deuocif.Seruitof c. 




l^chelangelo Eugenio da Gubbio; 





LO STAMPATORE 

A LETTORI. 

. * • l 



duzioni ; E però riputando fouerchia la fua fati- 
cay rifolueua dt così lafci aria : Ma perche pur da* 
fuoi Amici è flato perfuafo d non perdere quel 
frutto y che dalla lezione di opra così pia fi puh 
irar.e dafedeli , cw due ragioni fuconuintopa- 
ìiimo fuo\ Él vna y Che neUé frafi correfempre^ 
diuerjttà » anco notabile y onde Je il più de' lettori 
dalla dolcezza, dell* altre Traduzioni faranno al- 
kttatiy forfè alcuno gtfierà delfafrrezza (dice ejjb) 
delfico fi ile y e Dio n'baraglorìay commodo fpiri- 
ttìale que' pochi, e pa pur* anco filo Vnoycbe di vno 
fola rejiarehhe fautore neìf ordine della Carità 




O creduto taluolta dinonpo- 
^ ter confeguire l'intento da me 
far ‘vedere Pope- 



ra prefente vfcita dalle 
Stampe , filo perche dati' Au- 
à tare appenacompita, fu pe- 



netrato ejpruene altre tra- 




I 




verfo del profstmo appagato; Eìaìtraragionc^, 
Che otte due T raduitonh che fin' bora fi vedono , 
fono in forma piecioUfsim^edi Cor attere filo per 
quelli , che godono perfettifsima Vifia , propojì io 
di metterlo in forma più grande, e di carattere^ 
intelligibile per t V niue^oky come voi vi vedete. 
Dunque con animo gr aio rieeuete il fecondo frut- 
to della penna delP Autore y che dalle mie Stampe 
bora fene viene in voFìre mani , e preghiamo v- 
nitamente S.D.Mf che all' Autore conceda di 
perfezionare altro di piùy cbetuttauialipajfa^ 
per le mani « £ viuete felici , 
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. 1 - . • 

I N S T R V Z I O N E' 

' • deir Opera fèguentc. • ' ■ 

' . . ■ ' » 

N O N contiene il prefenre libretto cofa, ' . ' * 

che nuocer poifa ad alcuno » onde da.» 
chiunque dehcontenuto d'efib efler puote ca- ‘ 

pace, che letto verrd, efTerpbtrd con ogni fi- ^ • * 

curezza più d’ynavoltaletto,e riletto. Loft»- • ' 
le d’effo è femplice, fenz a ornamento di paro- 
le, e fenza che , per volere altrui perfuadere , 
di ragioni fi vaglia,© mai, ò ben raro . E però * 
tanto di fugo ripieno, tanta è delle fentenze • 

’ la forza,tantadiluilagrauità,chc nulla in erto ' 
mutare, aggiungere 9 ò fcemarc nulla fi pofia. 

Opera perfetta iniiero,dpera aflbluta,e pie 
na,mentredelconfeguireleCriftianeperfezi- • ■ : . 

^ oni’ tutte accenna le vie,.tutti addita i princi- . ’ ’ 
pi], e quefti vniuerfali, c del culto interno; on- 
de Diicorfi, e ragionamenti fpirituali quafi , 

innumerabili pofiono dedurli . 

La di lui lezione non (aziagiamai,non por- « 

tanaufea; ma de’ lettori l’animo in maniera.» . 

. molto mirabile diletta, benché mille volte fi 
rifeggell'e ; Poiché que’ principi; vniuerfali fo- 
• ^ no come femenze, che in fe hano virtù di pur- . ' ^ 

gare l’animo deir huomo, tanto che illumina- ^ 
to ne venga,perfetto. Deificato . Hà effo con , : 
la Diuina Scrittura molta fomiglianza , poi • ■- 

che oltra quello che vi filegge,hà in fe nafeofa 
certa Diuina, certa occulta Virtù dello Spiri- ' ' 

• A . coSan- 
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to Santo, che Bciranimo di chi legge, &^fcol- 
ta (purché con pietà fi faccia , e con deuozio- 
, ne ) così infenfibilmcnte s’ infiilla , che tutto 
trasformato in ièftefib, dalle cofe create! Dio 
lo trasferifee . E ordinato il libro allo dplica- 
re della Criftiana perfezione la pratica vera . 
E però fe il piccioletto volume con attézione, 
” piaméte,& accurato da te Criftiano fard letto 
copiofo ne riporterai il frutto.Tre Capi note-* 
rai in prima,chò.qui fparfì della Criftianaper-* 
fezione fi contenigono , c fono i Tegnenti . l 
' I La perfezione della Vita Criftiana, prin- 
cipale fcop'o. • . > 

2 Con qui modi , con qud Gradi , à quefto 

feopo fiperuenga. ^ • 

3 Con quà mezi , e con quali iftrumenti . 

■ pE ILO SCOPO , 

♦ 

L a Criftiana pèrfezione , alla quale tutti 
di afpirare, d’incaminarfi àn alcun modo 
fono tenuti i Fedeli ,' è lo feopo dell’ Operai . 
Quefta perfezione benché alla Carità fola_, 
s’appoggi, all a Carità che 1 ’ Animo dei Cri- 
ftiano vnifee à Dio; feopre nondimeno della_» 
perfetta Carità quattro effere i doni, cioè 
•1 Generare di fe fteffo maifimo il difprezzo, 

2 Perfuadcre, c sforzare alla totale abne- 
gazione di fe medefimo « , ‘ - 

3. Kcnderél’huomo à tutto indifferente^ , 
chea lui accada, e dalla Diuina Prouidenza 
venga ordinato . . ; 

♦ ■ Efinal- 
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^ '4 V E fin àlmcnt* la volontà noftra al Dinino 
beneplacito vnirc inguifa > che, forza d’ Amo- 
re, vno fpiritocon quello di uenga. 

• E nel déferiuere quelli quattro Offizidi Ca. 
riti per io più fi trattiene. 

DI SPRE ZZO DJ SÉ MEDESIMO. 

P Erche feoza di Giefucrillo nefliino la Cri- 
^iana perfezione può confeguire,foggiù- 
^ ge variate, maniere, proprietà, & affetti del 
medefimo Giefù molto mirabili, che alla Pra- 
tica dal fedele ridotti , da Dio pur gran cofe 
' /pera . Iib.i.c.2.i9.1ib.2.c.z.^ io.lib.3.c.5.8.9. 
to.3tfi45.46.47.55. 58. 

NEGARÉ S^E MEDESIMO. 

N ei fecòdo luogo con la fteffa moltipliciti 
del negare fe medefimo và pur trattan- 
do -, poiché infegna prima , quanto limile ne- 
'gatiua fia neceffaria , la quale nello Ipogliarfi 
’jn vninerfale confillc dell’ amor proprio , poi- 
ché di noi medéfimi rAmore,della Pace, della 
letizia noi rende priui. l.i. c.tf.lib.2. c.i.lib.3. 
C. 3 I-& 47 - ■ ' 

E finalmente perche ‘fenza di tutte le colè 
Ipogliarfi , dello Spirito là vera libertà poffe- 
dere non fi puote . I.3.C.31.C.37. 

, Defcriuc, fedendo , in vari mòdi quello ne- 
garfelleffo. I.1.C.17.I.2.C.8. - ^ (58, 

Chiamalo Nudità.l.2iC.i 1.L3.C. 3 7.42.'4tf.47, 
Chiamalo Morte . 1.3. 17-47.4P-54-58 
' ■ A a * Chia- 

, • I 

« 

«I 
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4 . . . - • * 

< Chinmaloritlraméto.l.ì c.6.&lib.3.c.X3.j% 

- Dicefi anco Eiiacuazionc . 

- . 1.5.0.18.32.36.49,61. 

. Prcpongófi nel terzo luogo due forti di ab- 
Bcgazjoni.chc fri di loro non fono poco diflfe- 
lentid’vfo delle qualijC la pratica fpecialmen- 
‘ te ricerca, e intanto attenderfideuc airefler- 
cizio della pi ima alianti che alla feconda altri 
fi conferifea, ò peruenga. 

Confific, e fieflercitalaprimafolo nel te- ^ 
nere direno, nel moderare T appetito dello 
cofe fenfibili , delle cofe terrene, ò che inter» •’ 

; ne, òche efìerne fi fiano, come fono l’amore, 

^ * il defiderio delle ricchezze , dclli honori , de* 
piaceri, de’ parenti, e fimili. l.i.c.6. 12.1.3. 

. 13.22.31.42.46.47.50. 

Impiegali il fecondo in cofe di lunga mano 
pili fiiblimi,da pochi è conofeiuto genere tale .. 
dì abnegazione , da pochiflìmi praticato , & 
all’atto ridotto ; poiché è tutto fpirituale , ef- 
fercitandofi nel purgar rhuomo da ogni impu- , 

ritd, da qualunque proprietà, che fono dell* 
amore , del defiderio delle cofe Celefti ipelTo 
il contagio, mentre, amate per fe fole , c non-» 
per Dio , d’effe l’amore impuro fi riconofee . 
l.i.c.15.1 a.c.9. 10.11.11.1.3.0.12*54. 

LE I ND i'E F B R E N T 1. ■ 

y V ‘ A 

T Erzo 9 perche alla Vnionc con Dio 1* A’- 
nima per le cofe indifferenti ftraordina-- 
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riamente fi diiporieimoko ancora deaefi pdn--; 
defare quello , che feguendo viene efplicaco . . 
ki.c.i i.l.3.c.ié.X9.i4«2p. < 

• «• ‘ 

CONFORMITÀ COI 
' Diumv volere. 

Q Varco, molto deuefi ponderare quello > 
che rÀiicorc và dplìcando dellVltimo > 
offizio della Caritdjla quale confifie nella con- 
• cordia della voloncd noltra col Diuino bene- 
placito i Di quefta fomma Perfezione alcune 
Deferizioni fottoponemo noi , nellequali le_# 
condizioni innumerabili , gli arti celefri della 
Carica perfetta fono accennati . £ dunque^ 
chiamata i. Vnione. i. Secondo i detti Euan- ' 

. • ^lid la volontd compire del grande Iddio. 3. 
Intenzione pura d’iddio. 4:Conucrfione i' 
Dio . 5. Cercare , ritrouare , gufiate d’iddio. 

D’Iddio l’hoBorc , la Gloria, la lode . 7. A- 
,morcpuro,rcnunzia» rdfegna. 8. Traduzio- 
ne) Codimiflione , offerta . p. Quiete in Dio. 
lo. Tutto rimettere d Dio. i x. Liberti di me- . 
tc . 12. Caminarc in veritd 1 3. Star pronto 
al cenno d’ Iddio . 1 4. Godere, ralÌOTarfiia> 
t)ia 15 -Far conto d’iddio . 16 , Sacrifuio . 17*^ 
Porre fe fteffo in mano d’iddio . 1 8. Da fc ftef-' 
fovfcire,&inDio farpaflaggio. 19;. Che Dio 
à noi tutto douenti . ao. Non elfer più in fe-» r 
. medefimo. ai.Senon conofcerc,maDio. 22. 

T utt’ hora più auuicinarfi d 2 j. Tutto (e 

.A3' 



1 
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fteffo ftabilire in Dio » .24. À Dio totalmente; 
fottomettcrfi . 25, Ogni ftorto aft'ecto rettifìr 
■ care. 26. Infoio Dio conuertire il fuo Core, 
lib. 1,0.37.12.14.15. itf.i7.].2.c.i.2. 4.5.10 .1 1. 

3 1 . 1 . 3 *C. 7 * 27 . IO. 1 5 ; 1 5. 1 7.8.' 3 0.3 1:29. 3 6 . 3 7. 3 S . 

35.33.3 2 . 4»-43 . 44 - 39 : 44 * 4 J* 39 - 47-5 3.54-53 -< 5 1 
59.5 3.631.4.0.7.8.9. 12. 13»15. 16. • 

DELLA TK Ì^P A R T I T A' VI a{ 

. " ,dt condurji alU perfizwnr » 

ì 

■ f / 

P Er fare di Carità perfètta Y acquato , t.# , 
per eflercitare i quattro ofiizi di lei j. per 
la tripartita via è neccfl'ario di ciuninaro 
Per la Via cioè Purgatiua, Illuminatiua , & 
Vnitiua. . r 

Quanto alla Purgatiua, cinque gradi di lei * 
fi propongono » i quali aicendendp , piu-gafiT- 
Anima appieno , efonoifeguenti. ~ 

Primo Grado è j - concepire contro de’pecr 
pati odio, grande , per quelli fiiggire , c per ef- 
fercitarlo trattali della compunzione del cuo^. 
re. 1.I.C.Z » .j r . .. . .. 

Della allegrezza della buona, della mefiizia - ■ 
della cattiua Confcicnza. 1.2. c.^.* . ' 

Deir odio, contro dè peccati . 13*0.5^58 . 
Della Vaniti del' mondo . l.; c.i. . 

Della Confiderazione della Humana mife«. . 
ria . 1. 1. c. 3 2. ' “ ‘ 

Della meditazione della morte.eod.l.i.c.23. 

^ - Delle pene dè peccaci • Leodem.c 

Della 

4 , 
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' Denaconfcffionc della propria infermiti, 

delle miTcrie della prefente vitai'1^3.c.22. - 

Del defiderio della Vita c elefte » & eterna . 

1.3.052:53.54. ' ^ V 

Della diligente eflccuzionede Diuiniconi^ 
mandi .«l,3.c.3. 

- Piange i peccati commefll . '1.4.C.9* 

Secondo Grado è contro delle tentazioni.^ 

tutte il virilmente còbattere , per non incor-, 
rere il perniziofo recidiuo . 1. 1 .c. 1 3 .2.1. 3 .c.7« 

1 3.2 5 - 40 . 1 . 4 .C. IO. 1 8. 

Terzo Grado è il progreflb quotidiano nel- 
la via dello fpirito, mentre facendo à noi me-, 
defimi violenza ; & i coftumi cangiando fein- 
pre in meglio ,* la peftifera tiepidezza difcac- 
ciamo, quella tiepidezza, che della Grazia^ ^ 
giuftificante s^pa'gandofi , della perfetta e- 
‘menda fcanfa la fatica ; Diqutfto Progrefib fi % 
fà Tacquifto necelTario , fe medefimo vincen- 
do-, coi feruore della emenda; conia morti- 
ficazione ; con la rinoua de buoni propofiti , 
fuggendo l’ozio ; con l’ effercizio delle cofe.# 
Spirituali; col feruore . , 

Quarto Grado, è lo fierpare;,, il difperdere 
gli habiti cattiui'; e quefte fono certe inclina- 
•zionipraue dell’animo, per la frequenza delli 
atti Viziofi nell’animo noftro Ikflb inferite;- e 
però per confeguire la defiderata perfezione-» 
con tutto lo fiudio farfi deue sforzo difradi- 
Carli in tutto . ' : . j 

- Trattafi ia quefto libj;o della oura, nbadi 

■ . A4 tutti 
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tutti pcrò> ma d'alcuni habiti cattiui, di quali 
gli animi delli hiiomini fpiricuali efler foglio-^ 
no aifaliti , c combattuti ; c particolarmente 
contro della Loquacità, della Curiofità , della' 

E1 azione deiranimojdclla vana fpefanza, del- 
la ficiirezza , della crudeltà, della Familiarità i 
del proprio fenfo, del giudizio temerario^ del- 
►lafcicnzavana, della baflezzadelU animo , c 
dell’ alFetto alle terrene fiiftanzc., l.i.c.ao.jo. ’ 
7:9.4.‘.i 7.22.1.a.c.5 I.3 0.28.48.50.^2.65. 

• Quinto Grado è la- Mortificatione delle-» 

palliorfi, intorno à che vedaìì quanto di fopra 
fi ciilFe della propria abnegazione. 1. 1 .c.6. 1 3 .1. 
3.h.$.6.si.S7.6i. ' ’ • . 

' Quanto alla Via Illuminatiua , la quale nel-* 
lo effercitio delle virtù tutta confifte , leggali 
quanto fi difle della dfiumiltà , del Dilprezao 
proprio. I.2.c.2.l3.c.5.8.9.ifl^5.a4.4J*46.55.55 ' 
Della Patienza nelle auuerfità , 1 1.0.22.1.1» ‘ . 
C.3.10.IM2.I.3.C. i3.20.2l.33.34.3J'4i.5i.5i.‘ 

• Della Carità firatcrna , òdeiroperc di Cari* 

tà . I.i.c;i5.x6, . ^ . * • “ 

■ Della Obedienza. 1. i.c.9.1.3*c.i4.5 ^ 

; Della Prudenza» I.1.CI4.I.3.C.43. ‘ - 

Della Pace Li.c. 3 . 6 . 1 . 3 .c. 23 . 29 .v ‘ 

Della Gratitudine. 1.1. C.6.I.3.C. 11.14.1,^.17 
Dellqlleuare la/peranza , c della fiduciari 
neHa Diuina prouidenzaL» . fi 2. cap. 1 1.L4. • 
C.35. 44.64. • 

DcUa Temperanza !• 3> c. jo» E perche allo 
i * virtù 
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virtù anzi gli eiTcmpi prouocano che le piro^ 

le,fi propongono eflfempi» l.i.c*i8. 

Qiunco aUa Via Viiitina, conia quale 1 huQ. 

moconDio.perfettatr.encecon , 

rità fi congiimge , rcplichifi quello,. che del 
Cònfonnarfi al Diuino beneplacito fopra-. ^ 

Di più, olTerua di vero amore ilegni, dell 

amore pratico cioè , onde non tratta e 
Via Vmtiua miftica, la quale confiAc nello 
ccccflb,e nell’aftrazione della mente, benché 
però commendata fia-». 1. 

Infegna dunque la Via Vmtiua pratica , - 

tondo che f. raccoglie dal detto di fopra de- . 
quattro offiri di Cariti, e d^h altri • 

I Segno. Patir volentieri. 1% i.c.i i.l.3«c-.o.7* 

■‘Altri I j .ne fono nel l.J. c.^.7» • 

15 Da quello che penfiamo , o parliamo# 

lib.3.cap.53» . ^ 1 . 

lé Sofpiri à Dio • 1.5* 

17 piiritddeirintcìfzione. 

18 SoloDiopofriedeilnoftrQCuore.U.c.^ 

• \l Genera tonforaio, & intima toiUptà- 

IO Non deriderà renon queUo,che piace i 

Contento, c piacereinOiO:1.3.f.*J.**' 

.»» TnttoindirixaaiDw>«°“*'^'“"°® 

' ''‘Vércontegmrefimilperfeaionè.p 

■ raquiftodiqualunquealtracofa, Indumenti 

proporzionati di neceiUta^fi riccrc ^ 
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E qucfti ò interni fona, òeftcrni. Interni Gra 
zia dlddio, Oratione , tflamina, diferezione 
delli Spiriti y Dilezione ferma> facra lezionct 
difcoftainentbjSolitudine'jVita rtligiofaiCom . 

' iTuinione frequente. 

Inftriimcnco aflblutamente principale è la 
piuina grazia, dono fopra naturale, e diuino » 
gratili toj e per mera bontà d’ iddio concedu- ^ 

tone,col quale la corrotta nacurale2>za noftra, 

& al maFe Tempre procline , cosi fi ripara, fii- , 
na, e corrobora, che pofiTa facilmente pòi non . 
folo dapcccati^ardarfi, ma perla via della 
virtù al colmo peruenire della perfeziono. 

♦ Ma perche nella mortificazione, e nello fiudio * 
delle virtù alcuni fi eflercitano m modo, che 
più airindùftria propria deferifeono , che non 
alla Diuinagratia (chetocca'dclPclagianó) 
da queftofcoglio ne libera, mentre dicc>tutto 
douerfi riferire alla grada . I. 3. c. 59. • ' • • 

Perciò à pregare Iddio fpefib fi riuolge , di 
qu elio fiippiicandolo , à che l’hurnane Tue for- 
ze^confefl'a non efler ballanti di pcruenìi*e . J.3. 
c.4.i7.aé.i^:3i. 31.35, ' 

. lui il Diuino aiuto implora per recuperare 
della mente la Deiiozione, la Illuminazione' 

&c. e per tanto più d dimandare fimil Grazia 
vhiamente " I{)itìgerci , dileimoftra rafloluta 
necefiitd . I.2.C.S. li.l. 3.c.9.i5.i7.<'o. ; 

.Secondo Inllrumentp per confeguire la».» 
Grazia , e la Perfezione , è l’Orazione , di cui * 
nullo precetto pone ma dal modo dell orare 
' " . i Tuo, 
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filo, precetti fi ponno.canare> pt^rche de pre- 
cetti moftra la pratica./. J 
' • . 1 

T RE C 0 S^E P AR TI CO L AR- • 

‘ mente deùonoauu€rtirjì» 

D Eir Orare la perfezione folo nella fola ^ 
nella nuda contemplazione delle cofe^ 
Diiiine non hauere lafua confiftenza, ò nel di- 
feorfo interiore , da cui dcriuar fiiole il gufto 
fpirituale , ma ben fi alla pratica , all’opra de-» 
uefi condurre, cioè all’inftituirc rettamente la 
fua vita, per potere dal pratico lume delfora- 
zione eflfe r diretti, & airopcrarc cfficaceincn;? 
te promosfi^. 1.5.c.i7-3o*3i* 
a Varia,e moltiplicc deirOrazioneoiTer- la 
matcria,da termini nó circofi:ritta,poiche in- 
torno à tutte le cofe, ò Diuine che fiano,o hu- 
mane, create, ò increate , fi effercita 1’ orazi- 
one . Onde che quello, libro atta porga dell’. 
Orare aftermafi la materia, e particolarmente 
del meditare la Vita di Giefucrifto, . La.- ci.» 

3 *^Trip 3 irtita cficrc dell’ Orazione la formai 
conftando di Preparazione , di Meditazione, 
di Colloquio . • ■ ^ 

’ - La Preparazione , come d’infinito momcn- ' 

to , eccita, e rifucglia nel noftro cuore ar- 
dente il defidcrio dell’Orazione. 1.3.c.7.z7- - 
44.57,58. ^ 

Dimanda ancora per difcacciare Icdiftra- 
" ziopi 
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tioniinqucIluogoraiutoDimBO . Terzo po^ ' 
co auancil principio dcirorazione > atro dciie 
prcmcttcrflfommamcnteneceflario, che nel- ‘ 
l’ adorazione ‘ d’ Iddio per modo di domita la- 
tria» confile . Nel quale atto d principianti è 
ifpcdientc,chc per rriolto tempo fi cfl'crcit ino» 
efiendo quello d gli altri feguenti la vera por- 
ta, ilficuro ingreflbj dè quali fi terrdpropofi- 
to feguendo . E l’Adorazione vn atto di riuc- . 
renza» c d’ honorc » che fi efibifee d l^io » mióx 
dalla cognizione dell’inlìrmitd propria>c della 
Gradezza Diuina»immenfa quella» nulla quel, 
la» che perciò ne humiliamo; di quello-. l.j.c. 
•1*4'*^* 

Quanto alla Meditazione , perche dilei la_i ' , 
forza nello eccitare varij alFetti confille > che ' 
intorno alla confiderazione fi ell'ercitadi alcu- 
ne cofe, fc ne pongono alcuni . 

X £ con ammirazione» cheiid quali Tempre 
congiunta rcTclamazione, come . O quanto è < 
de’ Religiofi il femore./. Lx.c.i8.az.l.5.c.^.ii. ' 
49.I.4.C.1.5.1X.Z3. 

* a E con dolore» con compunzione , con E- . . 
mbefeenza » con Confiifione» con accula » con 
rimproccio di Te medefimo . Come . O llupi- . 

^ dezza» ò del cuore fiumano durezza immenfal 
ò con clTempio mondano fi proaira di confon- 
derò. Ì.X.C.1.18.23.24.I.3.C.3. 14.22.5 1.57.1.4. 
cap. 17.9.14. 

3 £ affetto ditimore «dalla naeditationo.' 
prouocato dcUamorte » del Giudizio ice, . 

. . . lib.x. 

/ 
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lib. I. cap. Ih 14 * lib. j. cap. 

.4' E affetto di Speranza , onde Tanimo non 
diffida > ma nell’ aiuto d’iddio bene appoggia- 
*to , hd (peranzadi quello cffeguire , che la'bi- 
iiina legge commanda . A quefto conferifce 
quello>^e della gratia Diuina fi diife di fopfa 
fncfltredella fperaza è la Diuina gratia il prin. 
"^cipalc fondamcto.l. j.c.i^.ao.aa. 35.5 1.62.64, 

5 E di veemente defidcrio per fofpiro , per 
Efclamazione à Dio, ò per l’eterna vita, ò per 
-lagratia. Come, O quando verri . I.4.C.17. 

3 3.1.3.C.22.2 3* 39*5 3* J.l.i-c.i 1.15.20.25. 

6 E d’ Amore Diuino, il quale come dell’A- 

mante hi occupato il Cuore , ftiori-di fe lo ra- 
’pifce, & in Dio lo tràfporta, col quale vno do- 
uenta,per cbnfbrzio d’intima Familiarità, don. 
de la conformità ne rifoluta poi della, volon- 
tà i di cui fopra fi diffe . Ofl'eruarfi deuono oM 
tra ciò alcuni feruehti>cfpiri à Dio, che dalla 
vampa di quefto Diulbo^amorc procedono , 
come quello . O fomma verità Iddio mio, fa- 
cete ehc vofeo mi ftia in Cariti perpetua.^ . . : 
1.i.c.3'.6.ii.23.1.4.c.I7. \ - 

7 E di rendimento di gratie,c di lode Diui- 
na, di cuireffercizio è lib.i.cap.6.9.1 1.24.34. 

45?J*4-55* ’ * ’ ■ > 

S £ di offerta Ipontanea fatta à Dio'. Iib.3. , 
cap.i6.42.55. ^ . ... . 

9 E di domandare alcun dono, e di quefto 
pertuttoiMib.3.cap.4. 6.1^. 17.30. 32.34.39* 
6o.lib.4.cap«9.i^« ^ ^ 

. ■ Hor 
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i Horquefti fono della mcditatione gli affet- 
tile gli atti principali, che adVno fcopo deuo- 
no elfer tutti però diretti, cioè per afcoltarè le 
Diiiinc infpirazioni ; Con quanta deuòzionc^ 
poi, con quale attenzione, e riuerenza fi deui- 
no ricèuere , come che altro non fiano , che-» 
Diuino Parlare, onde la fantiflìma Volontà fu- 
a venga manifeftata, vedali*, lib. i.cap.aj. 
lib. 3 «cap. 1 2< 3* 

Reità il Colloquio, vltima parte della Ora- 
zione, bencTie nulla vi fia, che vieti’l mefcola- 
re Colloqui in tutta la Meditazione , mentre 
fono elfi ardenti , e familiari parlamenti con.. 
Dio i nè quali vari Affetti 4allo fpirito Santo 
fono eccitati , fenza che d’ elfi certa regoli-» 
darli poffa. I.4.C.1.2.1 j. 

Auuertirfi poffono bellilfime forme di Col- 
loqui; hora delfAnima che parla con Dio,ho- 
ra che Dio afcolta parlante . Notinfi come-» 
vengono diuerfi affetti ‘molto acconciamente. 
amplifìcati,hora di Deuozione chiedédo Grà. 
zia; Querele taluolta, lamenti, riprenfioni, de- 
fideri , con interrogazioni , interponendo per ^ 
difcacciaré lafonnolenza; con efdaihazioni 
per dolore , per merauiglia &c . Di più anco f 
leniitofi di Comparazioni, di Contrapolti^on- 
de è rhudmo eccitato molto ad’operare . Co- 
me anco delli effempi dè denoti , della confcr- 
m^zione'della volontà , che al bene fi moftra 
ben ferma, l.j.c.j.p.ii/ia. 14. 15. 23. 

^4*1* ^ ^*1* ^ ‘ i a. 2 3 *^ 4* ^5* ' ' ^ 

.V • ‘ ' Terzo 



Digilized by Google 




z 

Terzo Ififtrufnento' è ITfTamina della Con- v 
fcienzajche fpclTo, & almeno due voice il gior- 
no farli deiie. l-ix^io.- E quello per difcuflio- • 
ne dè propri difetti, e per bene ponderare, ouc 
inoftri defidcri portati fiano . l.j.c. 13 . 

' Quarto Inftrumento è delli Spiriti la Difcrc 
•zione , che è vn lume interno, per difcerncre i 
moti dell’ animo buoni , ò cattiui, naturali, e 
gratuiti; col quale molte cofe occulte, al la Cri« 
lliana perfezione appartenenti, vengono’ di- 
fcoperte . 

Di quella di fcrezionc perche rparfamente-» 
qui fé ne tratta- , ad’ alcuni Principi; deuc tut- 
to ridurli. ' ’ , . . 

I Primo diligentemente fi deuono confide- 
rarc i moti dell’ dnìmo cioè fé da Dio proce- 
dino,nè fermarli nel dubbio , ma tutto deferi- 
re d Dio. l.j.cap.ii.ié. 
a Diligente auuertire dì naturalezza i mo- 
ti , c di grazia » perche come in fc contrari; , 
portano molte differenze, le quali ad’ vna pof- 
fono ridurli , cioè, fuolc la namr alezz a cerca- 
re fe llefia, & i propri commodi, fuggire il ma- 
le; Suole la gratin Ipingere altri al proprio di- • 
fprczzo , ad’ abbracciare ogni patimento di ", 

buonavoglia, d cercare folo Iddio . Tutto fi ' i 

p6deri,pcr conofcere, che l’amore pygoprio fot 
■tò mentito bene fi fludia d’ingannar ci. I.3.C.59 j 

■ , 3 Eflaminare le virtù, fe vere , fiano, e foli- ’ ! 

de,félinte,e vane.l.i.c.9.ii.i5.i7.i9.1.3.c.5.22. , 1 

• 4 Ventilare le confolazioni,c le defolazio • | 

• . ni, fe ’ 



I 
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ni,fc fono buone . Buone fono/e humiltipar- 
torifconojfe conpunzione. l.z.c.i 1.12.I.3.C.40. 

5 Che del progreflb > della perfezione la_> 

' qualità dall* abbondanza delle, confolazioni 
non fi mifurafUè per io contrario . Di eminénr 
te Virtù darà indiziò però colui , che quieto 
teiera di rimanerne priuo.l.ic.9.ii.l.3.C'8.2^, 

6 Come altri nelle confolazioni fi diporti ; ' 
E. primo fouerthio auidamente non fi ricer- 
chino, maconferuifi Thuiniltà, e’I timore!», 
l.a.cJ9* tjratie fi rendino, nè à quelle' afiettuo- 
feaccoliarfi -, Accettarle perche forti ne reri-** 
dino, poiché d deboli li dannoi auuei tirfi dalle 
. indifcrezioni riceucndole , penfando , che^ 

' xna^iori polfono feguire ; & alpetarfi deuono . 
le delolazioni! L3.c.6.8.^ 

7 Contiene il principio quello, che,abban- 
donati dobbiamo fare, e . 1. Non dirperare, a. 
Dar grazia come di.malfimo benefizio, 3. Che 
Dio ci humilia , perche à S. D. M. più ci fog- 
gettiàrno » 4. Perchè à lui ne offeriamo , & d 
tutto fiàmo pronti. 5. Perchè l’opcrc buone 
non abbandoniamo. 6, Acciò penlìamo dello , 
abbandonamento le vtilità ,.chc fono l’humil- - 
> tà , la confolazione in foIo.Dib, non nelli huo- 
mini.'&c. e còsi andar fegoitando. I.a.c.6. io. 
Xi.la 1.3<*8.35‘55*1.4iC.i5:. . 

, 8 Principio . Munire, ben riforzare l’Ani- 
mo noitro contro della ftupidezza , e della^ 
infenfibilità,poichealcunivifono,che nelma- - 
caniento delle tentationfiin tutta la loro tran. 

quillitd, 



Digitized by Google 




^ 7 . 

quillità , pongono la perfezione ; Dicefi dun- 
que 5 non efier cattino il prouarc tentationi . 

1 . i.c. 1 3.I.2.C.9.I.5.C.7 . 1 

Quinto Inftrumento alla perfezione è Tele- ' 
zione di qiiello>che meglio è, e più facile alivi, 
timo fine^per lo quale fi dano anco documenti. 

1 Che nella elezione di qualunque cofa,pcr 
vltimo fine altrui la gloria d’ Iddio fi propoli- 
ga_*. 1.3. c. IO. 

2 Pui^hifi raffettOjche guarda le Creature. 

3 Folto alianti alli occhi noftri l’ vltimo fi- 
ne ) laicifi in equilibrio , per quello feguitare , 
che alla Dìuina gloria, alla falute noftf a farà 

V più proporzionato . I.3.C.4.36. 

Et aU’hora fupplicarfideue la Diuina Cle- 
menza , che la mente noftra inftruifca , la Vo- 
lontà fpinga à fuo beneplacito . 1.3. c. 16.' 

4 Facciali diligete difculfione , elTaminàdo 
della cofa,'che fi deuc eleggere leffetto.!. 3. c. 12 

Sello Inftrumento è la Direzione, cioè l’ha- 
uere alcuno per Guida perita , onde ficuri fe- 
guitarlo polii amo . I.1.C.4.S.9.10. 

Settimojèla lezioc Sacrai. 1.C.5I.3.C.4SI4.C. 1 1 

Ottano, è l’vfcire dairinterno,e dallo efter- , , • 
no. I.i. c.9.ip.20.2i.I.2.c.t.I.3.c.36. 

Nono, la VitaReligiofa, della quale fono ^ 

16 . Condizioni. I.1.C.17.19.I.3.C.11. 

Decimo, della Sacra Communione la fre- 
quézà, della quale per tutto il 4.I. e fi cófidera. 

,no. la Reuereza , il Defiderio. la Purità . Con 
altro , che iui può olTeruarfi . 

^ ' B DELLA 

\ 
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DELLA IMITAZIONE 

DI GIESVCRISTO. . 

LIBRO I. ' CAPITOLO l. . 

/ Del Dì/prezzo di tiftte k Vanità dd Mondo\ 

HIVNQVE mifeguita- 
rà(dice ànoi CriiHani il no 
ftro dolcifliino Giesù) non 
caminanelle tenebre . So- 
no parole dello ftelTo Cri- 
fto hiimanato, mediante le. 
quali ne ammonifce, che, fé 
defideriamo d’elTere veramente illuminati , c 
di venire dalla ecciti della mente liberati , la 
» Vita di liii, i fuoi coflumi dobbiamo imitare . 

E però fia del noftro ftudio^della diligenza no- 
♦ ftra il fommo,la continua medicazione della-j» 
Vita di Giefucrifto . 

a Di cui la Dottrina è della Dottrina di 
tutti i Santi di gran lunga più eccellente , e fe 
. bene auuenturofa vn’Anima Ipirito hauefl'edi 
guftarla, ò come nafeofta dolcifsima vi riero • 
uerebbe la Celelle Manna . Et è pur* vero, che 
^ benché frequente fia dell’ Euangelio facro la_# 
lezione, frequente l’afcolto i il defiderio però 
è molto languido , tiepido molto , perche di 
Crifto non habbiamo lo Ipirito . Epcròfealt^ " 
tri faporitamente, & appieno brama d’ inten- 

, B i dere 
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iq : Della Imitazione di Gicfùcrifto. 
’dcrclaDiuinaparoIa>è di afiToliitanécersic^ 
che la propria Vita alla Vita di Crifto fi fiudi 
di conformare 

3 Dhe Anima, dal buon Gicsù col Diuino 
prezzo di tutto il ilio Sangue così penofame n- 
tc ricomperata, dim'mi per tua fè , c qual pro- 
fitto àte, fe altamente della Trinità ineffabile 
difputando, manchi deirHumiItd,ondc poi al- 
la Trinità fantifsima diipiàcci ? Nè fai , che le 
parole alte , le fpeculazioni fublimi , Tanto j c 
giiifto non rendono altrui 1 ben fi la Vita vir- 
tùofa allo Dio noflro il fedele fd caro,& ama- 
bile. Defideroioanzidifentire neirinterno 
vera la Compunzione , che di lei faperc la dif- 
finizionc . Maponiamo,che della Sacra Bib’ia 
hauefsi tii frefea la memoria, e quanto Filofo- 
fi terreni feriffero giamai, tu perfettamente 
pofl'edefsi, dimmi, e aitto ciò fenza della Ca- 
rità,fliori della Diuina gratin, e qual profitto?. 
Vanità farebbe d’ogni vanità la ma^riore , 
tutto vanità fomma,dallo amare Iddio in poi, 

, & à lui folo feruire . Quèfta è fi la vera,qucfl:a 
rèminentifsima feienza, per Io difprezzo del 
mondo al Regno de’Cieli farli la ftrada. 

4 E dunque vanità 1’ andare anelanti cer- 
cando quelle ricchezze, che iu breiic deuono 
pcrir%i^:‘in effe Iperarc . E parimente vanità, 
l’andarè ambiziofamente allettando honori, 
q quclli mediante leuarfi all’alto . E vanità nò 
if.eno della carneTcguitarc i defideri , e quello 
aiiliofamcnte bramare, donde, confeguito in-» 

fine,. 




/: ' Libro Primo I .. if . • 

’fine> vengono al mifero fenfuale grauifsime 
le pene . E vanità il dcfiderio dilunga Vita^ . 
fenza della buona vita punto curarfi . E vani- 
tà di più l’andare nelle cofe della prefente vita 
così fifando lo fguardo, che della Vita auueni- 
re nullo penfiero fi accetti. E vanita parimen- 
te quello affettuofamente amare » che con_- 
tanta preftczzafen’vola, e pafia ; e colà non_» , 
affrettarli di peruenire,oue fempiterrii fi ritro 
uano,e non mai mancanti i cótenti,e le gioie. 

5 Frequente in noi fia perciò la memoria , 
continuo il raccordo del detto . Non re/ìa^ 
fielì^ oggetto delle mondane cofe fazio l'occhio , ni 
ripeno l'orecchio delle cofe vdite. Dunque ftudiar 
fi deuc il Criftiano di lottrare dall’amore delle 
cofe vifibili il cuor fiio, & alle inuifibili di tra- 
fportarlo ; poiché fe altri alla fenfualità pro- 
pria andarà apprelTo , la confeienza macc hia- 
ta, e perdutala Diuina grazia ne rimane . 

. CAPITOLO IL 

I ' . 

V DelPhumile fentimentodife medefmo» 

O GNI hiiomo naturalmente defitta di , 
fapere ; ma però la feienza dal timore.^ 
d’iddio feompagnata e che importa ? E pet : 
certo di gran lunga migliore vna burnii porlo 
na di villa, che ferua Iddio,di quello , che fia_» 
vn fiiperbo Filofofo, che, /c medefimo trafcii-^ 
rando-. del Cielo pretende di-confiderare il 

B 3 corfo 




1 1 Della Imitazione di Giefiicrifto^ 

corfo. Se altri fe medefìmo beneconofee^vie- 
ne à fé ftefTo d vile , nè delle homane lodi fi co- 
piace. Ohime,c fe io di catto che nel mondo & 
ricrona hauefii notizia eiTacca > di Carità pri- 
uo poi > e mancante y e qual profitto alianti d 
voi, c nel colpetto voftro ( òmio Dio) che fe* 
condo il fatto, e dall’ Opre» non dal fapere giu. 
dicare mi doiietc 1 

' z E però quieta rimanti (Anima mia ) c ri* 
metti dèi fapere il fouerduo defidcrio , nd- 
qualeòcome grande fi troua la diftrazione-», 
come nocino Tinganno . Ambifeono i Dotti d* 
clTcr conofeiuti , d’eifer’ veduti» e tali d’ eflfer 
riputati . Molte fono le cofe, la cui notizia di 
poco all’Anima, anzi di nulla approfitta ; on- 
de molto fciocco è Colui , che tute’ altro hà 
nel péfiero, di tutto altro hi cura, che di qua- 
to alla propria fallite conferifee . Le moke pa. 
role non Oziano TAnima noftra , ben fi l’ope- 
re buone alla mente portano refrigerio, e la_# 
Confcienzapurafoniminiibra ia^o molto di 
confidenza . 

3 Ma auomi ( ò Ecdele) & in auucrtcndo 
pondera, & elfattiirimamcnte eflaminaqucfto 
punto . Qjianto più fisi Sapiente, quanto me- 
glio della Sapienza, delle Scienze fei cù pofief*' 
fore, più grauemente giudicato, condannato# 
punico verrai, fe più fantamente non farai vif. 
fuco . E però fe Scienza » fe Arte pofiiedi » tc 
medefimo non però voler’ cftollere,ina & an- 
, zi temipcr la confeguica Scienza . Oefu con- 

cedacifi, . 
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Libro Primo. *5 

cedati fi , che tu molto fappia, che affai bene 
intendi ; aimerti però , che molto più è quello 
che tù non fai, e che à fapcre ci rimane . Non 
volere altamente pretendere di fapere, ma Ti. - 
gnoranza tua più prcfto cófefla; Come ! Vor- . 
rai tu pretendere ò quello, ò quello, fe infiniti 
nelle Scienze più di te fi trouanò periti , più di 
te dotti ! Se vtilmentc alcuna cofa pur’ vuoi 
fapere, & imprendere, ama di non c(fer conb- 
feiuto, ama d’effer tenuto per da nulla . 

^ Quella ( Crilliano ) quella è altillima, & 
vtilifilma lezione, ciòè, di tenere dife medefi- 
mo elfatta notizia, c vera cognizione y fe me, 
defimo hauerc in dilprczzo.Di le ftelTo no ha- 
ncr concetto, d’altrui fempre bene, fempre 
altamente fentire, è Sapienza grande , e gran 
profeflione : E quando anco all’ aperta vede A 
fi , che quello pecca, e che graue delitto vd 
commettendo, non però te medefimo ftiinar 
deui di lui migliore , poiché non fai per quan- 
to Ipazio di tempo nello (lato in cui ti ritrovi, 
fia tu per fermarti, ouero ben tofto più di Co- 
lui llrabboccheuolmcnte cadere. Tutti della 
medefima fragil malfa (mileri d noi ) compo^ 
ili fiamo; ma però neimno più di me fragile re . 
puto io de viuenti. 

CAP. J IL 

Della Dottrina delta Verità , 

O Cento, e mille volte felice, cbcfieau- 
uenturato Colui , che dalla Verità 
. ■ B 4 defima 
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44 Della Imitazione di Giefucrifto. 

defima è inftruito, non mediante le figure , no 
per le Voci , che pattano , ma aU’aperta, e co- j 

ine per appunto il fatto fe ne ftà viene amma-* 
eftrato . Sottcntra nella Inftruzione, falta_; 

Tpefìb in campo nel vedere, nell’ vdire cofaJ 
d’inregnamentola nofìrra Opinione, dà fuori il 
nottro Senio , e fpettò ò dall’ vno, ò dall’ altro 
rimaniamo ingannati, cerche fono di poca , c 
di deboi vifta . Oltra di ciò e qual profitto nel 
la fottigliezza deircffamina, nell’oftinatoca- 
iiillare intorno à cofe occulte, à cotte ottcnre, à 
cotte,' d’intorno allequali nel Tremendo final 
(Giudizio nè interrogati faremo , • nè, perche' 
viiiendo non le ttappiamo, verremo condanna- 
ti ? Sciocchezza infinita dè mortali, le cotte v- 
tili, le cotte necettarielattciare ftoltamente da 
parte , per tutto lo fhidio , la diligenza tutta^ 
impiegare nelle curiotte , anzi nelle dannotte ; 
inilèriànoi, che hauendo pur ocqhi , nulla-», 
nulla vediamo. 

a E qual fi.tenace penfiero nc tiene ingom- 
brati , di volere efl'attifllmamente conottcere 
' del G enerd, e delle Speciè ? Dhe che cui paro- 
le di Verità il Verbo eterno fà intendere, be- 
ne ittpedito di molte opinioni fi rimane . Tut- 
to da vna Parola, & vna Parola tutto comprè- 
de, Parola, e Verbo, Verbo, che è Principio , 
che parla à noi, e lenza delquale nefluno intè- 
de nelttuno rettamente giudica Quello , à 
chi tutte le tolèlbno Vno, c tutto riduce ad 
Vno, e tutto vede in Vno, queUo cfler può fta- 
- . bile di ^ ' 
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bile di core, & in Dio ftarfi quieto. ODio 
Verità fomma, & infallibile , dhe concedami 
la benignità voftra immenfa, che conefTo Voi 
Vno cflendomi, in Carità perpetua 'con eflb 
Voi me ne ftia. Hò /peflb molto tedio nel 
molto leggere, nel molto afcoltare , perche in 
Voi folo è tutto quello , eh’ io voglio , tutto 
quello , che defidero . E però tacciano hora- 
mai i Saggi, tacciano i Dottori tutti del mon- 
do, ammiitifchino nel voftro colpetto le Cre- 
ature tutte , e Voi, che tutto in tutto liete. Se 
in tutti, tutto di voimedelìmo riempiendo. 
Voi folo parlate . .. 

3 Dhe quanto più il Fedele à fe ftelTo vnito, 
in fe riftretto ftaraHi , e nel <ii dentro lìmplifi- 
cato , òilìmplicitàpiù ingenua femedelìmo 
ridotto , cofe tante più di numero , tanto più 
alte , con fatica intenderà tanto minore, folo 
perche dalTalto infufo verrà in lui della intel- 
ligenza il lume . Spirito puro, e femplice. Uà- 
bile Spirito , in molti penlieri , in opere molte 
non è diftratto, c diflipato , perche coi folo 
oggetto deirhonore d’iddio egli opera, & in-. 
kt quanto à fe/ virtu'ofamentc oziqlb, da qua- 
hmque proprio pélìero, da ogni curiolìtà ftaf- 
fene lontano . Che p er certo (Criftiano mio ) 
c qual cofapiu ti rendè impedito , quale più ti 
molefta , che l’aftetto non mortificato del tuo 
core ? Huomo buono, huomo che denoto fia, 
dentro di fe,' quanto operar deue, difponc in-. 
prima, per operarlo fr ut tuofamente poi f nè 

Top ere . 
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Toperc medcfime (come che non bene eflami- 
natc, ponderate, c deliberate da lui) a defide- 
ri di viziofè inclinazioni lo tirano, ma e(To pie 
ga ben fi l'opere medcfime, fecondo- Tarbitrio 
della retta, della regolata ragione. Onde 
chiaro fi riconofee y combattimento , peocL# 
non ritrouarfi maggiore, che lo sforzo di vin- 
cere fé medefimo . E qucfto (Criftiani) e que. 
fto cfl'cr donerebbe primario y ò folo negozio 
tìoftro, loia noftra, e particolare imprefii,Viii* 
> cere cioè noi medefimi , & Ogni giorno diuc- 
nire di noi medefimi , e delle noftre inclinazi- 
oni più forti, ponendo ogni giorno alcuna.» 
cofa in auanzo- 

' 4 Ogni perfezione di quefta vita mortale» 
hi Tempre alcuna imperfezione annelTa ; & 
ogni noftra Speculazione di alcuna Caligine 
non è mancate . La cognizione humile di noi 
medefimi è Via per condurli à Dio molto piu 
ficura, e certa, che delle Scienze mondane la 
profonda inqiùfizione . Non però la Scienza 
incolparfi deue , ò qualunque notizia delle co- 
fe, che femplice fia ; poiché buona è la Scien- 
za , buona la notizia , in fò medcfime confide- 
rate, e come ordinate da Dio ; Ma però & al- 
la Scienza, &alla notizia preferifehinfi put 
fempre la buona Confcienza,e la Vita virtuo- 
fa. Ma perche più copiofo è il numero di quel- 
li , che più fi ftudiano di fapere , che di viuer 
bene, perciò errano lìjcflb, e quali nclfiino y Q 
pochiiiìmoèil frutto che fiumo . ' 
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5 O fé tanta s’impiegafTe diligenza nello 
ftcrparci Vizi, e nello iidèrire le Virtù, quan- 
ta nel proporre Queftioni, come, dhecome 
Éirebbono nel popolo minori li fcandali , mi- 
nori ancora le difloluzioni . Certo (ò Criftia- 
ni, ò Fedeli, & à tutti tocca quello punto)cer- 
to nello ineuitabil Giorno del trcmendilfimo 
Giudizio non lì chiederà à te» à me, d noi tut- 
ti . Che libri hauete voi letti? Ma ben li'. Che 
opere hauete operate voi? Nè pretenderà il 
Seiierilfimo Giudice CriftoGieui di fapere. 
Come bene habbiamo parlato; ma ben lì. Co- 
me Religiofa , come Crillianamente habbia- 
mo vilTuto. Hai tu conofciuto molti, e molti 
gran’Signori) molti emineptiilimi Marchelì ? 
Haigli tu veduti fapienti,e nè loro Rudi molto 
floridi? certo lì. £c ecco, auuerti, che i loro 
Domini;, le loro Prelature altri poflicdoao, nè 
lo già io fé di quelli, diquèloro Anteceflbri 
haobiano minimo penlìero . Viueodo, erano 
eglino molti Rimati , che alcuna cofapur fu£^ 
ihro nel loro Iplendore appari ua, bora corno 
le Rati non fulTero giamai di loro lì tace . 

6 O come la mondana gloria preRo rea.» 
palTa I Dhe che pur di taluno di coloro Rata^ 
lìifle la Vita alla Scienza conforme , ch& bene 
Rudiato allhora , bene hauerebbono letto • 
Qhime , e quanti , e quanti nel Secolo per la..* . 
vana loro Scienza perifeono , mentre del fer- 
uire d Dio poca , ò nulla cura lì prendono, ? £ , 
perche anzi eleggono.di apparir grandi , chC' 

d’clTcr* 
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d efler ’ hiimili; perciò cò valli loro penfieri in 
niUla 'irridueono. Grande è veramente Co-, 
Itili che le cofe mondane riconofce, e reputa.» 
fongo, e bruttura, per fare di Crifto ricco il “ 
guadagno . Come veramente Dotto è Colui > 
che la volontà d’iddio adempie , e la volontà 
pròpria atterra, c calpefta . 

■ ; ' CAVlTOSiO II II. 

- I -, , . • ' ■ ' 

'Della Prouidinza , ò Prudenza nelle Azioni»^ 

N On ad' ogni parola -, non ad* ogni moti- 
ùo, & inflinto crederli deue; ma cauta- 
ihente, e con lunga difeuflìone tutto efler deue 
ponderato. Dhe che fenz a dolorofa puntura 
non fi può ridire , come fpeflb piu il male d’al- 
trui, che non il bene, fi credc,e fi dice, coli in- " 
ferm i fiamò. Oue huomini perfetti non à qua- 
tò loro fi narra preftano fede, perche della hu- 
mana infermità, e fiacchezza tengono eflì no- 
tìzia, c come procliue al male, molto labile fia , 
nelle parole . 

'a „ Pnideiiza grande è in colui, che nelle fiie 
azioni non è precipitofb , e nelle proprie opi- 
nioni non è pertinace . Di quella Prudenza.» 
fono parti , ’i non prdlare alle parole di eia- ^ 
fcheduno in dubitata fede; nè le cofe vdite, nè 
le colè crédute, Ipargere nelle orecchie altrui. < 
Con perfona Saggia, e di buona Confeienza..» 
(Crifliano mio) pur ti configlia, e da migliore 

di te 
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di te 'anzi cerca d’cfrere inftniito , clic fecon- 
•dare le proprie inuenzioni , La buona Vita fa 
Sauio l’huomo fecondo Iddioj &: in molte cofc 
■cfperto . Quanto altri più farà in fé fteflo Hii- 
inile, & d Dio più fog^etto , tanto farà nel re- 
' ilo delle fuC' azioni piu pacifico, c più faggio. 

CAPITOLO V. • 

DeUakzione della Scrittura Sacra. 

"KT Elle Sacre Carte la Verità , non l’ EIo- 
LNI quenzaricercarfi deue . Et ogni parte 
della Scrittili a fanta veduta efl'er deue, e letta 
con què rnedefimi ijiiritE, con qiic fenfi fteffi , 

’ cò quali è fiata fatta, e coinpilata . L’ Vtilità, 
anzi chela fottig’ezza dobbiamo ricercarui. 

E què Libri, che femplici fono, e deuoti , coli 
prontamente letti fiano da noi, come gli Emi- 
nenti, & i profondi . Non rimanere (ò Criftia- 
no) nc allettato, nè dilfuafo dal leggere, ri fpec 
to all’autorità di chi ferine, cioè perche fia di 
molta, ò di poca literatiira, ma puro della ve- 
-^ritàl’amore à leggere ti conduca . Nècerca' *' 
re infomma, Chifcrilfe, ma quello attendi, 
che fcrifle . 

2 -Gli huomini fen pafiano, perche mortali 
ci nacquero, ma ben fi la verità d’iddio è fia- * 
bile in eterno . Senza accettazione dèlia pcr- 
fona che ferine , in vari modi ne parla Iddio , 
fpeflb ben fi la curiofità noftra ne impedifee.^, 

mentre 
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mentre nel leggere li fcritti altrui vogliono in. 
tendere, elfaminare, e difeutere , oue con fim- 
plicità pacarcela douereffimo . Se di qualun- 
que lezione brami di trar profitto, leggi humU 
mente, leggi femplicc ) e fedelmente . Nè vo- 
lere hauer mai nome di fcientifico ; Interoga 
volontieri -, c tacendo afcoltade’Santi le pa- 
role i de’ Vecchi non ti difpiacciail diTcorlo 9 
poiché fenza cagione non parlano. 

CAP. VI. ' , 

Dflli Affetti difordinati . 

I N quello inftante , che l’huomo accetta 
vn’appetito difordinato > incontinenti in- ' 
quieto diuienc . Ecco vn Superbo, ecco vn’ A- 
uaro;quie{ti non quietano giamai;oue d rinco- 
tfo vn Pouerojvn’Humile di fpirito, nella mol- 
titudine della pace è la loro conuerfazionc-» • 
Quindi chi non è in le fteflb perfettamente-^ 
morto, di fubito è tentato , & in cofe di poco 
momento eccolo vinto. Chi di fpirito è infer- 
mo, e quali ancora carnale, & alle colè del fen-z 
fo inclinato,da’ terreni defideri con molta dif- 
ficoltà può diftaccar fe medefìmo i E perciò 
Ipelfo hà triftezza di core,quandopur fe ne fot 
' trarrà taluolta ; e fe altrui li refille , anco leg- 
giermente fi fdegna . " 

^ Mafie all’appetito proprio andando ap- 
prelTp, confegucTintento, eccolo dal reato 
. . della 
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della confcienzadifubitoag^rauato , perche 
le proprie pa{Tioni ha fecondare, di cui Taffet-: 
to nulla approfitta alla pace^che tanto corea- 
na, e fi certa fi riprometteua * Kefiftendopcr 
tanto alle pafiìonUa vera pace del cuore fi ri- 
troua, non già fcruendo loro. E però efler non 
può la Pace ncirhuOmo carnale» non in vn'hiio 
mo alle cofe efie riori dedito in tutto,ma ben.* 
fi in vn’ huomo feruido, e ipiricuale • 

f 

, CAPITOLO VII. ■ 

DA faggirthSftranM vana, tlaBlaziont^ 

\ 

E Vano in mtto colui, che nclli huomini, c 
nelle creature la iperanza fna ripofia tic 
, ne, e locata ♦ Noa hauer roflfore (ò Criftiano) 
per amor del tuo, e noftro Giesù dì feruire al- 
trui, c d’eflerc nel preséte fecolo riputato po- 
uero . Non te ne Ilare pófto fopra di ce mede- 
fimo; ma in folo Dio fiabilifci la fperanza tua. 
Fà pur tu quello, che alle forze tue è cóforme, 
e Dio a 1 tuo buon’ volere ti fard vicino . Non 
confidare nel faper proprio,nè meno nell’afiu- 
ziadi qualunque de’viuenti, ma anzi alToluta- 
mente nella Diurna gratia,che aiuta gli huomi, 
ni» e chi di fe prefume humilia,$t abbaila . 

a Non ti gloriare nelle ricchezze, fe ne pof- 
fiedi ; non nelli Amici potenti; ma in Dio, che 
tutto dona, e fe medefimo fopra tutte le cofo. 
defidera di donare . La grandezza, la bellezza 

del 
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fimìU, co Semplici , e coftumati pur lì t’acconnh>’ 
pagnai e con eflì di cofe tratta di edificazione. 

' Guardati d’ haucr familiariti di Donna alcu- 
na ) ma in vniuerfale d Dio tutte le buone Do- 
rè raccommanda . A Dio folo > & d gli Angeli ' 
flioi defidera d’elTer familiare , de gli huomini 
fchiuando la notizia . 

a Stendali la tua Caritd verlbditutti, ma 
però la familiaritd non è punto profitteuolo. 
Occorre bene fpeflo,che la buona fama publi. 
chi pcrfona ignota, di cui però la prefenza gli 
occhi' offende di chi lacontempia ; poichedi 
piacere taluolta, con altri conuerfando,ci peti- 
fuadiamo, &allhora cominciamo d difpiacer 
loro, mentre confìderano lamaluaggitd dc’no- 
ftricoftunii. 

‘■CAPITOLO IX. 

' DeUaphedienza^ e deUa Selezione , ' > 

S oggiacere àH’Obedienza, viuerc fottopo- 
fto al Prelato, perdere del tutto la libertd, 
è molto gran cofa . Molto è però più ficura-* 
cofa r^fler fuddito, che Prelato . Viuono mpl*- • 
ti fotte della Obedienza più fecóndo la nccef- 
lltd , che conforme alla Caritd , onde fentono 
péna, e vanno perciò mormorando ; Nè però . 
della mente confeguiranno la Libertà giamai, / 
fe di tutto cuore per Dio non^foggcttararjno 
fe medelìmi, fc errino purfe fanno horqùd, “ 

' C hor Id, 



Digilized by Google 



^ Della Imitazione di Giefiicrifto. 

hor Id> cangino pur ogni momento i lor voglia 
C iuogo>e ftari2a> nulla quiete fperino di ricro- 
uarc però giamai» fé neirhurailtd della Sogge- 
zione, fe fotte dd Gouerno del Prelato non la 
ritrouano . L’imaginazione de luoghi, lo fpef^ 
fo cambiarli, hd ii^annato molti , ò che lleli- 
giofijò che Laici nano , Huomini 9 ò Donno, 
«oniugati , CiuùaJi, e di qualunque ftato.. 

a Et c pur tipppo vero, che opera ciafehe- 
duno volondèii fecondo il proprio fenfo , più 
circndoeonraflfetto verfo di quelli piegheuo- 
le, che loro nel fentire lo applaudono . Ma fe 
Dio nofeo fi ritroua, ogni neceflitd vuole, che 
deponiamo taluolta, per commun bene , e pa- 
ce, il proprio fenfo , Poiché c quale dè viuen- 
ti cofi faggio fi reputa, che di tutto hauer pof- 
fa eflatta la notizia ? E però nel proprio fenfo 
(ò Criftiano, ò Fedele) non volere fouerchia 
tenere la confidenza , ma di buona voglia l’al- 
trui opinióne afcolta, & all’altrui fenfo te me- 
defimo accomoda . Poniamo per alToluto che 
ottimo fia il tuo fentire , ottima l’opinione, fc 
per feniire d Dio del proprio fenfo ti diipogli, 
la volontd propria non fecondi, per feguitare, 
pe)T;dreguireraltrui, ò quanto, ò quale fard 
perciò lo fpiritual profitto tuo ! 

3 Hò fpeiìointefo, eflerc di gran lunga più 
r ficuroTafcoItare , Faccettare , che fi dare al- 
trui Confielio . Può bene taluolta accadere , 
ch^ di cia^heduna delle parti il fenfo egual- 
oiente fia buono , cgualmcncc di ragioni pi o- 

ueduto 
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ueduto da. foftcnerlo tale; ma pcrSiwn volere 
altrui cedere, quando ò la ragio^f ò la caufa 
lo richiede , è ^ande indizio di Si^rbia , e di 
pertinacia. 

CAPITOLO X- ' 

Del fuggire k fiuerebie partk^, 

• I 

L a frequenza, il tumulto delle genti , fog- 
gi à tutto potere (ò Religioro ) poiché q 
come molto il trattato dè negozi fecolarefchi 
*1 profitto fpiritualejmpcdifce jbenche fempli- 
ce d’intenzione fia chi l’afcolta'*» fia chi vi s in. 
gerifee » mentre pur troppo (^fobito le mon- 
dane vaniti ne rendono bruttati, c frrui.l Dhc 

■ come vorre’ io meno elTermi fri 

ritroiiato, hauer più taciuto ! Ma e perche fi 
volentieri parliamo > fi volontieri conn^lia- 
mo » (e cofi difficilmente , c non fenza lelìone 
della Confeienza nofira al filenzio facciamo 
ritorno ? Non per altra cagione cqfi volen- 
tieri parliamo , perche nelh fcambieuoli Difi- 
corfi andiamo cercando di poterne IVn l al- 
tro confolare» e’I nc^ro Cuore, dadiiierfi pc- ■ 
fieri opprefib, defideriamo di folleuare . Cefi 
molto volontieri di quello, che molto amia- 
mo, di qiielló, che defideriamo, di quello che 
r'c contrario , piace d noi di ragionare > gu* ’ 
diamo di penfare. . “ ' 

* Miferi d noi > nè fenz^ dolorc fi può ridi- * 

C 2 rc,qiian- 
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re, quanto ciò fìcgua & indarno , c fehza pro- 
fitto . Poiché ò quanto di danno quefta con- 
folazione efteriore , alla interna', alIa'Diuina 
' confolazione arreca I E però inuigilare dob- - 
biamo , & Orare , che’l tempo oziofamentc^ 

_ non trafeorra . Se di parlare tì fi fà lecito, ò 
iipediente, fiano di edificazione le tue parole. , 
L’Vfo biafimeuole > la negligenza del profitto 
noftro , molto prouocano della noflra bocca_» 
latfarcuragginc . Ma d’ altra parte allo Spi- 
ritual profitto molto digiouamento portai, 
delie cofe Spirituali la denota Conferéza, maf 
fime quando di Spirito, e d’animo pari, e con- 
cordi , in Dio s’accoppiano . 

■ CAPITOLO XL 

Dello acqui fio della Pace y e del Zelo del profitto . 

M olto drpace, molto di quictc,rc noi vo- 
Icffimo^ hauer potremo, fé nelle paro-, . 
le , le ne’fatti altrui, che à noi di nulla tocca- 
no , di nulla approfittano, non amaflìmo d’in- 
gerirne. Cheper vero dire,e comelunga pa- 
ec goder puote colui, che.nclli altrui negozi fi ' 

Va rimcfcolando, e refterne occafioni vd afteì: 
tando ? che poco,e raro in fe medefimo fi rac- 
• coglie ? O voi Beati ò femplici , ò voi felici > 
che molta pace goderete. • *,, • * 

z E fc altri ccrcafl'e . Perche alcuni Santi y 
cofi contemplatiti ftirqnOj cosi perfetti? A- 
' ' * • fcolti 

/ 
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fcolti . Perche di fé fteiTi mortificare in tutto, 
di fe medefimi tenere da tutti i terreni defide- 
ri in tutto lontani , fecero loro ftudio; così co ^ 
tutta l’anima del cuor loro i Diopuotero ac- 
coftarfi , hauere di fe fteili libero puotero il 
penfiero . Noi miferi homiccioli troppo ce ne 
filiamo alle proprie palfioni fottopofti , delle-» 
cofe caduche, e tranfitorie troppo ne ingom- . 
b’-a il penfiero, è fouerchio la follecitudine-» 
profonda.E perche vn femplice vizio raro per 
fettamente vinciamo y & al quotidiano profit- 
to noi medefimi non fiiimoliamo, perciò così 
tiepidi rimaniamo, e così freddi . 

3 O fe perfettamente morti follìmod noi 
medefimi, & al di dentro non allacciati punto; 
allhora fi , che delle cofe Diuine hauer gufto , 

, della celefie Contemplazione potreflìmo al- 
cuna cofa iperimentare . Il fommo delfimpe- 
dimento noftro procede , perche dalle paffió- 
ni, dalle concupifeenze liberi non fiamo ( mi- . 
feri d noi) nè la perfetta via de’Santi ci curia- 
mo di eleggere; Efc di più ben leggiera aii- 
uerfird ne aflalifce, di fiibito sbattuti, alle hu- > 
mane confolazionì ne riuolgiamo . 

4 Che fe da intrepidi, e come hiiomini for- 
ti ci rifoluefiìmo di Ilare nel combattimento , 
ò come dal Cielo , come da Dio vederefsimo 
noi fccnderc Taìuto; poiché e chiunque com- 
batte corraggiòfo , c nella gratia fua Diuina_, 
fpcra folo, è pronto d foccorre re, nè per altro ' 
delle guerre fpiritwali prefenta d noile occa- 

C 3 fio ni, 
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fìonijche perche vincitori ne rimaniamo . Se 
poi nelle ofl'eruanze fole elleriori , della Reli- 
gione noftra poniamo il profitto , e racqiiifto> 
ben prcRo la noltra dcuozione haiierd fuo ter- 
mine. Ma poniamo pur noi dell’albero la fe- 
curc alla radice , dalle palfioni purghiamo noi .. 
la mente noftra , che perfetta allhorapoflcde- 
remo la bramata Pace . 

5 Che fe ogni anno facefsimo ftudio parti- 
colare di ftiperare, di fterpare vn’ vizio > ben^ 
prefto huomini perfetti douentarefsimo . Ma 
tutto Toppolito pare che n’incontri , e voglia 
Dio, che migliori, e più puri nel principio non 
fofsimo della noftra Cóuerfìone,di quello, che 
dopò molti anni ci ritrouiamo di profel'sione • 
Crefeer donerebbe, & ogni giorno più auuan- 
zarfi’l profitto noftro , e pur molto ne paro 
d’hauer fatto, fe parte riteniamo del primo fer 
uore . Dhe che fe nel principio à noi medefimi 
ben leggiera facefsimo la violenza , tutto po- 
trefsimo nel pirogrefTo c con facilità , e con-» 
gaudio . ' 

6 E grane per certo il lafciare le habituate 
confuetudini,maperò è più graue alla volontà 
propria il farli incontro , Dunque per tempo 
s’incominci la pugna. Che fe cofe leggieri non 
fi vincono, come le più difficili fuperar potre- 
mo ? Rcfiftafi alle Inclinazioni nel principio, c 
rompafi la cattiua cófuetudine,non forfè d po« 
co d poco d difficultd maggiori ne conduca. O 
fe pende rafli (Criftiano) quanta d te Pace, al- 
tra 

'y 

» 
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bruiportarcfti allegrezzajfe bcnc> c virilmen-* 
tc ti diportarsi in negozio di tanto nfiomeno 
to , più follccito farcfti di ùeuro nel profìtt» 
ipiritiiale . . 

* ' i ' . % 

CAPITOLO, xii: ' '' 

Quanto le Auuerjttà Jìano vtiU ^ 

E Buono, è faluteuole ì noi « fc habbiamo 
alcuna volta qualche contrarietà y qual- 
che grauezza, poiché fono bene (pdfo cagio- 
ne, che l’huomo à fé fteflb ritorni, che d’efferc 
Efule riconofea, nèin'cofedel baflb mondo 
habbia da locare le fuc fpcranze . E ancora_> 
bene d’hauere taluolta Contradittore , c pcr- 
fona che male > e fconciamente fenca di noi n 
tuttoché bene operaflìmo, tuttoché intendef- 
(ìmo rettamente . O quanto gioua tutto que- 
fto air hiimiltà ò quanto dal vano della gloria 
ne dift'ende ! Allhora fi con più affetto d’iddio 
cerchiamo noi interno il teftimonio , quando 
dalli huomini efteriormentc fiamo vilipefi > ni 
fi prefta à noi douuta fede . * 

z E perciòin Dio donerebbe ftabilirfi l*huò 
mo, per non hauer necefiità di cercare fiuma- 
ne confolazioni . Quando vn* huomo di buo- 
na volontà è tribolato , è tentato , è dapraui 
penfieri afflitto , aftiora dell’ aiuto del.noftrò 
Iddio d’efler egli maggiorméte bifognofo co- 
nofee, e fenza di Cui nulla di buono compren- 

C 4 de di 
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de di poter’ operare j.allhora fi attriftaj^inc» 
priega,rifpccco alle miferie,che patifce, atìiio- 
ta tediofa la Vita fe^li rapprefenta , c braiiu 1 
la Morte , perche il (uo mortale diflbiuendofi » 
cflfér polTa con Grillo ; allhora chiaro cópren- n 
de , la ficurczz a perfetta , la piena Pace , nel 
mondo non poterli ricrouarc . 

CAP.XIIJ. 



, DtlUreJ/lenzààUeTeittazàom.v , , 

, # * I I 

I Nfitio d tanto, che nel mondo, viuiamo , ie-^ 

. za tabulazione, fenza tentazione non pof-f 
(ìamo effer giamai.. .Onde in Giobbe il legge, • 
jS tentazhne dell'huomo la VAtd /opra deUa terr^i ^ 
E perciò follecito eifer dcue,ciafcheduno,in-r 
torno alle proprie tentazioni , & orando ve- 
gliare, perche d’ingannare* di fouuertire altrui 
non troui Satanaflbl’occalione , ilcommodO| 
non dormendo egli giamai , ma Tempre il mo- 
do del dinotare inueiligado. NelTuno per buo- 
tD , pcr;ànco perfetto ch’ei fia , per Santo , fi 
ritroua , che raluolca non Ila tentato* poiché.» 
di tentazioni mancare non polfiamoin tutto. 

. a Sono però le tétazioni al Grilliano fpeiV j 
fo molto vtili, benché molefte, benché grano- ’ 

' fc IcTperiméti, poiché mediante quelle e 1 hua ì 

mo humiliato , purgato , ftildito . Tutti in v- 
niucrfitle i' Santi per molte tribulazioni , per 
fi^equenci tentazioni fonopaliad,c tutti* c sér 
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prc còn profitto . One d’altra parer quelli,chc 
di foftenere ricufarooo le tentazioni / del na- 
tile ro de’reprobi Ir àioiefimi fecero».da^anca- 
rono in fine . Ordine per. fantitd non fi r itro- 
wa fri viuenti Fedeli coli eminente) luogo non 
fi può cosi Secreto imaginare, cofi repofto,o- 
ue le tentazioni,' oue non giunghino Je tribù- 
lazioni, eie auuerfiti. ...ir ^ . f ^ ..v ,rj . 

3 Non è , non èThuomo , tanto che yiuo, 
totalmente dalle tentazioni ficuro , poiché in 
coi fiefiìjdentro di noi medefimifitroua onde 
tentati fiamo, mentre da’ natura della Concù- 
pifeenza inferitohabbiamò il potétifiìmo af- 
fetto. E fe. pur delle tentazioni cede i’vna»^, 
delle tribulazioni l’vna mica,. ecco. l'altra fo- 
prarfiua , e Tempre nuoiie , femprc frefche > c 
recehti habbiamo del patire le fuccefiìiie oc- 
cafioni 9 tutto perche della feliciti noftr a fa- 
cefiìmo gii fiiueila .perdita , e lagrime nolo. 
Molti di fuggire fi fiiidianole tentazioni, e pur 
miiferi in tentazioni tuttauia più grani danno 
di pet;to . Dhe che con la fola fuga non mai , 
ma ben fi con la vera Pazienza» conia Humil- 



tà non finta> di tutti no(h*i inimici più forti tri> 
onfaCpri diùerremo infine . 

'4 Quel Criftiatio , che fcanfafoloia tenta- 
zione» e di radice no ia fterpai certo poco ap, 
profitta , poiché ritornano beirprefto . le mc- 
defime téta-zipni ad àfialirlo, àc i termini peg- 
giori fi ricroua egli . A poco i poco, median- 
'tP vna longanime pazienza (col Diiuno aiuto') 
^ . * 'più fa-. 
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più facilmente n iùperaQo» che con oltinaca^ 
durezza , e coir importunità fondata nel prò*» 
prio. -Confulrafpeffodelfe me tentazioni^ cl» 
fe tentato àte ricornoper configlio» durainc-> 
te non trattar foco; m\a» come pec te la deiide^ 
ri> cosi aicnàfomniiniforaconfolazionc. 

5 Di tutte le anale tentazioni principio > c 
vera bafo è l’Incoftanza pròpria» & in Diodc- 
bole laJConhdenza i'perchecome Naue fenza 
^<i^uemo daU’on<iequà»e là ipinca vienejft por 
tata ; cosàhkiOóEiiD inftabile » e di propolìco in* 
Àrmo»e iiaccO) variamente è tentato ; II fer-f- > 
ro dal fuoco» dalla tentazione è prouato Thuo 
mo giudo . Noi medefìmi delle noftre forzo 
iìamo fpeffo incerti > e la tentazione » quello 
che poflìàmo, ne rende palefo appieno . Vigi- 
lanza vi bifogna nondimeno^maifune deHa té-* 
tasione nel principio!» polche rtniinicoailho- 
ra pili facilmente e vinto» e debellato» fo della 
niente la porca entrare non fi lafoia » ma 
d’efla, fobico che anco leggiermente harà |ìic- 
I chiaro» hauerà da fodenere rincontro. Onde 
vifù chi fcrilfe. , i... 

' A' princìpi rejìnìyìtatdayt^vana^ • • 
ìappre/ìata Medelay il mal già fcorjb. 

Si f perche alla mente fi fà fn-ima il fomplicc 
penficro incontro » indi la force imaginazione 
fiicccde; dopò fottentra il Diletto ; à cui fuc*- 
cedono il moto pcflìmo»c’l Confonfo pedilcte. 
Cofi entra àpocoà'poco rinimico maligno , 
c di tutto s’impadron'ifce , .fo al principionon 

ritroua 
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ritroualBtoppO) e refiftenza t allaqitale quan« 
to altri fi prepara più negligente jtancoib rtie* 
defimo rende tucthora più deboleiù ria<;ontra 
Hnimico diuiéne più robufto . 

6 •' Alcuni vi fona»’ che della loro Coniicrfio- 
ne in principio più graui foftrO^o le tentazio-^ 
ni i alcuni poi nel fine le prouàno più vccniien- 
ti; altri quali di lor’vita in tutto il corfo molto 
aframente; altri più leggiermente fono trat- 
tati , fecondo lordine » e la dilpenfa della Di» 
nina Sapienza, & Equità, che lo ftatoi Se i mè- 

“^riti delli huomini và ponderando , e tutto alla 
falute delli Eletti fiioi và ordinando . 

7 - E però dilperare non dobbiamo tentati » 
ma &. allhora con più calde preghiere à Dio ri 
uolgerne, più fenienti fupplicarlo, perche nel- 
le nollre tribulazioni fi compiaccia di aiutar- 
ne benigno ; che di ficuro ( conforme al detto 

^ del Dottore delle Genti) tanto,farà della ccn- 
cazìoile il guadagno» che foftcmerla porremo . 
^Humiliarcmo dunque fotto della Diuina- ma- 
no fAnimc noftre , in qualunque tentazione, e 
trauaglio , poiché à gli huimli di Spirito darà 
cflfaltazione, e fallite , t 

' 8 « Nelle tribulazioni , nelle tentazioni del 

profitto delfhuomo fi fà prona » & in quelle il 
• merito» Se in quelle la virtù fi là palefc . Che> 
rhuomoferuido Irave deuoto » fe grauezza nò * 
fente , non è gran cofapcf certo; ma fc in me- * 
t -zo alle auue'rlìtà della Pàzienz a fi feruc , c fof- 
fr‘c ,* grande èia ^eraoza del profitto . Noa^ 

n. però 
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però come in alcuni, che nelle graiiiiTune ten- 
tazioni virilmente fi diportano , benché ftra- 
ordinaric molto fiano , però non cedono , o 
nelle picciole,e nelle ordinarie rpeflò cedono,^ 
c (ì dàno per vinti, tanto che proftrati, perdo- 
no di fe fteffi nelle grani borafehe la conSden- ' 
za, vedendoli nelle picciole così fuperati , 

V 

_ - ^ 

r * CJP. XIV . , .1. 

‘ fuggire il Giudizio temerario^ « : : 

. ' t ■ ■ " / » !>' 4 4 -'. « ^ 

I N te medefimo tifcni (òFedcIc ) gli oechi^ 
della mente riuolti, a tc medefimo attendi 
ben cauto, nè gli altrui fatti haucc penfierò db * 
guidicarc . Neiraltnii 'difaiflìonc indarno v4 
fatigando rhuomo > ma nel giudicare , netdi- 
fciitcre,nell’ciraininar fc medefimo fepre frut-^ 
moramente s’impiega . Conforme à che Kab^^ 
’biamo vna cbfa«d cuore , cofi di quella beno ^ 
ipefib giudicliiamo , poiché per io priuacoa- 
itìore fpelTo il-retto ^indizio perdiamo . Se de» 
noftri dcfidcri folo foopo fufl'e, c pura dntenzi- C- 
one il noftro Wdio, non cofi facilmente ne tur-* 

' barelfimo , mercè def noftro fenfo la fepugna- 
tc refiftenza. ' . . ' 

i Ma bene fpcflb ò per cofa interna , ò j>er- 
foprauenente al dii'uori, fiamo«oi pc ruertici. 
IVIoltifenza auncdcpfcne.fe tnedefimi - nelle-» 
proprie azioni vanno Ricercando ,•& e'molto. « 
fottilc, occulto moltoTinganrto .* Pare forò di 
- • ‘ ■ ' ftarfehe 
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in buona) e tranquilla pacC) quando conforme 
al’ volere ) fecondo il proprio fenfo tutto pro- 
cede; ma fe altriméti ch’eflì defìderano auuie- 
Be> fi conjmuouono fubito,in vn "punto fi attri- 
‘ ftano . O come per'ladiuerfitd de fenfi> e dcl-> 
le opinioni, frali amici, fra li ftcflì Religiofi) è. 
Denoti) (peflfo nafeono delle dilfenfioni ! . 

' 3 VnaGonfiietudine antica difficilmente fr 
lafcia; & oltra quello, che ciafeheduno vede, c 
giudica, nefiuno di buona voglia pare che fi la 
fei condiuTc . Se tu (Griftiaho) alla propria o- 
pinionc) & induftria, anzi che alla Virtù della 
' Suppofizione humilC ) (virtù propria di Giefu- 
crifto) affifib te ne ftarai, & appoggiato, raroi 
c tardi(pur lo credi)huomo diuerrai illumina- 
tojpcrchc vuole IddiO)Che perfettamente à lui 
ncfbggctciamo,& in virtù d’infiamato amore, 
d’infocata dilezione verfo di S.D.M. ogni Hu- 
mana ragione fi pofponga, e tranfeenda ^ 

• CAP, X V.- ^ .. 

I / ^ . • « > . . ' ♦ 

Delk opere in Carità ejèguite, ì 



P Er nulla cofi> di quello mondo, per rilpet-i 
to; ò per amore di qualunque hùomp, al-: 
cim male eflcr deue commeflb . Per.vtiliti no 
dimeno di bifognofa perfona , alcuna opcra_# 
bnona taluolta liberamente fi può intermet- 
tere, ò permutare in migliore . Ghc così fa- 
cendo, l’opera buona non fi deftrugge nò , ma 
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lì permuta . Senza della Carità Topera efteri- 
ore di nulla approfitta ; ^oue quello ebe in Ca^ 
riti fi effeguirce» per quantunque picciolo > & 
abietto che ila $ tutto diuiene fhittuofo . Piu 
pondera Iddio il Come» che il Quanto » nello- ^ 
pera. Molto facendo colui» che molto ama. 

z Molto fd ancora chi bene fd;e fd bene chi 
più lècodo il comnn Volere opera» che fecon- 
do il volere proprio Opetan tiduólta » e pa- 
re all’operante fecondo la Carità» & è anzi fe- 
condo la CarnalìtI 9 poiché la naturale incli- 
f «azione delPoperante» la volontà propria» Ia_> 
^eranza dei premio » Tafletto del commodo » 
raro dall’opra vogliono fepararfì : 

3 Chi vera, e perfettala Carità pofliedejin 
«lilla cofa cerca fe medeiimo, ben lì la Jviuina 
gloria in tutto defidera»che riluca»e lampeggi» 
hiefì'uno inuidia» perche neflù gaudio priuato 
amaegli,ne in fe lieflo brama di godere^ ma in 
Dio fopra tutti i beni delìdera d' eflèr beatiiì- 
'cato . A nefliino riferifee cofa di buono» ma_> 

' tutto rifonde in Dio» da chi originariamente 
tutto nrocede» & in chi finalmente i Santi tut- 
ti quietano . O’f" di vera Carità vna fola ha- 
ueife» vna brene fcintìlla, ogm' cofa terrena di 
(teuro rddondante»e coima riconofeerebbe#, 
di Vanità. 
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^ t 

pd fopp9rtareliaifri(i difètti . 

t - - 

Q 'VcHo di mendofojcJie in (è ftclf<>>ò in al* 
cnu non puote altrui emédare» con iòf- 
i&ruTa^ colerar dcue>tantoche Dio altrimenti 
fia {bruito di ordioarei penfandojdic così for- 
fè è per lo tuo» è per l’altrui migliore, ò per ef- 
iércùio della tua paeknzia^fuori della quale i 
noiiri meriti nó fono diimolto pefo . Per gi’im- 
pediinentinondinóeno» che vi li incontrano no 
lafciar tud’inuiare à Dio calde preghiere, per 
che fi degni di foiiuemrti,acciò della fofferen- 
za valere ti pofsi . 

a Se hauecai vna,ò due volte auuertito al- 
cuno, ne fi quieta,non volere contender però 
foco; ma tutto à Dio rimettendo, confcntichc 
fiegua la Diuina volontà fiia • il Tuo > honore da 
tutti i fenii fuoi venga procurato’,fa|)cncio be- 
ne la D.M.S. ogni maieconuertire,in bene.NcI 
tolerare gli altrui diflètti ftudiati d’eflfer pa- 
ziente, c di folFrirc del profiimo i mancamcn- ' 
ti,coljpenfiero,chemolcinìhaitiT,chedagliaI- * « 
tri cfler debbono tolcrati , e foftertii che fe tu 
nó puoi te medefimo riformare,come vorrcfti, 

&L in che maniera puoi tù pretédere,chc altrui 
fc medefimo à tuo ben^lacito riformi ? Di 
bona voglia vcdcrcfiimo altri per noftra rifor 
ma perfetto, c nondimeno i propri diffetti non 

fappid' 
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fappiamo noi medefimi emendare^ . 

3 Pretendianiojioi , che venga da altri Ia_» 
ftretta noflra correzxione prontamente accct 
tata, c porta fenz’ altra replica , ma noi d ’dTer 
corretti aborriamo . Difpiace ànoi Taltrui li- 
cenzi ofa larghezza, ma però no vogliamo, che 
le nortre dimande verghino à noi negate. Altri 
à dure, à preferitte leggi cerchiamo obligatc, 
nè in tantor vogliamo patirc,pur d’ vn pu nto di 
venire rirtrettK Così chiaro apparifee come . 
raròilnoftro proffimo tolcriamo caminare^ 
co’nortri pafsi . Dhe , che fe fiifl'ero tutti per- 
fetti, e qual cofa ortrerebbefi à noi di tolerarc 
per Dio, di folfrirc in altrui . 

4 Hor così ha ordinato il nortro Iddio, che 
di portarefcambieuolmcnte impariamo de’no 
rtri diftetti il pcfo,mentre nefl'uno fenza dift'et> 
to,nertunofenzapefo, neflhnoi fe ftefl'o ba- 
ftante fi viue , nelfuno à fc rteflb à fcfficenza_^ 
faggio; ma che vicendeuolmente fi fopportia- 
mo, ci corffoliamo,fia reciproco l’aiuto, lin- ‘ 
rtruzionc , l’ ammonizione . Di' quanta virtù 
altri dotato fia , mediante le auuerfità , ò pro- 
prie, ò aliene, più fi fà maniferto . Giachc le_> 

• occafionii’huomo fi'agile non rédono; ma be- 
ne quale egli li fia fcuoprono al .vino . 
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CAPITOLO XVII.-. 

Della V ita Moni^tcd, 

‘ « » . , - ■ ■ 

• ' t • * ' * 

E Neceflità aflfoluta ( ò Religiofo) che ftu- 
dio effatto, facci diligenza particolare-» 
di te mèdefimo in molte coiè vincere > debel- 
lare, conculcare, fe brami con gli altri d’ hauer 
pace, e cócordia . Non e co^ di picciolo mo- 
mento nè iMonafteri, nella Cóngregatione far 
fua ftanza,fenza quarela conuerfandoiii,& in- 
■ fino alla morte perfeiierami fedele. Beato può 
chiamarfi qucllo,che bene.vi(futo,iui fedclmé- 
te di Tua vita termina il corfo. Se dentro à do- 
; unti termini di Religiofo brami di cotenerti, 
e di tuttauia far progrefli , fà che te medefìmo 
, cfulej.e peregrino reputi fopra della terra . E 
di bifogno che per Chrifto. diuenghi ftolto , fe 
religiofa vita vuoi viuere . 

-a L’ habito , la tonfura poco al Religiofo 

conferifcono , ma ben fi la mutazione dè Co- 
fiumi, la vera,e total mortificazione delle paf- 
fioni, coftituifcono vn’ vero Religiofo . E fe-* 

^ yn tale altro cercarà che puramente Iddio , e 
deH’anima fuala fallite, altro non troueri in fi- 
ne, che tribulàzione, e dolore . Nè lungamen- ‘ 
te conferuarfi potrà pacifico quello, che di tue 
ti il minimo, elTere à tutti non fi sforzerà fog- 
getto. iv 

■ 3 A feruire (ò Religiofo) venifii, ben faper 

D lo dei, * 

« 






5© Della Imitazione 4i Giefiicriftò. 

Io dei» non d commandarc ; d patire, d fati^* 
re chiamato fòfti, non al ripofo, non al confa- 
bulare. Nè Monafteri fifddelli huominiri- 
fperienza , ebe dtU’ Oro nella fornace . E qui 
ndi'uno trattenerli puote,fe di tutto cuore per 
Diofe medefimb noó vuole humiliarc . 



». 
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, V '.V - ' \fU -j-L ^ , 

'•DiUiJE.JhMfide'SAntiFAÌri, 

P ondera, e contempla de’ SS. Padri lieflfe- 
pi viuatì,nè qxTali c la vera perfezione ri- 
fiilfe , e la Religione, e vederai y quanto poco 
fia, e quali nuila-qucUo^ chenoi facciamo . O* 
himc, e quale è la vita nòftra-parangonata al» 
la loro 1 1 Santi, d’iddio li amici, d S.D.M. fcr» 
uirono col mezo dè duri patimenti » cioè della 
faine , della fet«, del freddo, della nudità, me- 
diante le fatiche, le vigilie, i digiuni, le orazi- 
oni, le fante meditazioni; perfeguitati,caljjn- 
niati, anguftiati, colmi d’obbrobrij. 

* a O quante, ò come graui foffrirono le per- 
feciizioni i SSi Apolloli, i Martiri, i ConfelTop- 
/ri, le Verginelle, c- quelli tutti, che di Crifto fc 
fluitar’ vollero le vcftigia . Hebbero clTi in que 
ilo mondo l’anime loro in odio, per quelle poi- 
tcre neiretcrna vita, per tutti i fecoh polTedet 
re . () come llrctta come Vita dall’ humano 
conforzio in tutto feparata neH’eremo fi vilTe- 
ro i SS. Padri 1 Come lunghe, come reiterate,^ 

e dure 
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cdurc fofFcrfero'lc tentazioni ! Cóme .fpcflb 
dairinimico Demonio veffati furono ! Comcj. 
reiterate, come feruerti erano le Jpro Orazio- 
ni ICome rigorofe le Aftinenze tl^liSè.àrdcn 
te il zelo, e dello fpiritiial profitto il feruore-» I 
Quanto fiera pugna cflcrcitarono efll per fu- 
perare,pcr domare gli affetti viziofi i e quanto 
pura» e rettaintézione teneuanoefiiverfodcl 
fommo Iddio 1 lauorauano,fatigauano il gior- 
no) eia notte in lunghe) in continue Orazioni 
tutta fpendeuano ) benché nè lauorando però 
dalla mentale Orazione punto ceffanano efli . 

S II tépo tutto vtilmente impiegauanojtuti- 
te rhore per attédere d Dio erano lóro e fear.- 
^ fe,ebreui;e tata era)e tale della contcplazionc 
^ la celefté dolcezza) che le corporali neceffitd) 
il reficiarecol cibo le ftanche ^ affaticate , e 
le cadenti membra ) poneuanó in oblio ; allo 
ricchezze, alle digni^, alli honori>all^amici)d 
parenti renunziauaiio in tutto ; nulla del mon- 
do dcfidcrauano d’hauere , appena quellopré- 
dédO)Che all’eftrema neceflita di loro vita c 6 - 
feriua ) anzi che ) & anco di douere in quello 
fommo delle neccllitdferuire al corpO) era lo- 
ro d’infinita noia, e d’inellimabil crucio. Era- 
no delle cofè terrene mendichi in tutto , ma_>' 
beh d’altra parte ricchi,e della Diuina grazia, 
e delle celelli Virtù in abódanzacolmi,e redo 
danti.Al di fuori hauehano bifogno sUma al di 
détro dalla Diuina Grazia)dallc lùperne cófo- 
lazionicrano foprabbòdatiilimaméte rcficiati 

D a 4 Dal 
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4 Dal Mondo lontani,d Dio bene erano c'fR 
vicini, à Dio familiari, & amici . A fé fteilì pa-; 
rena d’effer nul.a,niilla fi riputauano,al mondo, 
indifprezzo; inanelli occhi de Grande Iddio. 
preziofi,e diletti. Neirhiim ilei vera ripolaua- 
no, nella fimplicità viucuano della obidienza ; 
nella Carjtd, nella Patienza caminauano;e per 
ciò nelle colè dello Spirito era molto,e conti- 
nuo il loro profitto , apprclfo d’iddio cumulo 
grande facendo di grazia. Sono perciò pofti 
in elfempio à tutti iReligiofi;e benché non in- 
numerabili di numero, più deuono elfi riuocar 

- nc alla vera via del profitto celefte , che non_> 
de’tcpidi la fmifurata Caterua indurne alle.» 
rclafiazioni . ' ' ^ 

5 O quanto eminente nel principio della-. 
Conuerfione , c della fanta fiia Infti dizione , c 
di tutti iReligiofi il femore? Quanto deuotc 
le Orazioni?Quantarernulazione^delle virtù ? 
Quanto vigorofalaDifciplina? Lariuerenza 
quanta, quanta l’obcdienza , come fotto delia 
de’loro Maeftri verdeggia tutto, e fiorifee ? O 
fecoli felici , ò beneauuenturofi tempi , in cui 
Religiofi tali fi ritronaronode loro veftigia te 
ftimoniano la Santità loro , e la perfezione , c 
come 11 cnui militandoci mondo foggiogai^o- 
no,e fotte de’ioro piedi fi mifero.Hora ne’no- 
ftri tempi^^ò noi mifen\e inifcrabili) grande,e^ 
minentcjconfpicuo fi reputa qiicllo,che no* è 
traGrefiore, quello » che con pazienza tolerar 
potrà, fe cofa alcuna ricciie hiori di fuo ^ufto # 

i-, ' 6 Otie- 
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6 O tiepidezze, ò negligenze dello flato no-i- 
Uro, mentre coli in vn momento dal primiero 
femore decliniamo , c di viiicre , per laflfezza , 
per tiepidezzaifìomo attediati. Dhe pur piac- 
cia al noftro Iddio, che non fìa delle virtii in tc 
addormétato, ò fopito il profitto, in te che già 
molti efiempid'huomini4>incuali hai veduti r . 

CAP XIX. 

DeUt efsercizi di buono Religirfo . 

• • * * 

D ei buon Religiofo la vita efier deue. dì 
tutte le Virtù adorna, c ripiena, perche 
■ tale fìa neirinterno, quale altrui appai e nell’e-" * 

ftèrno. E certo , che anco molto più deue al di 
dentro, che non al di fuori, mentre hàbbiamo 
femtatore il noftro Iddio , à cui’l fommo dob^ c 
biamo della riuerenza > & in qualunque luogo 
( perche tutto à gli occhi fuòi è fuelato ) eoa:* 
angelica purità , e mondezza procedere dob- 
biamo ; Ogni giorno di rinouare il buon pro- 
pofìto eflfer deue noftra la cura,& à nuouo fer-^ 
uore noi medelimi eccitare ,quafiche hoggi » 
anzi quello punto, il primo fìa della noftra Co- 
ruerfione ,e dire. . Aiutatemi ò Signore, e Dio 
mio,nel buon propofìto^ c nel lato feruizio vo> ' 

' Uro c concedetemi in queftó punto ,• che pofTa 
perfettamete incominciare, nulla elTendo quel 
lo, che lìnquì ho operato; ' . - .. . ; 1 ^ 

'a-' Secondo il propolito farà il profitto 00^^ ^ 
/ . . -X> J ftro. 
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Aro, onde molto di diligenza conuiene che vii , 
chi nel profitto brama d’elTere eminente , c 
pcrreiierantc. Che fé chideliber;^amente prò 
' pofcjpur bene fpcffo manca;e quello, che raro, 
ò meno Aabilmence propone, & i propofiti ri- 
noua,comelapa(Taraegli? In vari modi però 
la noftra mancanza fiiccede, eia leggiera o- 
mirsione dclli elTercizi fpirituali,appenafenza 
qualche perdixa, almeno chcmiwma fia, puo- 
te auuenire . Dc’Giufti il propofito dalla Gra- 
zia d’iddio , anziché dal proprio fapere hd de- 
pendcn2a,poiche per tutto quello,che impren 
donojin Dio folo confidano. Propone l’huomo, 
Dilpone Iddio , nè fono in potere dell’huomò 
le vie delU’huomo . • 

, 3 , Se per pietofa cagione > ò per benefizio 
del prosfimo,lo fpirituale eflercizio taluolta_# 
5’interrompe, ripigliarli potrà facilmente; Mz 
fe per tedio d’animo , fe per negligenza facil- 
mente fi tralafcia,è affai coIpeuole,e molto fc 
ne riporterà di nocumento. Siano pur quanto 
eifcr fi faimo^l fommo gli sforzi noArì > che 
per tutto ciò yleggiecmente almeno , in molte 
cofe* mancaremo Sempre nondimeno far 
dobbiamo alcun proponimento particolare , 
contro di quelle cofe particolarmente , che 
• maggiore, e più frequente ne portano l’impe- 
dimento . Effamini amo pur noi con tutta la_« 
diligenza, e con efquifito Audio. ordiniamo 
rintcmo noAro,e l’eAernojpoiche l’vno,erad- 
tro al noAro profitto conferifcono .> 

. 4 Se 
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4 Se raccolto in te fiefloidelcontimioeirer 
non potrai, lo fij taluolta, almeno ogni giorno 
vna volta > la mattina cioè , ò la fera . Onero 
proponi la mattina, cflamina la fera le tue o- 
perazioni,comc procedetti recapitula nelle pa 
role , nell’opere , nè penfieri , poiché in quello 
forfè più frequente Iddio > e 1 profsimo oflèn- ' 
detti. Preparati come hùomo contro delle ma- 
lignità Diaboliche ; frena la Gola, el’altre in-, 
clinazioni della Carne terrai più facilmente à 
freno . Del tutto oziofo fd che non ti ritroui 
riamai, ma ò leggi, ò ferini, ò Ora, ò medita, 
o per comune vtilitd lauora j gli cfìtrcizi cor- 
porali però difcrctamente alfumcrli debbono, 
aè da tutti con modo vniforme . 

5 Q^llo di operaclone,che non c con gli al ~ 
Cri comune, non è da farne pnblica la mottra ; 
poiché azioni priuate in fecreto vengono con 
più tteurezza eseguite . Auuertali però di non 
elTcr pigro alle communi,più pronto alle cofe 
particolari,ma ìntegra,e fedelmente alle com 
munì fodisfatco,& alle commandate. Tei tem> 
po ferue» te à te medettmorettiaiifci, come la 
deuozione ti perfuade, poiché 2Km tutti han-*^ 
no taléto ùmile, ma altro d quetto aggrada, 
altro d quello. Anco fccòdo la ditìerlitdde’té- 
pijdiuerli elTcrcizi talentano, mentre altro ne* 

* di fettiuòailW nc’ferialipiù ae gufrajAlwanel 
tépo delle tètazioni, altro ne bifogna nellapa* 
ce,€ nella quiete. Altri pcùcri fe fiamomaléco 
ctfci,altri hauer^m9 Ueu, nel 

♦ ■ • .6 * 
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6 Ma nc’tcmpi delle feftiiiitd principali i 

buoni cfifercizi rinouarfi debbono 9 e de’Santi 
con più femore implorare i fuiffragij. Dall’ vna 
fefta all’ altra proporre dobbiamo in quel mo- 
do appunto, che farefsimo , dificuro fapendo 
d’hauere in tal fefta à partire dal mondo , per 
condurci all’eterna Feftiuità della perenne vi- 
ta . E però in fi deuoti tempi più folleciti.ef- 
fer dobbiamo, e più efquifiti nel prepararci j e 
nel deuotamente confemarci immaculati , e 
mondi i ogni criftiana ofleruanza piùftretta- 
mente cuftodendo, cóme che dal noftro Iddio 
'di noftre fatiche il premio in breue fiamo per 
confeguire. ^ ^ ^ ^ 

7 E fe differito farà di noftra vita iltermi- 
.he, pcrfuadiamo pur noi medefimi, non hauer 
ne jn quel punto il benignifsimo Iddio cono^ 
fciuti ben preparati; onde indegni di tata glo- 
ria , che deue riuelarfi in noi nel prefiftb tem-? 
po ; così di meglio alla partita preparar noi 
medefimi, ftudiamoci tuttauia .. Perche^Bf^/o 

, il fetuo^'ebe dal Signore farà nella fila venuta tra* 
uàto vigilante * In verità de* fuoi perenm T èfori 
‘ fàràtonlhtmto^fiejfore. 

• CAPITOLO XX. 

. . • / • V ** 

' VeW amor della SoUtudine , c del Silenzio'* ‘‘ 

E Perche di penfare à te medefimo il tempo 
è atto» & opportuno, de’benefizi à te dal 

libcra- 
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liberalismo Iddio con larga mano conferiti^ 
và bene fpefTo penfando . Lafcia da parte leL« 
curiofità . Sia tale la tua lezione, che anzi de- 
lti la compùzione,che nutrifea rocciipazìone. 
Se dalli inutili difeorfi ti fottrarrai , e dalli o^ 
ziofi paflfeggi , fé le nouitd , fe dèi fecolo nonu» 
afcolterai i rumori,trouerai di ficuro atto , 
fiiSciente il tempo alle buone meditaziorii . I 
Santi più principali, & eminenti ,d loro pote- 
te rhumana conuerfazione fchiuaiuno , àDio 
di viuere iu fecreto eleggendo . 

a Vi fu chi dille. C^aUborafràglihuomtn 
mi ritrouaii buomo me ne party di quello cVertL^ 
minore . E così elfere per appunto ifperimen-* 
tiamojfe lungamente confiabiiliamo. E di gran 
lunga più facile il tacere, che parlando noncr- 
rare. Come è anco più facile» più agenóleio 
ftarfene ritirato in Cafa,che di poter fe mede- 
iìmo fuori di cafa cuftodire . £ però chiunque 
di pcruenirc hd penficro alia perfezione dello 
fpirito , alla interiore riforma di fe ftèdb » col 
buon Giesù declini , e fi fequeftri dalle turbe . 
Neffuno ficuramente apparifee , fe non chi di 
buona voglia iè ne itd nafeofio \ Come ancora 
. celfuno liberamente parla , e fenza intoppo (c 
non chi di fuo volere òfferua il filentio . Ne c& . 
ficurezza commanda, fe non colui che pronta- 
mente altrui è foggetto. Et in fine quello ficu- 
ramente affume f Autoritd, che perfetta eifef- 
xitò fobedienza. ' ' . • - 

' i AggiungecpolTiamoxhcdcilarctta'coa-; 

' ' con- 




58 Della Imitazione di Giefùcrifto 
/cicnza il t?e{Hmonio porta altrui perfetto il 
gaudiojè ben vero che de’Sati laiìcurezza, del 
Diuino timore fù Tempre ripiena . Nè perche 
rilplédelTero effi di molte virtù, di grana /peci 
ale,fiirono però e/fi meno humili,meno di folli 
crtiidinc,e difanto timore prouednti ; Oue dè 
federati la ficurezza , dalla Superbia deriua , c , 
daila.prefnnzione,che nell’inganno dife mede- 
fimo fi conduce in /ine . Dunque ficurezza nel- 
la prefente vita no promettere ite mede/imo,. 
benché paia à te d’e/Tere buono Religiofo> de- 
uoto Eremita, o/Teniante Cri/liano. 

4 T utt-o perche anco be ne fpe/To dc’miglio- 
fi, quanto dllaftimadelUiiuomini, piugraue- 
racnte precipitarono, e ciò ri/petto la troppa 
loro cófidcza^ Onde d molti vtili fi riconofeò- 
-no le tcntationi, & approfitta loro , che fiano 
•fpc/To cóbattuci, acciò cosi non fe ne fiiano /ì- 
curi, & in fuperbia eleuandofi,alIe confolaaùo- 
mijefteriori più licenziofi declinino. O chi 
Cantoria non cerca/Terallegrezza giamai,chc 
nò col modo.giamai fi occupo/Te, quanto buo^ 
ma con/^ruìtrebbe la con/cienza fua^ O chi o- 
>gni vana anfietàprecide/Te r^oic falutari,co 
-leDiuinc folo penfa/Te , tuttala fiia /peranza-^ 
Jocando in Dio,quanco grande poficdcrcbb’c- 
gli la pace, e la quiete 1 
'S Ne/Tuno della cele/ic Confolazione fipuò 
i^ender degno,ie nella fanta Compunzione iè 
medefimo non e/Tercita; c fc cordiale brami la 
'Conpùnzione»eittcaieatrala,Cai^ra tua,i tu- 
multi 
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militi efcliidendo del mondo . Nella Cella ri-- 
trouerai tu quello» che fuori d’cfTa bene fpeiTo 
perdi. DcllaCelia , credilo d mè » la contìnua'^ 
zione tuttauia (ì fd più dolce, oue mal cudodi- 
ta apporta tedio . Se della tua connerfione dal 
bel pri ncipio bene la cuftodirai,bene la colti- 
uaraiyamicà gratiiIima)dolciiIiiTio contento ti 
fard nel progreflb . 

6 Nel fìlenzio, nella quiete Tanima denota 
approfitta, e delle fcfitture impara i fc nfi pro- 
fondi, e nafcoftii lui delle lacrimc,onde nella-# 
notte fe medefimo laui,e mondi , troua le fca*» 
turijgini, & onde al Creatore tanto più diuen- 
ga umiliare , quanto da ogni fecolarefco tu- 
multo fi fd più lontana . Chi dunque dalli ami- 
ci, da’conofciuti fi fd lontano. Iddio, gli Ange- 

' li,& i Santi più fc gli auuicinano • E molto me- 
glio di ftarfenc nafcofto, e della propria falute 
hauere il pcnfiero , che, iè ftcfib traicurando , 
anco farfegni, c miracoli, llraro vfcife in- 
publicojil fuggire d’cfier veduto , il non volere 
. altrui vedere,è all’huomò K.eligiofb molto lo- 
*dcuole. ' 

7 E che vuoi tu vedere? forfè quello che di 

confeguire non ti lice ? Dhe chee co» le fiit# 
cbnciroifcenze fen pafla il mondo 1 A pafieggi, 
delle fenfualitd ne tirano i defiderf, ma fcorfo 
de pafieggiyde trattenimenti il tempo, oche 
altro fi riporta, faluonella confeienza molta 
graiiezza,nel cuore molta di&erfionc,fommo 
rclafibi Vna lieta vfcita,ipcfio vn trifto ritor- 
' ; ... ‘ . no par- 
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no parturifcc ; & vna lieta, ma lunga veglia-»* 
ben trifto rende il mattino : Ogni carnale go- 
dimento piaceiiole fen’ viene, màperò morde 
' infine , & vccide . E qual cofa puoi tu vedere 
altroue , che di vederla qui parimente conce- 
duto non ti fia ! Ecco, il Cielo contempla, e la 
terra, con gli Elementi tutti; nè fai , nè penfi , 
che di qucfti è tutto il rimanente comporto ? 
; 8' Et in qual parte puoi tu vedere cofa, ciie 
lungamente fotto.del Cielo fia dureuole? For- 
fè credi pur di fallarti , dhe che quefta fazietd 
non fi confegue giamai . Oltrache e fe anco le 
Cofe create tutte di prefenza vedefli,e che fa- 
rebbe altro infine, che Vifta vana ? Alza, alza 
àpio gli occhi tuoi alfalto, cperipeccati, 
perle negligenze tue denoto lui priega, & hu- 
niile . Le vaniti lafcia d vani, e tu quello atte- 
di, che da Dio commandato ti venne . Chiudi 
fopra di te rocchio del Cuore, l’occhio dè Sé- 
fi, e chiama, perche venga d te, il tuo diletto, 
il dolciflìmo nortro Giesù , con erto lui rtatte- 
neàn Cella, poiché altroue indarno altrapa- 
ce ricerchi . Che fe in publico yfeito non furti, 
dè mondani rumori fc nulla hauertì intefo,me- 
glio nella perfetta pace farerti fiato . Ma per- 
che pur anco d’incendere taluolta cofe nuouc 
ti compiacci,anco turbazioni di cuore difpo- 
Hi te medefimo d colerare . 



CAP. 
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CAPI TOLO. XXI. . 

TìtOa ComfttnzMtte dii cuore. ‘ 

» « 

A Mi tu di fare alcun progrcflb» alcun prò* 
fittoPnel timore d’iddio te medefimo co . 
ferua, nè voler’ cflfere libero di fo uerchio, ma 
fotto ftretta , fotto ri^orofa difciplina reftrinT 
pi tutti i feniì tuoi , ne alla ftolta letizia ti dare 
in preda. Datti alla compunzione del cuore # 
c la deuozìone ritrouerai . Alla Compunziq*!» 

* ne,che molti beni appetifce , i quali beni dalla 
Diffoluzione fono ben prefto foliti ad’eflèr dt* 
fperfi . Che in quella mortai’ vita poll a l’huoH 
ino perfettamente rallegrarli , è merauiglia^ 
grande , le l’elìlio fuo dalla Celelle Patria, far 
continui pericoli dell’Anima fua confiderà , c 
pondera eflattamente . i • 

2 Colpa della leggerezza del cuore, della-» " 
negligenza dè dift'etti noftrijfe dell’Anima no- 
ftra non fentiamo i dolori ; £ però Ipefie volte * 7 
ridiamo allhora , che di piangere più giulla-» 
hauereflimo la cagione . Dhe, che libertà ve- 
ra, buona allegrezza, fe non in Dio, mediante 
la confciéza retta, non firitroua. Felice quel- 
lo , che della diftrazione ogni impedimento à , - 
fua voglia da fe far puote lontano, e della fan- 
ta Compunzione fe medefimo raccogliere alla 
vnrone . Felice quello, che quanto la Confcié- ‘ 

za fua macchiar puote, e granare, ha forza da 
' : . fcdifcac-. 
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fe difcacciare . Hor dunque virilmente com- 
batti . E dalla Confuctudine la Confuetudinc 
debellata . Se tu gli huominì faprai da te licc- 
ziarc , efU bencancora tc,perche d tuoi nego- 
zi attéder pofsi,di ficuro licenziaranno . 

j Non far proprie le caufe altrui, & in quel 
le dè tuoi maggiori non t’ingerire . Habbia_, 
Tempre rocchio fopra di te fteflb per ben c6- 
fiderare te medefimo,& à te riuolgi le tue amo 
nìzioni fopra tutti quelli, che d te fono cari, e 
diletti.J Se manchi del fauore delli huomini no 
ti volere attriftare , quello bene ti lia graue^, 
che nè bene d fufficiéza ti porti , nè circofpet- 
to procedi come douerelli, e come ad vn Ser- 
uo d’iddio , come ad’ vn Religiofo , come ad 
huomo fedele conuicne di conuerfare : E bene 
fpelTo più vtil cofa, e più ficura, che non hab- 
biail CrilHano molte confolazioni in quella 
vita , mafsime fecondo la carne . E nondime- 
no fé le Diuine non habbiamo, ò rarc,noflr.a è 
la colpa, perche del cuore non cerchiamo la^ 
compunzione, e le vane, e l’ellcrne confolazi- 
oni non difprezziamo , 

4 Conofei pur te medefimo della Diuina_*. 
confolazione indegno in tutto , anzi di molte 
tribulazioni molto meritcuole . Quando altri 
vera ifperimenta la Compunzione , allhora lì 
che il mondo tutto grane ilperimcnta, & ama 
ro i fufficiente , e balleuole trouando i’huomo 
retto di dolerli la matcria,di lagnarli, c di pia- 
gare : Poiché ò di fc medefimo , ò del Profsi- 

mofuo 
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reo fuo ch’ci penfi, ben fi egli, nella baffi terra 
nefluno Tenia tribulazioni tnenaf fua vita.On- 
de quanto fe fteflb più eflattamétc confiderà » 
più ii duole, nè perciò mat«Hd U 
fto il dolore , interna moiiendo in noi la com- 
punzione, fe i peccati , fe i vizi. ooftri la con» 
lìderazione riuolgiamo, nè quali così giacciar 
mo inuolti ( mifereili à noi) che alle cofe Ce^ 
leftiraro pofsiafnoriuoltarciper eframinarl;^*^ 

5 Qfc haucfsi più della Uiorcc , che non del-, 
la lunghezza della vita più fipequencii p©nfier-i 
(.Criftiano) e chi dubita punt-p , che pÀù fero- 
cità farebbe Tenacuda tua 1 fe deh Inferaq 
fe del Purgatorio aJmono le peneri tormenti , 
le fiamme , i gieli , i dolori intenfi , ò lunghi,, òy 
fempiterni, cordialmente ponderaci» IfifcdCi 
io, che ogni mondana fatica », ^ni 
fterrefti tolerante , fenza del’ oro rigore am--^ 
mettere alcun timore ; ma porche l? cole dell* 
altro fecolo al cuore non fi auuicinanc^j 0 d.eìr 
le piaceuole^ze nc copiacciairip ancorai per- 
ciò freddi f e molto pigri ne confcr^i^o tiic- 
tauia^. 

6 Dhe clw la peniuia dello fpirito fi che’l 
corpo mifero per ogni leggier cofa fi lagna>^, 
Diuique preghiamo con ogni humitdilnofiro 
Iddio, che ne conceda Spirito di Compunzior 
nc , perche col Profeta pofsiamo dire . Cibar 
mi Signore » del Pane delle lacrime j e del pianto à 
giu fi a mifura fomminiììrarmi la beuanda , 
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/ CAPITOLO XXIif' ' 

* Velia conJtdera$ione della humana rmferia . 

, '■ > 

' TV yi huomo)doiiiinquc te ne ftai, 

JlVl ò ti rivolgile à Dio però non ti conuer 
tirai . Come ? ti conturbi dunque, perche non 
fuccedono fecondo i tuoi voleri,' fecondo 1 de-, 
fìderi tuoi i negozi 1 e quale, dimmi, fi ritroua 
fra viuenti, d chi tutto fucceda d fuo voto ? Nè 
tu, nè io, nè altr’huomo fopra della terra. Nef- 
funo ci viue nel mondo, benché Prencioe,ben. 
che Rè , benché Sommo Pontefice fi fia , che-» 
(énta elTertribolato, fenzachefia anguftiato 
feorra di fiia vita il corfo . E però chi di tutti 
bd migliore la condizione ? Certo colui , che 
per Dio alcuna cofafoffirc . 

2 Dicono molti, ma però fiacchi,ma infer- 
mi, e deboli . Ecco^quanto è di Colui felice la 
vita,come ricco, grande, potente , & eccelfo fi 
viue ! Md porgi (Criftiano) porgi l’occhio del 
penfiero per tua fe,d beni Celefti,d beni del Pa 
radifo, e vederai, che i prefenti,' vani fono, in- 
certi , & anzi aggraiiano , che felicitino chili' 
poifiedono , poiché labili fono , e da nulla , nè 
fenza follecitudine, ò timore fiponno hauere . 
Non è dell’ huomo la felicitd nell’ hauere cofe 
temporali in abbondaza; ma alle nccefsitd del 
la. Vita prefente la mediocrità è bafteuolo. 
Dhc, che vcramifer^ è il viuere fopra della-, 
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ferra . Quanto vorrd rhiiomo tenerli più allo 
fpiritualc, tanto più amara farà la fuavita_F, 
perche meglio fentc , più chiaro vede i diftetti 
dell’humana cornicela. Ohimè, la necefsitàdi 
cibarli, di beuere, di vegliare,di dormire,di fa» 
rigare, di ripofarli, e TelTcre à tante indigenze 
di natura fottopofto , non è egli miferia gran» 
de, afflizione immenfa d quell’ huomo deuoto, 
che di buona voglia far ebbe,azi affettuofame- 
te brama d’elTer libero da ogni peccato, diu» 
qualunque colpa ? 

3 Che per vero dire molto , ò come dalle 
necellitd corporali è nel inodo agrauatol’huo 
mo noftro-interiore . Onde con deuoto affet- 
to preggua il Rè Profeta di venire da’lacci li- 
mili diftrigato, dicédo. Dalle necejptà mie libe^ 
rami th Signore . Mi guai i que’miferi,che non 
conofeono la miferia fua ; e guai di gran lunga 
più acerbi i coloro>che,forlennati, quella mi- 
fera vita, c corruttibile , così tenacemente a- 
mano, & accarezzano . Veramente llolti, che 
in tanto aiùdilaprefente vita abbracciano , c 
con tutte le vifcei e cuftodifeono , che ( fe be- , 
ne con la dure zza della fatica, nello ftento del 
mendicare ) quando poteffero qui penando vi- 
uerli fempre , del Regno del Ciclo , del Para- 
difo,del godere con Dio nullo penliero hareb- 
bono, nulla cura . 

4 O Pazzi,ò infideli di cuore, che fi profon- 
damente in terra fi giacciono,chc, dalle cofs^ 
carnali in poi, nulla ciurano , nulla intendono ! 

, E Ma 
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Ma ben s’auuederanno(miferi>&infelid)benc 
iiperimentaranno in fine (iiperienza grane à 
loro, e fiinefta) come viIe>come era nulla quan 
to efil amarono . I Santi dlddio, di Giefucri- 
fto li amici>quello che al Corpo piaceua nonu 
acteffero eflì » nè al^florido del fecolo porfero 
lofguardo s ma ben la loro fpcranza» la loro 
intèzionc, alli eterni beni andana in tutto, fi- 
rn il defiderio loro all’alto»alle cofe ftabili por 
catOf alle inuifibilf ^ nè dalle vifibili l’amore al 
bafib era già tirato » ò ipinto . fi però d ce ri<« 
iornando(Criftiano, Fedele) non voler perde- 
re la Confidenza del profitto fpiritualc^ hai 
perduto qualche tempojhailo inutilci anzi dà- 
nofamente Ipcfo , è tempo j C bora pi;r anco . 

5 E però perche vuoi tu procraftinare il 
propofito tuo 1 - Sorgij & in quello punto > in_- 
quello momento, di . Hora è tempo di opera- 
re, bora di combattere, hora è tempo di emé- 
darfi . Senti Criftiano . Quando male ti fuccc- 
dono le cofe, allhora che tribulato fei, è tem- 
po di meritare . Edimeftiero che per li con- 
trari tu pafli e del fuoco , e deU’acqua prima.» 
che al refrigerio tu peruenghi . Ne’l Vizio fu- 
perarai tu giamai , fe forza non farai à te mc- 
ddìmo. ^Tantoché- portiamo di quello fragil 
corpo ilpefo , fenza peccato eflfer non polfia- 
mo , nè vincerli fenza tedio, c dolore . Non_» 
farebbe ftato dilficilc à noi, l’hauere dalle mi- 
ferie quietejma perche per Io peccato dell’In- 
nocenza facclTimo lacrimofa la perdita, la ve- 
ra bea- 
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ra beatitudine perdefTimo parimente . E però 
ncccflario che ci valiamo della Paziézia,e che 
del nofrro Iddio afpettiamo la mifericordia» 
tanto che palli quella iniquità » e la mortalità 
dalla Vita aflbrbita venga . ... - 

6 O fragilità humana , quanto à Vizi fei tu 
prona j e piegheuole 1 Hoggi conofci > e con- 
telfi i tuoi peccati, e dimani nè medefimi,hog- 
gi cófelTati, hoggi conofciuti> di nuouo incor- 
ri . In quello punto fai propofito di aftenerti, 
e dopò vn’hora operi quello llelTo > qualìche-» 
nullo propofito hauelfi tiì fatto . Dunque noi 
medefìmi d gran ragione polfiamo hiimiliare » 
nè hauere di noi fentimento alcuno » che ele- 
iiato fia , mentre fragili tanto , & inllabili noi 
medefimi fperimentiamo , Dhe , che anco in 
punto quello per negligenza polliamo p erde- 
re , che dopo molti llenti acquiftammo in fine ' 
per fola, e mera Grazia . 

7 Ohimè , e che fard nella Sera di noi mi- 
feri, fe così per tempo , e di buon mattino fia- 
mo coli tiepidi ? O miferi , ò infelici d noi , fc 
coli penfiamo di declinare alla quiete,come fc 
gid Pace godelTimo 9 c fecurezza, mentre ne-#t 
pur veftigio nella nollra Conuerfazione appa- 
re di vera Santità . Dhe quanto, come efpref- 
fo teniamo noi’l bifogno dinuouainfiruzione» 
di inllitiizionc nuoua d buoni coftumi diCrì- 
fiiano > come fe Nouizi folfimo, & incipienti , 
fe forfè alcuna fperanza lampeggiane di futura 
emenda, e di profitto maggiore nello Spirito* 

, £ * CAP. 
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CAP.XXJII. 

t 

DeSa Mf<iìtazJone della. Morte , 

B En prcfto di qucfto fatto haraida far tu 
in te tteflfo ifpcricnza, cperò auuerti à 
termini, in cui tu ti ritroui . Hoggi fei huomo 
climaninon comparirai . E come altri è leua- 
to da gli occhi, aco prefto dalla méte vien ca- 
celiato . O ftupiditi,ò durezza del cuore hu- 
mano, che dclprefente hà folo il péficro, Taii- 
uenire nè penfa, nè prcuede . Nè penficri tuoi, 
«elle operazionijdouercfli (Criftiano ) così di- 
portati, come fc hoggi > anzi come fe hora_* 
douefli morire . Efe buona tenellì laConfci- 
enza , molto non temerefti la Morte . Meglio 
di gran lùga farebbe di fchiiiare i peccati, che 
di higgirc la morte . Se hoggi non ti conofei 
per riceuerla apparecchiato , dimani come lo 
farai ? Dimani è giornata incerta, c che fai tiì 
fc l’hauerai ! 

^ Oltrachc , e qual profitto il lungamento 
▼iucre, quando fi poca è la noftra emenda ? E 
forfè che emenda (empre la lunga Vita , c non 
anzi ipeffo le colpe và accrefeendo 1 E pur vo- 
leflc iddio, che di noftra vita per lunga,pcr diu 
turna che fia , vn giorno folo hauefiimo noi be 
conuerfando conTumato . Contano molti gli 
anni delle loro prefunta Có uerfione, ma ò co- 
me focifo poco è il frutto dell’emenda 1 Se pie- ' 

. nodi 
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nd di fpauento è il morire, forfè più pericolofo 
è il più lungamente viiiere . Beato colui » che 
rhora della morte fiia tiene auanti d gli occhi 
del continuo, & al morire ogni giorno fi difpo- 
ne . Hai tu (Fedele) veduto mai pf rfona mo^* 
riente ? Hor penfa, che irreparabilmente la-» 
medefima Via ancora tu calcar deui . 

3 Venuta la mattina, penfa fe alla Sera ti fi 

concederà di peruenire ; E la fera , non haue-* 
re ardimento di promettere d te medefimo la 
mattina. 5 épre dunque ftattene apparecchia- 
to , e viui in modo , che la Morte fproueduto 
non ti ritroui giamai . Molti, ben lo fai, d’imr 
prouifo muoiono, perche d quell’hora che non 
fi penfa, il figlio dell hiiomo fen’ viene . Afcol- 
ta, c póncicra, Criftiano ; quando eftrema ver- 
rà l’hora della tua vita , molto diuerfamcnteji . 
fentirai tù della tua vita paflata,e molto, e gra 
ue;Tiente ti dolerai, che fi negligènte,fe rirnef- 
foviuefti. . ^ 

4 Quanto felice, come è prudente colui,che 
tale di viuere bora fd ftudio, quale d’eifer bra- 
ma ritroiiato in morte . Darà per certo di be- 
ne, e felicemente chiudere morendo i giorni 
fuoi molta fjjeranza quel Criftiano , che perr. 
fetto hard haiiuto il difprezzo del mondo; fcr* 
Mente il defidcrio d’approfictarfi delle ViftiV| 
^dcllaDifciplinal’ amore; la fatica della peni-, ' 
lenza; la prontezza alfobedicnza ; la propriai 
abnegazione ; e per amore di Giéfucrifto la-» 
toJeranza nelle auueidicd . Mentre perfetta 

E j godi 
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godi la Sanii;^jmolto di bene puoi tu operare» 
che infermo no fò io à che valere ti poflì . Po- 
chi mediante Tlnfermità migliorano, c s’emé- 
dano, come raro fanto diuiene chi lungamen- 
te vd peregrinando . 

5 Nelli amici, nè congiunti, non hauere al- 
cuna fperanza , ne perciò differire la tua falli- 
te, poiché molto più prefto di quello, che tu ti 
creda di te fi feorderanno gli huomini , E però 
molto meglio è di prouedere per tempo,alcun 
bene auanti ite inuiando,che nelPaiuto altrui 
porre fperanza. E fe tu di te medefimo non fei 
bora curante, c prouido, chi per te lo fari per 
raiuienire ? Quello è il tempo molto preziofo, 
quello della falutc il giorno ; giorno, e tempo 
veramente accettabili . Ma, noi miferi, & in-* 
felici i E fe vtilmente horanon impieghi quell- 
horc,che per alcuna cofa meritare ti fono co- 
cedute, e donde barai perche pdfsi eternamé- 
tc viuere ? Verrà punto, verri Crilliano, qua* 
do vn folo Giorno, vna fola breuc bora per e- 
mendarti bramerai, nè sò, nè sò fe impetrar- 
la potrai . 

: 6 Ohimè carifsimo,& amadfsimo Grilli a- 
BO, di quato pericolo liberarti puoi, da quan- 
to gran timore fottrarti,fe horalcmpre timo- 
foto, e della Morte farai folpcttofo. Hora_» 
ftudiati di cosi viuere,che, moriente, anzi ral- 
legrarti poflì, che temere . Impara di prefen- 
te i morire al mondo, perche cominciar pofsi 
aUhora d viuere con Grido. Impara bora d di- 

iprezzar 
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fprezzar tutto y perche libero pofsi allhora^ 
conferirti à Crifto . Con la penitenza il Cor- 
po tuo bora caftiga > perpotere in quel punto 
certa hauere la confidenza. 

7 Ah, penfi tu dunque, ftolto, di lungamen- 
te viucre, non hauendo giorno ficuro? E qua- 
ti> c quanti in ciò fe medefimi ingannarono, c 
d’ iinprouifo T Anime loro da Corpi furono » 
feparatcnò, mafterpate? Qpantc volte in- 
tenderti da chi lo vide . Quello di Spada cade, 

j quello fommerfo , quello fracaflato cadendo 
da alto , quello mangiando , quello giocando , 
terminò ma vita*, di fuoco vn altro, di ferro, di 
pcrte,pcr mano delli alTafsini; cosi e pur di cut 
ti è la morte il fine , & in guifa d’ombra fubito 
rhumana vita fen parta. 

8 E doppo che morto farai,chi per te madc- 

ri,dlmi, preghiere d Dio? chi di te hauerd me- 
moria ? Fd pur bora, fd per te medefimo quel- 
lo che far dcui, che far puoi,pcrchc quando tu 
morir deui già non fai , nè quello che doppo la 
tua morte fia per auuenire . Mentre hai tem- 
po, ricchezze immortali prouido ti congrega . 
Dalla tua falute in poi null’altro penfa,folo del 
le cofe d’iddio fia la tua cura . Hora ti prouc- 
di Amici, i Santi d’iddio deuoto venerando,le 
loro azioni imitando, acciò mentre della mor- 
tai’ vita mancherai, nell’ eterne habitaziooi ti 
riccuino . '■ 

9 Trattaci come peregrino in terra, e fcra- 
fticro,d chi de’ negozi dei mondo nulla appar-» 

E q tiene. 
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tiene -.' Il cuore libero conferua,& d Diotien* 
' lo eleuatOy non hauendo qui permanente Cit** 
td,ma ben fu nell’alto Cielo . Cold pertanto le 
preghiere, coiài gemiti continui, di dolci la- 
grime inuia rerpèrii, perche lo fpirito tuod 
Dio dopò la morte fia degno di felicemente 
peruenire. Amen. . ^ , 

^ - ». , 

C A P. xxilll. . 

\ ^ 

\ ■ ■ 

l^el GiudìziOy e delle pene de Peccatori , 

R lfguarda in tutte le cofe il fine , c come 
ftar deui> quando che fia, nel coietto di 
^iuAifiimo, di feuerilfimo Giudice, d chi nulla 
e occulto, che per donatiui nò fi placa, nè feu-r 
fe accetta, ma conforme al giufto giudica fo- 
la. O miferillimo, ò infenfato peccatore , e 
qual rifpofta darai tu d Dio, che tutto sd, tutto 
conofee e vede, tu, che pauenti la faccia tal- 
Holta d’vn’adirato homicciolo? Horcome per 
quel giorno d te mede fimo non prouedi , di te 
non preiiedi,quando neifuno col mezo d’^trijfi 
potrà ò feufare, ò diffendere , ma ciafeheduno 
a fe medefimo fard pur troppo Ibuerchiopeib, 
e granante ? Hora ( Criftiano ) la tua fatica è 
^ttuola,accettabile il pianto, degno d’eifere 
clTaudito iigenùto,ibdisfattorio, e purgatiuo. 
il dolore . 

a Grande , fahiteuole purgatorio hd l’huo- 
mopazicQCCi à cui TìUcnii malizia è più mole*. 

> . “ fta, che 
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fta,chc !a propria ingiuria,che per Tuoi auiicrr 
fari priega volontieri y e di cuore rimette l’in- 
giuricjche da altrui di domandar perdono non 
ricufa ; che più facilmente alla mifcricordia è 
prouocato, che alfira; che à fé fteifo frequen- 
te (à violenza > e di foggettarc allo fpirito la«» 
rebcllante Carne fà tutto.fuo sforzo . Si, per- 
che di gran lunga è meglio di purgare volon- 
tario i fuoi peccati , di riiècare i fuoi diffctti » 
che nel tempo auuenire riferuarli d caccllare 
Dhe che veramente noi medefimii col fouer- 
chio amore, e difordinato verfo della Carne, 
inganniamo . 

3 Ma vien qua Criftiano fedele, e delle pur 
ganti fiamme l’ardore dimmi che.diuorcrà e- 
gli, che confumerd fe non i'tuoi peccati > Au- \ 
netti, mifero à te, che quanto più nella prefen- 
te vita fei d te mede fimo indulgente, quanto d 
diletti della carne , e del fenfo più vai tù ap- 
preflb, tanto più duramente patirai, maggione 
all’incendio proprio rifcrbi tù la materia, c’I 
fomento più copiofo . In quello , che peccò 
Fhnomo più grauemente , in quello fard anco 
più grauemente punito . Gli Accidiofi , da fti- 
moli ardentiflimi follecitati faranno; Da fame 
da fete ineftinguibile cruciati fatano i Golofij 
Di Pece che auuampa, di fetenti Zolfi refperfi 
ì LulTuriofi , e delle Voluptuofe Carnali td li a- 
matori ; E come rabbiofi Cani per intcnfa do- 
glia vliileranno gf Inuidiofi . ^ . l 

-4 Nullo vizio del proprio Cruciato fard 

mancan- 
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mancante. luid’ogni confufionefi vederan- 
no ripieni i Superbi ; da miferabilifTima inopia 
premuti faranno li Auari *, iui di breuc bora lo 
feorfo di gran lunga farà più penofo , che qui 
cento anni di amariffima penitenza ; iui nulla 
requie, nulla confolazione, ouc pur qui hanno 
taluolta le fatiche pur anco lor termine, ò del* 
li amici fi godono le confolazioni almeno . E 
però fia tu bora follccito,c pétito dè tuoi pec- 
cati, perche nel giorno del Giudizio co Beati 
effer polli ficuro. Poiché ftaranno allhora,fta- 
ranno contro dè loroperfecutori, contro di 
quelli, che anguftic,e trauagli loroprocuraro- 
no gli ftefll Santi , che horafoffrono tacendo ; 
cquafi Giudice fene ftarà quello, che bora de- 
Ipetto , & humile à giudizi delli huomini fog- 
giace; ò come delpouero farà in quel puntola 
fiducia bengrade, non minore dell’humile.oue 
d’ogni parte angiiftiato ftaraffene il Superbo . 

5 Allhora Sauio apparirà cfìcre flato nel 
mondo colui , che per Crifto imparò ad efierc 
fiolto, e difprezzato ; Piacerà in quel punto o- 
gni Tribulazionc pazientemente tolerata ; al- 
Ihorale iniquità proprie ferraranno al pecca- 
tore le fauci in tutto . O come lieto il deuoto, 
e mefto vederaffi Tirreligiofo ! Come più ef- 
fulterà la tormentata Carne , che non fé nelle 
delizie nutrita fiific; Rifplendcranno le vili,tè- 
nebrofe faranno le Vefti preziofej Lode di gra 
lunga maggiore haueràpicciblettovn Tugu- 
rio, chevn dorato Palazzo ; Digiouamento 
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maggiore fard la coftance Pazienza > clje noiu 
tutta del mondo la potenza ; e di gran lunga^ 
più verrà la femplice Obedienza e{Taltaca,ch^ 
non tutta la fecolarefca Aftuzia . 

6 Si fi (Criftiano) che più in quello inftsmte 
porcarà di allegrezza la buona Conicienza-», 
della dotta Filofofia ; Di più pefo vederannofi 
le difprezzate ricchezze » che tutti i mondani 
pofl'eduti Tefori ; ò Come farai maggiormen- 
te confolato della denota Orazione, che dè ci- 
bi delicati, e lauti j come più del cuftodito Si- 
lézio ti rallegrerai, che de lunghi vani difcor- 
fi -, V aleranno fenza dubbio molto più l’ opere 
fante , che le molte , le vaghe parole ; Più la-# 
ftrettaVita, più la penitenza diffìcile piace- 
ranno , che i terreni diletti . E però dhe Cri- 
ftiano impara horadifoft'rireilpoco , perche 
poffi dal più grane cflerc allhora liberatoi Qui 
fpcrimcnta quello che pofsi poi. Che fehora 
il poco fi debolmente foffri 9 come i tormenti 
eterni bafterai d fopportare ! Se lieue pafsio- 
ne fi impaziente ti fcopre,e che fard Tlnfemo? 
Ecco ( fedele ) tu veramente di doppio gaudio 
efler non puoi capace , hauere cioè tutti i dia- 
letti nel mondo, regnar pofcia con Crifto. 

7 Ma p oni amo, chefempre colmo d’hono- 
ri. fempre fazio di piaceri infino d quefto pun-^ 
to viflùto ti fi;, e qual profitto però > fc in quc- 

' fto infrante d morire fiifsi coftretto ?,. E però 
tutto vanità riconorci,dalf amare Iddio in poi* 
& à S.D.M. fole feruire; poiché chideiramore 
. . d’iddio 
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d’iddio hà vero, e cordiale il gufto, nè morte, 
nè fupplizio,nè giudizio, nè inferno teme, per- 
che perfetto Tamore adito fi curo à Dio li fom, 
ininiftra : Ma chi nel peccare fi compiace, n5 
ìnerauiglia fe della morte, fedel giudizio hd 
paura, e fpauento . E men male almeno, che-* 
fe non l’Amore per ancora dairoffefa d’iddio 
ti trattiene, e reuoca, il timore dell’ Inferno lo 
iaccH&iintatito . Ma però chi al timore delle-» 
•péne, quello pofpone d’iddio , nel bene lungo 
•tempo ftarc non potrd,ma del Demonio i lue- 
incorrcrd ben pretto . 

CAP. XXK 

■* M •, 

VeUa fernente emenda di ttOta la noFìra V Ha. 

S ia pur tu vigilante nel feruizio d’ Iddio , e 
frequenteyaripcnfando,ache venifti al 
mondo, perche il fecolo lafciatti ( ò Crittiano 
ò ReligiofojChc tu ti fia) ad altro forfè, che per 
viuere d Dio,per huomodiuenire Spirituale-» ! 
£ però diligènte, attlduo ftudiati al profitto, 
perche mercede alle tue fatiche molto copio- 
la inbreue confeguirai, nè dentro d tuoi, con- 
^ni il timore, il dolore più fi ritroueranno . Si, 
iaticar bifogna , ma per breue bora , onde rc- 
"quicimmenTa,perpecua letizia confeguirpolfi 
poi. Se tu fedele, e feruente farai neiropera- 
re, fenza dubbio fard Dio fedele , e ipJendido 
nella retribuzione » Habbipcr tu viua, e buo*- 
' . naia - 
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da la fperanza di pcruenire , di confcguirc la*» 
dcfiderataPalma<ficurezzapcrò non te ne prò 
mettere giamai , per non inHacchire>per notL» 
cleuarti. ' ^ v ^ 

2 Afcolta, & in quefto punto oflerua.An(io» 
c fra fperanza, e timore ftauafi fluttuando vn^ 
fedele, c da molta màlenconia foprafatto vn.# 
giorno, auanti ad’ vn’ Altare proftrato in Chie- 
Ì 3 L frà fe medefimo tiuolgédo limili penfieri. O 
fe io fapefli (diceua) di douer perfeuerare ! & 
ecco Diuina nell’ interno fuona la rilpofta.E 
che, ci© fapédojfarefti? fa pur di prefente quel 
lo, che operarcfti all’hora , e farai ben ficuro . 
Così confolato, e confortato , ne> diuino Yo? 
lere fi ripofe, e l’anfiofa fluttuazione celsò del 
tutto, fenza più oltrainueftigare deiraiiuenire»- 
della Diuina volontà folo compiacendoli, vo- 
lontà ottima, al principio, & alla perfezione 
di tutte l’opere buone foló dirigente i fedeli. 

3 Spera nel Signore Iddio (dice il Profeta^) 
^ opera bene , la terra pur b abita , e pafceti nelU 
ricchezze di lui V na fol cofa molti dallo Ipir- 
ritiialprofitto,molti ritira dalla emendazione 
della vita, & è quefta l'horrore delle dilficultà, 
ò la fatica nel combattimento . Onde nelle-» 
Virtù quelli fopra di tutti nel profitto fi auuan 
zano, che quanto loro fembra più graue, e più 
contrario, più virilméte, di vincere, di debel- 
lare fi sforzano . E certo, iui più fi approfitta*. - 
rhuomo, grazia , c merito acquifta iui mag- 
giorcioue più vince fe ftelToj più fi mortifica. 




7® Dcllalmicazionc di Giefiicriflo 

4 Ma non tutti alla fteflfa mi^ira lo riceuo- 
nOi onde vinduno tuttiioue tutti inuoino; ben 
vero è 5 chc piu diligete campione, piu valoro- 
famcnte combattendo, anco più fi approfitta, 
benché fiano più numerofe le paifioni d’ altro 
piu coftumato,mcno però alle, virtù feruente . 
Pue cofe Ipccialmente vigorofa emenda^ 
giouano molto, cioè) convioléza à quello fot- 
trarfi,à chelaoq{lra naturalezza ne inclina., 
viziofa»e c6 fcruòre inftarc à quel bene, di che 
altri hi maggiore il bifogno , E però oltra di 
ciò anco quello tiftudiadipiu indiiftriofamé- 
te ichiuarC) c vincere, che più afliduomcnte in 
altrui ti di^jiace- 

, 5 Da tutto ftudiati di cauar profitto; e pe- 
rò fc cofe vederaidi buono efl'cmpio, ò le vdi- 
rai, accenditi alia imitazione; Ce cofa ti fi pre- 
fentari degna d’efler ripr efa,ò auuerri di com- 
metterla,ò ben prefto te ne emenda, fe in cor- 
fo vi fei , perche nel modo fleflb gli occhi al- 
trui offeruano te, che i tuoi altri ofleruarono. 
O quanto porta di gioconditd>e di dolcezza», 
il vedere feruidi,deuoti,ben coftumati,e difei- 
pfinatrtrrifiiani,ò fratelli; c d’altra parte co- 
me graue, e lacrimeuole fpettacolo c il vedere 
altriinordinatamente procedere, & in quello, 
d che chiamati fono non impiegarfi ; dhe che-, 
molto più di quello , che imaginarc fi polfa è 
perniziofo, e nociuo , della fiia vocazione tra- 
feur^e il propofito,.& alle cofe non commeife 
ihchinarc il proprio fenfo, . 
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6 sia pur ( Criftiano, Religiofo) deirafllm- 
co propofico bé raccordeuole,rimagine antc- 
ponendoti del CrucifiiTo . Dhe come vergo- 
gnarti ben pupiMa Vita confideratadi Cieiìi- 
crifto, perche à lui di conformarti non hai an-? 
cora fatto conueniente lo {ludio> benché ni^ 
Via di lui già di molto ti fia incaminato . Rcli- 
giofoyche intento» e denoto nella Santifsima^ 
vita, e Pafsione del Signore fi efl'ercita,tuttc. le 
cofe d lui ò vtili, ò nccefiaric abbondatemene 
te vi ritrouerd,nc fuori del buon Gestì altro di 
meglio è di meftiero ch’ei ricerchi. O fe Cicjù 
CrucifilTo venifle nel noftro Cuore , come in-» 
vn momento, & d fufficienza di celefte Dottrir 
na farefsimo colmi, eredondanti! 

7 Ma, del Religiofo trattando per bora , fe 
feriiente egli fi troua, tutto ben capifce,e por- 
ta,che lì viene ordinato, oue il tiepido Religio 
fo, e negligente , tribulatione accumula d tri- 
bulazione,d’ogniparte prona anguftie morta- 
li, tutto perche d’interna confolazione è man- 
cante , e dal cercare l’efteriore è prohibito . 
Quel Kcligiofojche fuori della Difciplina fi vi- 

' iie,à gradifsima mina fi ritroua efpofto.Quel- 
Io» che cofe va ricercando più ageuoli , e più 
miti, fard fempre in anguftia, perche ò parte,ò 
tutto li difpiacerd fempre . ^ 

8 E come fe la padano eglino tanti altri Re- 
ligio fi, che mentre riftretti fotto la Clauftral 
difciplina fi viuono ?Raro vanno in publico.fo 
litari fi viuono ,pouerifsimameat« fi cibano » 

roto 
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80 DcHa Imitazione di Gicfiicrifto. 

rózo veftono , molto faticano, poco parlano » 
lungamente vegliano , predo lieuano, proliflb ■ 
orano, frequente leggono, & entro ad ogni ri- 
gorofa difciplina fc medcfimi cuftodifcono •. 
OlTerua, olTerua i Cartufiani , i Ciftercienfi , e 
d’altre Religioni i Monaci,e le Monache pari- 
fnente,c vedrai, che ogni notte forgono a Sal- 
mcggiare al Signore ; E perciò fconcia cofa è,, 
che in opera così fanta penfafsi di lenteggiare» 
oue moltitudine così copiofa di Religiofi co- 
mincia d giubilare . 

9 O fe null’altro penderò il petto ne ingo- . 
brade , altro operare non rifoluefsimo , faluo 
con tutto il cuore, d piene fauci lodare il Si- 
gnore Iddio noftrol O febifogno non vi fufle 
di cibarff , di beuere , di dormire , ma Dio po- 
tefsimo Tempre lodare , allo fpirituale attéder 
fblo ! Allhora ben fi più felici farefsimo , che 
non al mondo , non alla Carne per qualunque.# 
nccefsitd predare oflequio . Dhe necefsitdfi- 
mili pur non vi fodero y ma deU’Anima le fole.» 
{pirituali refezioni , lequali (ò miferi à noi) bé- 
raro guftarpofsiamo . 

IO Quando d tanto alto grado fi conduce.# 
rhuomo, che da null’altra Creatura la fua có- 
' relazione ricerca , allhora in prima perfetta- 
mente Dio comincia egli d guftare y allhora_> 
d’ogni fucceffo bene appagato fi rimane, e cò^ 
tento ; allhora nè per lo molto fi rallegra , nè 
per lo poco fi contrifta , ma in Dio integra , c 
nducialmente fi pone , che d lui tutto douenta 
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in ttìttcf le cofé'i à cui nulla pcriite, ò muoro, 
ma tutto i lui viue » & à cenno indeficiente* 
mente fenic . 

1 1 Raccordattfempre del fine, c che perdu- 
to, ricuperar non fi puote il tempo . Senza di- 
ligente afiìduitd le virtù non fi acquiftano So 
d raffreddarti incomincerai,anco d farla male 
incomincerai . Che fe nel feno ti gitterai del 
femore , trouerai molta pace, e mediante l’a- 
more della Virtù ^ e la Diulna grazia, ti fi fard 
lieue la fatica . A tutto è apparecchiato huo> 
mo feruido, e diligente . £ (ènza dubbio mag- 
giore la fatica del refifiere d vizi,& alle pafiio- 
ni) che (offrire tutti i fudori deHe (aerazioni 
corporali Chiunque dà leggieri diAtti non-, 
fifchiua> infenfibilmente trabocca ne’mag* 
giori.Cumulato (ard nella fera il tuo;con- 
Cento,fe frutmofamente fpefa harai 
la giornata . Inuigila fopra to • 
medefimo, tieni te fleffo , * 
rifuegliato, & ammo 
nito , e quello 
chcaltrifi 
faccia 
no, 

nontrafcurartutemedefimo. Tan- 
to farai di profitto (piri- 
. male, quanto di vio- 
. lenza ti farai . 

Amen.^. 

'I * ■ 
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Ammonizioni, che riiguardano 
l’imerao» : 

LIBRÒ SÉGÒNDÒ. 

CAPITOLO /• i 

. i, 

ÙeBd inietHa ConuerfiziOHii^ 

d'iddio èdtnf^òditflfif 
dice Iddio. Conucrtirial tu6 
Diodi tutto cuore, elaicia^ 
mifero modo, fè rèquie 
. ^ brami èicrouare àiranima-» 

tua . Imparai difprezzare lo 
cofe efteriori, & alle interne di conferirti, c 
dentro di te vedciai venire d’iddìo il regno. 
E quello Regno del nof^ro Signore , e Monar- 
ca, la Pace , & il Gaudio nello Spirito Santo > 
che d gli empi non fi cócede . Verri i te il no- 
flro dolciifitriò Gifesù, è della Tua confolaz io- 
ne copiofa ti fari la mòRra , qualhora degnai 
. nelPinterno pfeparerdgli la ftanza . Tutta la-, 
gloria Tua, tuttoil decoro è al di dentro, & iui 
egli fi compiace. Freéjuenti conl’huomo in- 
. rqrnq fono ì fuoi congtcfsi, dolci i colloqui j, 

^ ' grata 
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grata la confolazione, molta la pace > la fami- 
liarità pur troppo ftupenda . i 
a Orsù (Anima fedele) d quefto Spofo prcr ' 
para il cuor tuo , perche d te di venire , in te fi 
dc_^ni di habitare . Cofi dice egli . Se altri mi 
ama , il parlar mio ojferuarà , cojfà lui verremo , 
appreso eh lui farà la fianza nojira . Dunque d 
Crìfto prepara il luogo, d tutti altri niega fin- 
grefib . Quando Giesù hauerai» e chi di te più 
ricco! Atefaràpiùchedbaftanza. Sarà egli 
*1 Proueditore tuo , il tuo fedele Procuratore 
in tutto, fi chenelli huomini cagione non ba- 
llerai di douere fperare , Gli huomini ( ben Io 
fai) prefto fi mutano, e più velocemente man- 
cano oue Crìfto è immutabile in eterno, & in- 
finaalla fine è fermamente ftabile, e dureuole. 

• . 5 < Neirhuomò caduco, e mortale poner no 
fi de fiducia grande, ancorché vtile fia, ancor- 
ché da noi diletto , nè d rincontro afllimere-» 
molto di difpiaccre, fe refifte alle volte, e eòi- 
tradice . Quelli che hoggi la tègono tcco,pof- 
fono dimani oppugnarti, e per contrai io,per- 
che come leggier’ aura fi cangiano .. Poni pur 
tù la tua fiducia in Dio, e fia egli del timore, e 
deir amor tuo l’oggetto ; egli rilponderd per 
te , c bene operjird , conforme al tuo meglio . 
Non hai tu nella bafia terraiianzapermanen-^ 
te, & in quahìqiie luogo ti dimori , come ftra- 
niero vi dimori , c come peregrino , nè requie 
puoi tù ritrouarui , ’fe d Crifto non farai inti- - 
mamehte vnito. 

* , F a E per- , 
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4 E perche dunque fi curiofa, & afFettuofk?- 
mente all’ intorno rimiri, fequidituoripofo 
luogo rìtrouar non puoi! AU’eccelfo» nell’alco 
Cielo cfier delie la ftanza tua , onde come per . 
paflaggio tutte le cofe terrene deuono eficr 
mirate . Paflano vedi>e tu con elle parimente. 

E però vedi pur di non rimanerui incappato, c 
perifehi . A Dio diretti fiano i penficri tuoi, & 
à Giefucrifto le tue pr ghiere fenza intcrmi^ 
fione pur inuia . Se cole alte , cofe celefti non 
fai fpeculando contemplare , nella Palfione di 
Qiefucrifto fia il tuo ripofo , e nelle Sacratifit- 
me fue Piaghe habita volontieri . Perche fe al- 
le Cicatrici, à Segni dello appaflionato Giesù 
deuotamente ricorri , nelle tribulazioni barai 
conforto indicibile , nè gli humani diiprezzi 
molto ti porteranno di dUgufto, e le detrazio- 
ni altrui paziente foffrirai . 

5 Ancora Crifto, benché vero Dio, & huo- 
mo vero,' da gli huomini nel mondo fù vilipe- 
fo, e dalli amici, dd fuoi cari , in mezo alli ob- 
brobrij dcrelittó.Hor fe Crifto Verbo Increa- 
‘to,& Incarnato patir’ volle, & effere in derifo, 
e tu vorrai nè disprezzi lamétartil Hebbe Cri- 
fto delli auuerfari , dè maldicenti , e vorrai tu 
pretendere tutti gli huomini amici , tutti be- 
nefattori \ E come di Paziènte pretenderai la 
Corona , fe nulla di auuerfo t’incontrerà l Sci 
tu,ò ti reputi amico di Giefucrifto ! Hor con 
Criftò fofticni, c per Crilfo, fe con Crifto vuoi 



- regnare . ' 
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. 6 Ovfe vna fol volta, ma perfettaméte, nel- 
le vifcere amorofilfime dell amante Gicsii in- 
ternati^ filili, e dcirinfocatifsimafua dilezio 
ne vna fola , vna breuifsima ftilla guftata ha- 
uefsi, c faporata > allhora si del proprio com- 
modo , ò incommodo nulla curarefti, ma d’o- 
gni ritenuto obbrobrio anzi ti rallegrarefti , 
perche di Giesu l’amore,owni altra cofa mór-. 
tale, anco le ftelTo rende dilprezzabile* Chiun 
^ue di Giesù , e della Veritd è vero Amante , 
interno, c libero dà dilbrdinati affetti, quelli fi 
d Dio può liberamente riuolgerfi, c fe lopra le 
fteffo eleuare con lo Spirito , e con vera frui- 
zione acquietarli . 

7 Chi le cofe affapora per quello che fono, ' 
c non per quello che dette fono , ò llimate dà 
mortali , quelli c.vero fapiente, da Dio , anzi- 
ché da gli huòmini ammaellrato . Chi cò pafsi 
interni fà caminare,e tanto quanto nell’eller- 
no ponderare le cofe, luoghi non cerca, tempi 
non alpetta,per impiegarli nelli cffercizi dcuo 
ti. Huomo afluefatto airinterno,bé prcftoin fe 
medelimo fi i:accoglie,perehe no deltuttomai 
alle cofe elleriori li diffonde; no la fatiga cor- 
porale lo c6tradice,ò l’occupazione à tepo ne 
ceffaria,ma come che lùcCedino le colè,a quel 
le coli s’accomoda . Chi neirintcmo è ben di- 
Ipollo, & ordinato, delli huomini le azioni , ò 
che mirabili lìano, ò che pernerfe, dì nulla cu- 
ra.Tàto è vn’huomo impedito, c dillratto, qua 
to le cofe apprende, & in le medelimo riceuc . 

.... . / ^ F j 9 Se 
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8 Se retto furti , e bene in te fteflb purgato, 
in tuo conmodo, d tuo profitto cederebbe o- 
gnicofa. E però molte cofe ti difpiacciono , 
e fpertb ci conturbano,' perche d te ftefib mor- 
to, da tutte le cofe terrene fepcrato ancora in 
tutto non Tei . Nulla cofa macchia , nulla im- 
plica più il cuore dell huomo , come l’impuro 
amore verfo delle Creature . Se ricufi d’elferc 
nell’interno confolato, le cofe;GeIefii ipecular 
potrai*,” e d’ interno giubilo elTer< frequente-^ 
mence ripieno. ' - - . 
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Della butnile Soggezione 

Onfare mólta ftimà, nè molto pondo* 
rare chi per te fi ftia, chi contro di tt/f 
ma bebc babbi titpàrticoi are il penfiero, che 
Dio in tutte l’opere tue teco fi ftia. Habbi per 
dò buona la Gonfdenza, & hauerd Dio la tua 
diifefa; e ti confolajche cui Dio vuole aiutare, 
neffiinaperuerfitd è per nuocere Se tu faprai 
tacere, e fóffrire , vedrai fenza dubbio l’aiuto 
<{el Signpre> il quale perche if cettpovedef e’l 
modo di liberarti y d lui ti deuitu rafsignare 
E òpera, è'imprefid^lddiò , daogni confufio- 
ife Hberare i fuoi ferui * E berte ’ Ipeflb di mol* 
to giouamentb per più ft ibilirfi nell humilti ,* 
che altri {appianò,' e Hprédi no i hoftri dirtetd 
' a Oliando In rilpettò dè propri onancamé^ 
^ , cii’huomo 
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Libro Secondo.' : 87 
ti rhuomo fi hiimilii » allhora più facilmente-* 
placa altrui, & alli adirati contro^i fé più le^ 
gierméte fodisfa* Hd Dit» protezione dell’hu*- 
mile, e lo libera; amarhumile , elo confola-,; 
all’humile fi rende pirgheuole;airhumiltcon- 
ierifcc molto della fiia Grazia ; e dopo d’ha*- 
ùcrlo da ogni depressione liberato , lo follieua 
alla gloria Jill’humile parimente i fuoi fecre-,- 
ti riuela, & d fc dolcemente rinuira,e con foar* 
ue violenza lo tira . Dopò lafoftenuta Confii- 
fione gode molto di pace, perche in Dio è po- 
fio, non nej.mo^o .Non riputare (Criftiano) 
d’haucre alcuna cofa operaca^feà tutti non ti 
ricpnpfci, non ti cofefsi inferiore, e foggetto. 

CAP, 111. - 

* • • 

Petf’ huomo retto ^ e Pasifico, 

t' ■ ^ 

S Tattene pur tu nel lieto della Pace , ' & all- 
bora di pacificare altrui potrai pretende. • 
re . Di gran lunga è; più pronttcuole vn’ huo- 
mo Pacifico 9 di quello che fia vn Dotto % per-* 
che dato vn*huomo alle paflidni foggetto , an.- 
co il bene tira nel male.Bc al male prefta facil-'? 
mente credito. Oue 1 rincontro tutto iii' betoo^ 
conuerte il pacifico ■ Chi gode il bene dell^* 
pace» manca d’ogni ibfbeétx^-òue l inquieto, 9é^ 
j 1 commofibjda vari fofpetó è agitato, cofi nè • 
cfib quieta,' nè altrui laicia,' che quiete fi goda. • 
Dice fiitefio quello, che dire non douer«bbe, 8 e-* 
- p 4 omette ; 
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omette quello , che di operare farebbe à lui di ^ 
maggior profitto. Confiderà fi , curiofo, qiieK 
lo che ‘altrui tocca di efleguire,trafcura l’obli- 
go proprio. E pero babbi in prima (ò Criftia- 
no) verfo di te fteflo il zeloi e poi giuftamente 
del proffimo tuo farai zelante. • 

1 Sai ben tu colorire, & ifcufare i fatti prò- | 
prij; 1 altrui fcufeperò, per legi cime che fiano, [ 

accettar non vuoi . O come fpefTo molto piu I 

giufto,f3rebbe, che te acculando , il tuo prof- 
lìmo fculalC 1 Se d efler fbftenuto defideri , al* 
trui Ibftieni . Vedi quanto dalla vera humiltà> 
dalla vera Cariti , lontano ti ritroui ancora^, ’i 
' poiché rhumile, il Caritatiuo contro di nefiu- 

no fi adira , fe non contro di fe ftefib . Non è 
grande , non^e difficile imprefa cò buoni y cò 
manluctiil cóucrfare,come che à tutti ciò na- 
turalmente gradifca,& hi ciafcheduno cara la 
^ce , e chi feco la tiene maggiormente ama ; 

Oue co di^i, cò penierfi,con gl’indifciplinati, 
con quelli che ne trauerfano, il poter* viuere 
con quiete, e molta grazia, e pur troppo lode- 
uole , e vtiliffima azione . 

che feco medefimi fono ‘ j 
pacinci, con gli altri hanno parimente pace ; 
Spnoui altn,che nè quieti in fe,nè l’altrui pace 
tplerano^ altrui graui,à /e di gran liigapiù gra 
w ; e per terzo alcuni fi ritrouano , che fe me- 
delimi tengono pacifici , & altrui fi iHidiano di 
red^ quieti . E pm: tutta lanoftrapacepiùin ,| 

qiieltaiuilerayita AclJaib&rcjjzahumile.co- j 

- • . V fiicuirc 
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ftituire fideue , che nel nonfcntó cofe cón- 
• t^arie. Chiunque sà meglio foftrirc,hari mag- 
giorpace; E quefH è di fe medefimo vincito- 
rc> padrone del motidoi amico di Gicfucrifto » 
hcredc del Paradifo . 



CAPITOLO IV. 
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Tifila e della fetn^Uee Intenzioncj. 

. * t 

D Alle cofe terrenCfCon due Ale può follc- 
uarfì’l Crifliàno» della Simplicita Tvna » 
deUa Purità l’altra. LaSimpUcità ncUlnten- 
' zione» la Purità efTer deue nclT Affetto . Con la 
Simplicità S’intende Iddio> conia Purità sap--; 
prende! e gufta . Nulla azione, purché fia pno- 
nai e fe da inordinato aflfetto al di dentro lib^ 
ro farai)ba(lerà ad’impedirti : E fe altro che 1 
Diuino beneplacito > c del profsimo il bcnen- 
2 Ìo> non pretédij ò cerchi» della interna liber- 
tà goderai appieno . Ì5e retto hauefsil tuo c^ 
re > ogni Creatura di fpecchio per la Vita , di 
libro tì feruirebbe di Santa dottrina .- Ni^aU 
creatura, fi ritrona per picciola»per vile eh el* 
la fi fia » che d’iddio non rapprefenti la bontà 
a Se neirintcrno tu buono ti fufsi » e f^o 
tutto penetrarefti, vedetefti tutto fenza impe-» 
dimento» e capirefii . Penetra il Cuore puro il. 
Cielo ) penetra il cieco Inferno . ^alo altM‘. 









neirintimoiiritroua, cosigiuwvawu* 
ie nel mondo gaudio fi ritroua>huomo d^puw> 
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f o Della Tmicazione di Giedicri (lo 

Cuore fenz’alcun- dubbio lo p^fsiedc . £ fé fa 
alcun luogo anguftia,e tribulaziouc fì ritroua» 
dì quelle la cactfua confcienza dene migliore 
la notizia • Ccime il ferro nel fuoco fìammegr 
giante dimene, e di ruginolìci reila priuoico^ 
' quell* huomo > che intieramente à Dio lì com- 
. ucrte> d’ognitorpore lì dilpoglia^ &inaltr** 
huomo lì trasforma. 

I Qj^dodi buon tuattin.Q comincia 
uenir freddo, & al bene operare reftio, d’ogni 
leggier fatica teme> & alle coniblazioni efterr 
ne volontieri apre rprecchiò , e le riceue ; ma 
quando perfettamente comincia d vincere fé 
medelìrao» d virilmente nella via d’iddio in« 
caminarlì» allhora fono apprelTo di lui di mol- 
to minor conliderazione le ^ofe » che prinia^ 
grananti molto iHimaua • 



- • '* ’/ I • jZ ' ' - 

N ; Onpofsiamo d noi medelùni credere di 
' fouerchio, perche machìamo IpelTo del 
la Diurna Grazia, manchiamo di purgato fenr 
timento . Poco è il liune^che in noi li ritroua» 
c quello ben prefto per lanoftra negligenza li 
«ftirtgue. Spedò ancora della tanta cccitd no-> 
lira interna non damo auucrtiti ; Epiùlpeifo 
male'opcrando peggiori adduciamo le fcufe . ' 
£mera pafsione quella» ondn tsd^of^niofsi 

veniamo» 
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Libra Seconda. 91 
veniamo» & è Zelo ftimato da noi . Cofe betL> 
picciole riprendiamo in altrui > facendo dell^ 
noftre maggiori volontario il palTaggio . ^ea 
predo Tentiamo, e veloci ponderiamo quello» 
che dalli altri Todeniamo; ma quello, che altri 
da noi Todengono , gid non auuertiamo , Chi 
bene, e rettamente le cofe Tue ponderale, non 
harebbe capo. di giudicare d’altri grauemcte . 
a L’ huomo inrerno la propria Cura d tutte 
i’altrc antepone, e chi d Te dedo con diligenza 
inui"ila,dellialtri facilmente tace . Auuerti 
(Crflliano)Deuoto,ne Interno cfler potrai gi^ 
mai, (è delle cofe altrui non taceraiidc d te mcT 
dedmo fpecialmence auuertirai . Se d te deÌTo» 
Te d Dio totalmente rifguardi,'poco ti moi^rd 
quello, che di fuora via odi » e vedi . Ma dim* 
mi per tua fe,& oue fe* tu, quando d te medefit 
mo prefente non Tei ? E doppo che d tutto ha? 
r ai curiofo dato vna ripadata , e Qual profitto 
(podo te mededmo in oblio )fare«w l Se pace* 
c vera vnionc deui confeguire , che tutto, per 
l’anuenire babbi per nulla , a te Tolocondderib 
è di necelfitd aflfoluta , . 

$ Di molto profitto dunque ti rard,fe da ogni 
temporale penderò, e cur , libero a e fenato d 
conferuerai ,< Mancherai di molto, Te d- alcuna 
cofa temporale hauerai concetto* Nulla ^anr 
de , eminente, grato nulla » & accetto effer ti 
dèue , fe puramente Iddio non fard , ò d'iddio . 
Tutto vaniti reputa qndlo di conilplatione* 
che da alcuna Creatura procede^ Anima dTd» 

dioa- 



Digitized by Coogle 




DellalmitazionediGìefixcfifto^ 

' dio amante vera,fotto d’iddio tutto ha per 
; nulla . Solo Dio eflendo eterno , & immenfb , 

- che tutto riempe, contento dell’ Anima , cdcl 
Cuore vera allegrezza . 

CAPITOLO VI. 

• Deltanegreuud'vr>aiuonaConJiienza..j, 

• ■ - ' .1 

G loria deir huomo da bene è della foa-* 
Confcienza il teftimonio . Habbi pur tu. 
buona la Confcienza,e fincera, c goderai fem- 
• pre allegrezza , Molte cofe di ninnerò, e di 
• molta qualità può portarne la Cofeienza rct- 
^ ta , e lieti mólto più nelle auiieriità renderne 
appreflb . Oue la Confcienza praua fempre ti- 
mida fc ne ftà, & inquieta . Soauemente ripO- 
- feraij le non ti reprenderà’l tuo Core . Non ti 
voler rallegrare le nó allhora, che hauerai be- 
ne operato , I Icelerati di veraletizia non go-; 
dono giamai , nè interna guftaho cfsi la pace > 
perche Pace non haueranno gli empi fdice ld-' 
dio) e fe pur diranno elsi In pace liamo» non 
verranno mali fopra di noi » e chi di nuocerne ' 

hauerd ardimento | Non li preftar già fede, per. 
che di repente l’Ira d’iddio còtro di loro lliie- 
ua,'& in nulla le loro azioni faranno ridotte,&: 
i loro penlìeri difperlì in tutto. 

. a Gloriarli nelle auuerlità , nè patimenti » 
non e grwe d chi ama, perche il coli gloriarli, 

« la gloria che dalla Crocei! ùrahodeì Signor 
• *. , Noftro < 



I 
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Libro Secondo^ 9 j 

Noftro Giefucrifto. Breuirsitha» anzi momen* - ^ 
tanca è la gloria > che dalli huomini fi confem 
fce> & accetta . Gloria mondana , che da tri* 
ftezza non fi feompagna mai . De buoni è nel* 

. le loro Confeienze, non nella bocca dclli huo- : 
mini la Gloria . B de Giudi l’allegrezza > è ia 
Dio, e per Dio, & il Gaudio della verità . Chi 
la vera, Tcterna Gloria dcfidcra, della tempo- 
rale non hà pcnficro . E fe alcun fedele fi ritro- 
ua , che la temporal Gloria ricerchi , ò non di 
tutto cuore la difprezzi, di meno amare fi c5- 
uince la Celefte . Tranquillità grande di cuo- 
re gode quegli , che nè le lodi prezza , nè i Vi- ’ 
tupcri . 

' 5 Sarà facilmente contento, c pacifico quel- 
lo, la cui Confeienza è monda . Più Santo non 
farai tu (Criftiano,) perche lodato venghi , nè 
perche fi) vituperato farai più vile . Quello che 
lei, tu fei, ne maggiore puoi elTer detto (e Dio 
lo sa) di quello che tu ti fia . Se oflerui corno 
apprefib di te fc ne ftiaUnterno tuo, quanto di 
te dichino gli huomini di nulla curerai . Vedo- 
no gli huomini d’vn huomo la faccia, ma Dio 
V hà fuelato il cuore . Le azioni confiderano li 
huomini > pondera Dio l’intenzione . Operar 
fempre bene,hauer di fc baffi c5cetti,fono d’a- . 
nimahumile indizi veri. Danefiiiha Creatu- 
ra cercar tu Confolazione, fe di purità, fe d in- 
terna fiducia vuoi moftrare apertiffimi fegni . 

4 Chi nullo teftimonio eftrinfeco cerca per - 
. fe medefimo, chiaro è che tocalméte fe mede- 

y fimoà 




^4 Della Imitazione di Giefùcrifto 

* fimo à Dio commife; poiché , Hohcbìfemeàè* 
-fimo commenda qiieUo ì^erimentato ( con l’ Apo- 
fioloj) ma ben fi queUó che commeniato farà dà 
D/o . Cairi! rtdre nel interno con Dìo, e non ef» 
■Ter trattenuto da cfirinfeca Afìez^ionci è lo . 

ftato dell’ huomò interiore . 

■< 

CAPITOLO VII. 

Delt‘amareGie/ftcrfIìo fopratutte lecojè» . 

' < p - 

« T5 Eato, c veramente felice chi intende quel 
XD lo , che Ila ramare Giefù , efemedefimp 
per Giefù diiprezzare . E di bifogno per lo di- 
letto di lafciare il diletto , perche folo, e fopra , 
tutte le cofe vuole il buon Gieilì elTere amato. 

• Delle Creature è fallace, è inftabile la dilezio- 
■ ne , Olle quella di Giefù è fedele , è dureuole • 
Chi alla Creatura s’appoggia, nella Tua cadu- . 
ta precipiterà, chi Sbraccia Giefù, ftab'ili- 
^ rafsi in eterno . Catello ama, quello ti trattie- 
ni amico, quello cioè,che,abbandonandoti gli 
altri,tc non abbandona, e non cóporterà, che * 
tu perifehi in fine. Da tutti gli amici della ter- 
^ ra vogli tu , ò nò , deui vna volta lepararti^ 

2 E però attienti à Giefù & in vita , & in_. 

. morte, alla di lui fedeltà, piu* ci commetti, che 
in aiftetto d òjni altro ,fblo ti puote aiutare . 

E il tuo Diletto di tal complef^one^ che non_# 

. voglia Vii' àlieno hauer competitore , ma del 
- . » ■ cuor tuo 
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‘ Lih*o Secondo f ^ 

cuor tuo vuole ei folo elTere il pofTcilbi^» & i«» 
ni» come Rc> in proprio Trono farui la rclìdé^ 
za. O fé da o^ni altra Creatura té mede/ìmo 
fapefsi tenériotaiioydi buona voglia teco Già 
fu vorrebbe habi tare . Perduto del 

tutto fard per te, quanto fuori di Giefù porrai 
nelle Créature . E péro non confidare, nè vo* 
lere appoggiarti fopra d Vna ventofa Cannài 
perche ogni Carne c fieno , & ogni gloria ter* 
reftre cadcrd come del fieno il horc . 

j Ben pretto rimarrai altaméntcingannài 
tOy fé la fola apparenza ddli huòmini confìde- 
rérai; Perche fc in altrui- cerchi alleuiamen- 
to, &vtile,beiie fpeflb riporterai danno . Sé 
in tutto, & in tutte cerchi Giefiì, Gietti trouc- 
raii fc te tteflb, altro non troucrai, che te fieA- 
fo, ma per tuu danno : Poiché di gran Junga^ 
maggiore porta d fe medefìmo il dano chi Gic 
fù non cerca diligente , che dal mondo tutto » 
da tutti i fuoi auuerfari non riporterebbe. 

CAP. Vili. 

DeUa familiare ameizia di Giejk . 

G Vando Giefù è prefente y tutto con fcli« 
citd tticcede, ne dittìcultd può hauer luo j 
go . Ma quando è Giefù lontano ; dhe corno 
tutto in difiicoltd fi conucrte . E vile ogni c5» 
folazione' quando Giefù neirinterno auuiene 
che non parli . Ma fe dVna fola pat oletta Gie« 

‘ ^ fune fd 

f 

I 
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f6 Della Imitazione di Giefitcrifto. 

fu ne fà mercede» come ^ande luccede à con* 
relazione . Hor Maddakna la gran penitente 
non incontinenti corfe ella dal luogo oue fi ri- 
trouaua allhora, che Marta la Sorella gli dilTe. 
E venuto il Maeftro, e ti chiama! O veramen- 
te ^rafelicifiima» in cui Giefu dalle lacrime 
al gaudio ne chiama dello Spirito . Qimto » 
dhe quanto arido lèi» edurofenzadi Giefu, 
quanto vano>& infipienteyfe fuori di Giefu co^ 
fz alcuna vai ricercando ! £ quefio » dimmi , 
hor non è egli danno della perdita del mondo 
tutto di gran lunga maggiore ! 
a Si fi Criftiano » e cosi fia , dimmi , E 

fenza di Giefu che ti puote egli cófcrirc il mo 
do giamai! £ inferno penofimmo fenza di Gie. 
fu ritrouarfi ; Oue d'altra parte reflere con-* 
Giefiì è vn dolce Paradifo . Se Gicfù farà teco 
nefiiino inimico ti potrà nuocere . Chi Giefii 
ritroua vnricchilfimo Teforohà ritrouato» 
anzi vnbenefopra ogni imaginatobene . E 
chi di Giefu fà perdita,pur troppo perde>e più 
che fe’l mondo tutta perdeffe . £ d^ogni mife- 
rabile pouertà nel profondo chi viue fenza di 
Giefu» oue ricchiffimo, e di ricchezze incòpa- 
rabili pofieflbre chi bene fe ne ftà con Giefu • 

3 Arte grande è il faper conuerfare con-* 
Giefu» e’I faperc ritener Giefu fomma Prude- 
za» & eccone il modo; Sij pur tu pacifico» & hu ^ 
mile, fij deuoto» e quieto» che farà » ftarà Gie- 
fù teco . Ben preilo puoi tu difcacciar da to 
Giefu » e della grazia, di lui fare, anco fubit^ 

perdita» 
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perdita» e ciò fc vorrai die cofe efterne decli- 
nare Ma fc fugato hauerai Giefù» fé perduto» 
àchi rifuggirai tu', quale amico ricercherai ? 
Giàiènza amico viuore tu neh puoi bene» on«* 
de fé Giefù non ti fari fopra tutti amicojtrop» 
po, dhe, troppo trifto farai 9 e defolato . Stol» 
tamente operi dunque, fe in alcun' altro con^ 
fidÌ9 ò ti rallegri Vedi, è da eleggere anai 4 Ì 
haueré contrario il mondo tutto , che Giefù 
qlfefo . Dunque fri tutti i cari, folo Giefù ipc^ 
dialmencefìadanoi-diledol * 

4 Giefò tutte, lé creature, Gie» 

fu per fe ftefTo . Degno delfamor noftro è fo- 
le Giefù, che foloinionò» folb fedele è fopra_> 
tutti gli altri amici . Per lui, & in lui tanto gl 1 
amici , quanta gl’inimici ti 'deuono eflef cari 9 
c per tutti fi deue pregare, perche lui tutti co- 
nofehirio, & aminò . Nè defiderar'tn d’eflcrc 
fingolarmentelodato, & amato»' perche que- 
fto folo ùDiofideue ,icui fìmilenon fi ritro^ 
ua ; Ne meno deui pretendere , che alcuno in 
te oocùpatotéga il fuo core> nè d’efler tu nell* 
amorè'tfdcuho òc^3t0',maGiefù fia in te , 
& in ogni buon Crifisano . 

■'5 ConfePUHq: puro j elibero al didentro » 
poiché è necefiìtd, che,fen2aimplicamento d’ 
dcuna creaturaitu habbiaverfotf Iddio ignu- 
do, e puro il cuòre» fe' vacante effer’ defiderijC 
vedere quanto fia foaue il Signoiè . Ma però 
veramente i qucfto non peruerrai tu giamai » 
fc dalla Tua Grazia nonfaraipreiicntìto fi, che 

G dato 




yS Della Iniirariotlc di Gie/ucrifto 

•dato à tutt’altro bando, tu foIo^ d lui fole Vnin 
to rimanghi . . Poiché qiando< all’ huomo 
Grazia d'iddio fcn’vienc^ è habilitato à tutto» 
e tutto puotc. Ma quando fètvpartc poi.allhd# 
ra poucro j inferma allhorafi riaianeiicxjiiafi 
alle fole percoife laici ato. In qucfto peró ni 
prottrato» nèdifpcrato deui rimanerci ma nel 
Diuino volere con fofferenza tannarti» qua^ 
to foprarjriua perlode di Giofncriua fofferent» 
do; paiebe l’Eibite .airii^erno fuccedc.acllt^ 
Stagioni; dopò laJ^Jottc dinwQUOtcijCocoail 
Giorno; come dopo la umpeftail Sereno. 

. • , ry , I • • } ■ , ' . ■ . . 'v l • V ' ' t>)' 

, , ^ 3T.O)XiO JTJC*’’ ^ I ^ 

1 • ’ • r” t i . ■ • '* 

< ' ' , ‘ I > - t • 

N one gratiCj non è Inibpportabil cola^» 
ildilprezzare l’humana Confolazlone*i 
quando la Dminavi/ìa., Ben’ccofa grande^* 
molto grande » ilppcer mancare e.deJl’huma-f 
no. , e del diaina (olicuamcnto > e per honore 
d’Jddjo.di buónai.vpgUajdchfuo Cuore rcfjiUo 
voler foftenere» e di nullà, qùerelariìyoè alpro 
prio uìtrfto: hauf 5mii49(io niguardo ^ E la|i 
graneofal-cfieris e.lietoifc dcuotOifoprauene» 
do laigrazia I. HoraHmile d’tupti molto deli* 
derabilc fi vende . perche Ojgiato > e foaue 
molto caualca>€ fàiyiagg.io> chidaU.a piuina-* 
Grazia è portato- E qual merauiglia>fepcib 

nopfentc cpluircbe‘dalCOot»pfi.tenteè fp.ficr 

. , , ' i nuto, e 




ni^roj c diifoiirano Condottiero^ condotto? , 

■1 ’ Di buona, voglia alcuna cofa /riceuiama» 
in luogo di Gonfolazionc, perche difficilineh-| 
te rhuomo di tutto fc medelìnio ìi difpoglia-»* 
Yinfe il Santo martire Lorwuo^ol fuo Sacer-, 
dote, iliècolo, perche quanto pareua nel mo*^‘ 
do di,diletteuolè, viniè egli». e dimezzò > & U 
Sontmo Sacerdote d’iddio Siilo, da lui indici-^ 
bilmente amatO) che da luliuric tolto » anco 
pazientemente, fopportana per amóre di Gie . 
rucriilo Co0;Con l’amor del Creatore della 
Creatura (ùperaua Clamore , ^ e.pcf rhurpana_>, 
Confolazione il Diurno beneplacito anzi éleP* 
fé. GqO tu alcun tuo dilettp,amico,c caro, per 
folo amore d’iddio, impara 4 lafciare , nè gfa- 
uè ti Ila dToppoctare , fe da yn’ amico fei ab* » 
bandonacof peòfando j che pjurYua voltaiii> 
fine l’vno da{l;aitro [fcparare ci dobbiamo , 

3 . E molto ve lungamente è di raeilieri che . 
rhiiomofeco medefiino combatta, prióia che 
di ieilefl'o piena riportar pqifa la vittoria, c; 
tutto radetCQ fiio, locare in. Dio . Men tre ftà 
rhuomo nella con lìder azione di fe mecfeiìmók 
facilméce alle módane Confplazloni décliria " 
ma di Grillo Tannante vero , loilu^^^ 
tore delle Virtù, non ripofaneilè iCaniqlazio-* 
ni, nè X cai violcczze fenèbiU vd eglf apprcifo i 
anzi ardui effercizidefidcra>. e per;Cr|ftofb- 
ilener laboriofe fatiche . , > i 

'4. Quando per tanto da Dio ;VÌenc là Con- 
fpJazionc ipiri,tualc»con rendimento di gràzie 
, - , G a '^fiiaricc- 
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roo Della Imitazione di Gicfucrifto 

fi U riceui i ma péro come dono d’iddio, non 
per tuo merito. Nè però cìlollerc, ò rallegra- 
re te ne dcui, nè dare iA vane prefiinzioni; ma 
per lo riccuutó donò anzi t’humiìia, nelle tue 
feguenti azioni pm càuto procedendo, cpiiì 
timorato; poiché breue bora pretto fen paiTa» 
e feguitara pofeiaia tentazione . E però co- 
me tolta fard la cónfolazione , non dar fubito 
nelle dilperazioni , ma con humiltd , con pa- 
zienza aipettala Celefte vifita, potente eflén- 
do Iddio di renderti molto più àmpia la Con- 
folazionc . Non è quetto ne ftuouo , nè alieno 
à chi della Via d’iddio tiene ifperienza , poi- 
ché anco ne* Santi,c ne* Profeti antichi, quetto 
alternatiuo modo ttìlpelToin vfov - 
5 Che però nell abbondanza della Grazia 
diceua vno . Io dijp nella ejfuberanza mia , non 
mimouerò in eterno. Quello poi, che, abfen- 
te la gratta, infe medettmo fperimentaua-. 
fogiunfe dicendo . Hai da meriuoltatala fac-^ 
eia tua y e mi fono conturbato . Nè per tutto 
dò di (pera egli, ma con più affetto à Dit) ri- 
nolto la priega-j dicendo . A te mio Dio efeta^ 
marò , re fupplicarò io . E della fua Orazione-# 
il"frut;tò riporta-,' & effaudito fi confetta in_. 
fine , èonclndendp * / ntfe il Signore , & beh* 
hé mif&icordìà dì me , ejfndoji fatto adiutorio 
mio. Ma cornei Hai conuer tifo (ditte) ifi^ 
gaudio il pianto mio ,• di letizia circondando^ 
mi, Hòr fe cofi d Santi di molta fantitd è in- 
contrato, noi deboli» noi infermi , e poueri 
- difpc- 



' Libro Secptijcio . * loi 

<tì^rar^ non doucremo 9 Te tairhora nel fer<. 
^ufHrej» tailVhora nella tiepidezza fì^p cofti'« 
«tuiti ,.poiche,viene, c parte k) Spirito, iècon* 
jdo il bcneplfUjito della volenti iua ; Cefi di^e 
iGiobbe. dìfubftQ 

-ié ^- . E.pefj^Wiche /j 3 crarc,Ìn che confidar pOi 
,tEÒ:> ddwPSc4ip'f fiahio nella folatfpwanza^ 
della Grazia celefle. ! P^^che, nano pre« 
Tenti huomini da bene , ò denoti fratelli^ ò 
amici fed^i > d habbia alle piani libri fan* 
ti , trattati belli ; ò che intenda dolci Canrfy 
&»fiiPOÌ » WfSO perdi p.i?c,?t;?ppwfitta > ppco 
guflo , quando , abbandònato dalla Grazia^, 
^llaipone.rti propria io /oBO iafoiato/ Allho* 
jjrB'oitrQ. Bpnifi tni^lk^ rimedio della pa- 

e ( 6 n>hnegazi<^'rpr^ianclla v.or ' 
:Jonti d’iddio» . ^ 

1 p ■ Httómp religioib , e deupto non fi ri» 

^ouò gianfiab. che della Grazia nonprouafift 
caiuolta la fi>ctrazione ò del feruore oonièn^ 
tifie la dùsimizionc . Nefiun Santo li alcamea» 
te rapito > & iUuminato^ che, ò prima » ò dop 9 
restato, poky^i^ire .Per^:he.di cpntemplazio^ 
ne d’I^o, aitai & enunente degno. npn è quel 
priftiaDp(rhé> 6 QD alcuna tribulaziphepcr Dio 
&ó:è.eli^CÌcato.i Suole (ò; fi^elf ) Ù Pf 5 ^^ dét« 
tétaatone di fi>n^a cólblazione efière indizio, 
cTcgno] gi 4.4 prouati con le tétazionii fono le 
cel^i Coni^azioai promefie .^ A chi vlnceri 
(diioé Iddio^^èiiÌMAa^ed^ Vita ' 




}tòt Della f rnitaìiÉiofìie Gicfucrifto 
^ • 8 Nè per ’a! tro concede' aH^ùò'inò" i! noftto 
'^Iddiolé DiùJnoCòrifolatióni, re noojpcccb©-d 
' foftenere le 'cofe àuuerfc pid fi dirtioftri force, 
■ c robufio . Sè^c anco la tentai^bne > perche 
'non fi cftoHa Iniiòmo per li rìceu^ii beni. Non 
dorme il DiauoIo,la Carne ancona noit è mòr^ 
^a t é pérciò'fibn eefiare di prepararti al com- 
battere » hauetidod delira nitiiiCh &dfiniflra, 
*chc noti quÌctano“giamài '> yj 

t • ' - C > i.'- 1. r-;,;' ;-rU': 
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^ Della GraiiMinefer la Diuhta Gtfimiaù*» 

* . * ' t ^ 

M A' cebi feitw>'cheljerctìi ^i^auiàla:» 
quiete’, eflbtìdd na%o allà-fatka ?‘Potli 
puf ce medéfirito pm alla paftCctólla foflTerefit 
za I che delle confolazioni , & aftzi à portarla 
Cròcei Che àH’shlegrètxa I-E qìaar huomo, per 
fccòlare cHeffii » non accettàrefcfec volphtieri 
fàlicgjezza , e’t con cento fpirìcidalèr fe fémpf e 
Ottenerlo pòtéflè, fufTé Tempre teeitòl e? Per^ 
fheffenza miriimo'dubbio pur tròpfeo^cedo* 



^dndoy della Carhé tutti j piaéCii. Si»iper»* 
Che idnetti^l mondo i'ò‘van»i)fònoròÌ^^^ 



Ouelc delizie Spirituali folO giòcoiide^ >&hòa 
■elle, dalle virtù pròcedenri, e helìe aienoi pu^ 
re fblo da Dio inWeQ Ma-però di fucile Diui* 
Bc Confolazioni nefluno icnipre dea fuo^ai 
lento goderna puote,; pecchàé^'tentaeio^ 
‘ ‘ ‘ t ' ne il 
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. nc il tempo notìfcne>ftà1uttgsm^^ . 

• a Alle Cclèfti vi fite , d fótfrkni fapori moi* 
tp però corttradicc, molto fi fd incontro la lin , • 
lierttólfa delìanimo , di fe nicdérimolit coni 
fidènKa'gràhdè.*Benefìc?i Itkìio, la grazia con** 
ferendo della Cóòfolazionéi rhuomo però ò* 
pera male, non tfitto d Dio,^ corf rendinacnto 
di grazie ,' réferehdo_/ É perciò in noi della-» 
Oraziai dóni pionere nonpofiono in abboaj 
danz a > perche àirautorc. à't flà ingrati fiamo ^ 
aè tutto nella originai Sdrg^ua delle Grazie-» 
ttfoodiìMfio i-Si>perchè nuone grazie à <|ucll0 
fi conferifeonò, che rènde' Oòftdegne le gr;ui^ 

, «dallo élàto fi iòttrd ^uello^. chè ^i’humilc li 
ibolconccdere . * ‘ 

3 Tòlga Dio <fe mé la ConfolazioiJe^che ini 
priua della Colnpunzionè', nc braito io la C6^ 
templaziOne» che alla Elaziohe kniconduecrfi 
Poiché non tutte le Cofe alte -fono fante >; nè 
ógni doicè è biiofió j nè ogntckfideno , p«ro*| 
nè ogni Carò,:è'gratO à DIO rAcicetCO io qud¥ 
la Grazia; ónde alla humilfd^òdeial cimoèc-lìa 
più pronto, & al lafciar me^eflò^ìù a{^^ee*t 
chiatò: Huomo ^tto per dtfwodi Gi?aBÌa*&^o 
rùditojfocto le perco0*e del Ibtttatfcli' la mede 
• lima Grazia , nef^ bène d'fij-medèfiiao 
di attribuire , ma Se anzi fe pouero , fe confefi» 
fard ignudo, c imlèrabile.^^^d Dioquello,che 
è d’iddio, & d te Alèriaì qùèllói che è tuo, cioè, 

A Dio Grazie peéGrazie f folo riferifei la 
Colpa, c per degna riconofeidouerti fi la pena. 

'G 4 fcrr.pre 
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i©4 Della Imitazi(^c di Giefiicrifto 

,4 Sempre te medefìmo poni npllinfimo > e 
ti farà dato il foriimo , quel fbmmoj che non-, 
ftdfenzarinfiffio .Santi eminentiflÌTii appref- 
fo Iddio> minimi fono.appreflb di fe fteiffi, qua- 
topiù gloriofi, tanto più humili. Pieni-di Ve- 
rità > di Gloria celeftc j di gloria vana cupidi 
non fono . In Dio confermati , e ftabili , non-. 
pofTono in alcun modo vanamente eleuarfi . E 
quelli, che tutto à Dio afcriuono di bene , c^c 
confeguirono, la gloria propria non cercano , 
ma di Dio vogliono folola gloria » e Dio in fe , 
Dio nè Santi , fopratutto bramano di lodare , 
& in quefto fempre fi raggirano, r 
1 5. Grato, dunque, fe farai per colè njinime , 
le maggiori farai degno di confeguire, . Hab- 
biadi te concetto minimo, per il^mafiimo , e 
viè più contentibile,per dono più fpèciaie . Se 
dei donatore la dignità fi pondera,. neflun do- 
no piccolo » nefiuno parerà vile , Che picco- 
lo non è quello , chedalfommo Iddio donato 
viene; ancorché pene fuflfero , e percolìe, per- 
che àooftra fola falute è tutto, cjb,e ^pwdernc 
permette . Chi della Diuina Grazia defidcra 
di moftrarfi grato» grato fianccuutaJa,pazieni 
te fottrattafeli, prieghì perche ritorni, eauto 
fia» & humile per. non perderla*]. , , ^ , 
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Quanto pochi Jianoy che aminola Oro f» '^$4 

• - •^“-T ; Oirin-i- !i' 

H a il buon Giefù deb Régno fuo Gdèfti 
iTiolti^ amatori , ddla^fua Crotc pòchi 
portatori . Defiderano molti le Confolaaioni* 
pochi le tribólàzioni . > Più còmp£^in ritrouà 
della Menfa , che deirAflinenza . Tutti gode^ 
re , pochi vogliono con h«,ò per lui izlciiha cdf 
fa foftenere . Molti ifilìrt® allo Tpezzàr de 1 Pa- 
ne feguitano Qiefù > pochi al bcueré -della Paf* 
lìone il Calice lUt accompagnano . Smiracoli’ 
lùoi molti lii Rimano^deSa Gt^ò^’yigflOminiài 
pochi la iègùltailó'. Molti Gielfò tanto amandi 
che colè auner&) non aiAietlgono ; lo Bcnedi» 
dono') iodanlo inòldi^tò checOnlplazioni li- 
oeuonoi ina llffi itti^òndè Gicfù,fo pèi* vii tan^* 
tino' li lafeiaì^ò^nelleoaolte qàcrele prorSpo- 
noyò per terra trop^po vilmente^ gktfàWo ; '•" 
i ' Ma quelli, cheGiefi\,perihlOGi^",^ noi 
per alcuna cohibrazione pròpria, àìnanó y eofll 
nelle' angurie > ndlétribulaziOni più COr<^l^ 
come nel iòiiiiòO'd'èlle c0nroiazióni>nella'^iléw 
zionè continuano >e luibenediconoi • *EpolW 
che nulla da effo attendeffero Confolaàione ì. 
laudarebbotùoinòndimeno >'^e'graziégli rife< 
risebbotìo# ' ^ i 

f Odi quan talbrza,e poterà è Tamor puro;^ 
che d’amor proprio^ di^oprìocoMttiodo n& 

' tenga 




Della linitazidE^^lCicfiicrifto. 

, tenga miflura alcuna ! Hor non fi deuono anzi , 
chiamar Mercenari; cohsnojChe Confolationi 
cercano Tempre Non più tofto propri; ama- 
torj, (fhe 4i Criftp> qileJIi firiconofeonof che-» 
il proprio commodo , il profittoproprio'van- 
^.ié^pr e meditando ! ^c .oue iiritroua'per>' 
fpnZry che- gratis voglia à Dio la.' Tua ièmitu 
J^refiirc. ì- ^ .i.. . 

4.^ Hi^omoi che fia del tutto d’^lfFetti priuo>e 
d’intereilì if>ògliaco in tutto» anco fri li Spiri- 
tuali r:^p,fL ritroua> perche vn vero pouero.di 
Spirito, e^della fpcranza nelle Creatori^ in tut- 
to fpogliato r e chi di ritrouare> fi da vanto 
Molto lontano pranzi da gli vldnai, termini^ il 
Rrczzojpwche ancora<:hedefiè;Vn{*huomo tue 
XP le ibfianze fue^è però miùa.; e fé jdprifiima- 
a^umcri la penitenzoiè poco.; eie.,apprcjide-j 
ri ogni icien:^ 9 Lan^ èiontano y c fé hauerJ^ 
i^oifa virtù,^e.dcjiozione,pur tip^po ardentefi 
apcoro, uditoli manca , <|uello ctQè » !ichr folo^* 
in fommo c 4lni heceiTanp.^. ^ che# ini dit^^i 
<i^he t;uttp horiendo lafciatò «anco lafcì iè. me- 
defi]npj(e,d.a le totalmente venga fuori» nullo { 
dfiràc^j: priuato vefiigiocicenendo. Equan-; 
do "tiittp jflauerà fatto » che conofee di doucr 
nulla liùni. dhauer apco^.fatto,<nu^ao-^ 

S r Nèi&i^mgr^n ponderazione^ che ^ande 4 
pofla effere di Ibi la ftima » ma in verità feruo? 
inutile fi riconolca » e pronugEÌ^tdella fomma 
- Veliti cpaformc al dccco 

^ •* ‘ ‘ ' ' ffffo 
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settOy fermi dite > imnil^pirfùmO'^^tiìXhovgL 
«veramente pouero, c nudadifpicifio efler po- 
trd, e dire col Profeti^ ilperchevnieoiefQierO 
fon io \ e pur cB quello ftelTo cosi mcndio nef- 
/uno più ricco. nelTuno più pórence i Del&ap 
più liberale^ dieytuttò^e fé me(kùmolarci;^t(C^ 
cosi*aimichilaxBhà fapuco.' ? ' ■ v ' r. ^ 
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~X>dUyU RtaU detta $anta Croci, ' 

O Comefduromolci 
:^réé 

^fiegui Gietk ', irta beq più duro^gKrdidùcllo 
{Iremo parlare . Partttmida*j$e,henwde^pef^ 
andar uerie^ off eternejìamme rfl/»^fwVPercii# 
(quelli^che horavolontièri afeoteànof e lègui* 
tano'della Croce il parkire y non ■ temeranno 
in quel puntò^ìiè ^pauenco h^uerano delle ' psfc* 
rolc della eterna dannazione y 'Òpfh 
detta Croce faràTulCielo alibora ^cità (sHudica^ 
re il Mondo fe'ne verrà il Segnai r -£tin"quei 
punto della Croce i ferui deiiotiy thcj viuSc% 
alCrocifìlTo lèmedelìmi conformano) cQiLfe 
molta fiducia al Giudice Crifto accbùeranoli. 

» E pero qual vano timorc'di' quella Cfoce;^ 
aflTumereiche. ai Regno ti conduce? Nella Crp 
ce è la falute, nella Croste la vita, nella Cróce 
la protezione da' nimici. nella^Croce della 
peroa/oauitdkipioggia; ncUiiiC2iiioce. dettai 
* r* * mente 
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"toS Della Imitazione di Giefùcrifto 

•mente la for2a,nclla Croce dello fpirito il gau 
dio, nella Croce delle virtudi il fommo , nella 
Croce d’ogni fantiti la perfezione . Dell’ ani- 
•ma la falate, deU’eterna vita lafperanza , non 
(aluo nella Croce . E però prendi la Crocè 
tua, e ieguita Giesù . Precede quello, c por^ 
tando la propria Croce, per te in Croce è an-» 
co morto, acciò tu porti la Croce tua, e di mo 
rir brami nella Crocci perche fe con Giesù di 
morte morirai di Croce , con quello pari- 
mente «iuerai, compagno ncUa pena, compa- 
gno nella Gloria. 

■f. rEcéOj: nella Croce tutto fi tnanifefta; nel 
^oriretuttalinafconde, nè altra via alla Vi- 
ta,< & alla vera interna pacc,fe non della Cror 
re Tanta la via , e della quotidiana morcificaT 
aione . Camina qual parte vuoi, ricerca quan^ 
•to fai ,.più alta via al di fopra , più fecura al di 
ibtto, non ritrouerai , che della Croce la via . 
Difponi , ordina pur tutto fecondo il tuo pro- 
prio volere, e penfiero, che non perciò troue- 
•raL tu,re non che sépre alcuna cofa patir fi de- 
jjc, ò.volotario,ò forzato, cosi crouerai sépre 
Ja Croce «•Poiché ònel Corpo fentirai dolo- 
-rc > ò nell’ Anima fofterrai afflizione di fpirito. 
. 4 Sarai taluolta come abbadonato da Dio, 
•taluolca dal proflimo ftimolato,e quello che è 
f)iij,di te fteilo prouerai grauezza, c tedio tal- 
uolta,séza che troni nemeno alleuiaméto ben 
ininimOiC tajÙQ.chc i Dio faràjn piacere cosi 
tene fiaraUpileoendoi: Perche Vuole, iddio , 

che tri- 
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, ttiSnda£Ìoiied*c^iiiibileuam8hMhdficaiì-> 
* te impari di/oftcncrc ; perche aha D.M.S.'to • 
taitncflte babbi dà foggktaixi>c col mezo del. 
le mbulaziohi iacct profitto neirhumiltd.Nef 
fono più cordialmente àOiefù copatifcé,par> 
fiònatò^ che chi paTsìoneTóftiènelE perde 
iempre apparecc^ta la CrocCf Tempre ti at- 
tende » & in ogni luogo > nè daefla hig^tipo* 
trai» cangfà pur luogo» pèrche douutique tene 
andraiyte medefimo por reco porti, e te ftenb* 
in qualunque patte ritrouerai. Vattene pur 
alTalto 9 al bano^ al di dentro » al di fuori» da^ 
pet tutto la Croce tua è ^efètite i te » che di 
TcanTarla Cerchi ; onde cHe tà in qualunque^ 
luogo di Pazienza fìjproueduco»' c^di neceffiti 
' aiToluta » Te internal>rami la pace. Te di meri- 
tare prefumi perpetuala Corona. 

j Se volontieri porti la tua Croce, ella an- 
ifponerà ce» defìderato fine condnrratti . 

Al fine cioè del patire » benché qui lo fleifo fi- 
ne però non fi ricroui . Se maluolontieri la_. 
porti 9 à te medefimo aggraui’l pcfo > e pur di 
ibftenerla ncceffttato fei . Se vna Croce da te 
fai lontana» vedia vn’altra ne rìcrouerai»e for- 
fè più pefante t 

• 6 Come 4 e<*rédt cu di quello Tcanfare»ch^ 

, nefiìino dè mortali ha potuto fuggire ! E qua?- 
le dè-'Santi » delli Elètti » in quefto mondo fen- 
aa Croce » fenzà tribulazioni ci viife giamai 1 
Nè lo ftefibhiimanaco Iddio Crifto Giefùsc- 
aa dolori » fenzà paflione fu per tutto quel t€- 
- - . po, ch’ci • 



Del la Imitazioiic diOelIicrifto 

i ch'ei vi((e.:^£radi bifigha ( dirs*«g^i di f6> 
ftcflTa) €be Crijlo pàtijfe > e da morte à vita rifor - 1 
entranao coi» cosi àÀRt)neUà QìoiriafHa,\ 
t era pur G orra fua, alla /quale folo median*' 
vt la Crocevia paffionei c la morte hauer può-» , 
te egli ringreifo ;cB però come per tua fe» al-' 
tra via > cfte la Regiajb vai cu cercando >che è 
dellotCroce.SantalaVial * £ . . > 

7 'pel buon Giefù la Vita tutta Croce fo> c? 

Martirio, e tu cerchi d te ftefTo gàudio ♦ e re-? 
quid Erri,erri Cri(Hanò,fe altro pretcndi»che 
tribulazioni,perchc quefta mortalVita di mi- 
ferie ripìcnd di Croci è tutta circoahgnata^ 
Anziché quanto più alto nello fpirito altri fa- 
rà profictoy tanto ritrouerà bene ipellb più 
pelanti le Croci , per^e dcireilUo iuo crefee . * 
nell’amore la pena, i i ; 

8 Ma però queflo'di fi moltiplice afHizione 
ripieno), aileuiamento di confolazione. 
non fi ritroua , perche nella Tofferenza dellLj, 
fua Croce fent’egli di fpiritual profitto molto 
accrerdn^nto,*, Giache di pronto volere ac*^ 
cettadols^ ogni pefo di cribulazioni in lìducià 
della Pturnacólolazionc fà palTaggioì £ quà- 
to la,Carrfè, mediante le afHizioni, è più con- 
fumaca, tanto lo Spirito, per rinterna Grazia» . 
viene più confolato^ , E bene TpelTo auuiéne ) 
ùaU’altetto delle tribulazioni i e^deUe auuerli- 
t^e dall’amore della conformità della Croce 
di Giefucrifto , venire il Crilliano confortato 
in modo» che fenza dolore e fenza tribiùazio- 
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fù non varrebbe ritrouarfi ; intanto i Dio ve- 
4endon più accetto^inquanto di numero , e di 
qualjtd cofc più ^raui per lui fofterire vorreb* 
be,potercl>Nùcio per Humana virtù, ma per 
loia Grazia diGiefiicriflo, laquale tanto può* 
tanto opera in carne fragile , e mortale • che-, 
pianto naturalmente Tempre a borrifce,e iìig, 
gc» forza di femore dello Spirito, incontri, im- 
prenda^ Stami. i-: - 

• 9 Non c Iccondo la naturalezza Humana^, 
il. portar la Croce Tamiire laC^ocC> jl«àiUs 
gare il corpO,& inieruitù ridurlo» il Higgir gli. 
Sonori ,YolQnciert’l fopportate i difpr4^%i>ib 
nledefimò. il difprezzare « ;il.deTiiderac dcd'er 
difprezzato , il patire aunerfitù tdl/offrir dan- 
ni, c di profpcrità in qiicfto mondò àuiadeliri 
derare,Ma,vediCriiHaQQ,fe t$ medelkno conrr 
fìderi, nulla limile per te medelimó potrai} m* 
fe cqnfidi nei Signore »:dal:Cielo barai fortez^* 
za, Sf airimperio tuo. il mondoie^la Carne fogi 
gcttarannoli.<Anz.icbene’I Demonio tuo ni-i 
mico pur temerai, di Croce fegna.to,i di tjedfl 
armato. orr;rh r' : t:i; ... 

• IO Dunque poni te medefimo comebuoi 
do , e fedel . feruo di Cielìicrijfo , in alfetto , e 
p prepara ù. virilmente portare la Croce del 
tuo lìgnore^per .tuo-.beneHzio proprio li,ma^ 
con oggetto, c per amore del Crucilìflb. A to- 
lerarc ..molti, .e.diucrfi.incqmmodi nella pre- 
fente.vita.pur ti- prepara, perchè cóli auiier- 
ri in qualunque luogo tu ti l^ai , cosi coil* 

. 7 ^ ogni 
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• f I E pur -voleffe il buon Giesi\ , che per lo 
^ Santo Nome fuo degno folli di alcuna cofa^^ 
foffrire , ò quanto grande te ne rimarrebbe la 
gloriai Quanta^ de Santi l’allegrezza )> quale 
dè proflimi farebbe la edificazione ! Poftoche 
la pazienza tutti commendano » fe^bene pochi 
vogliono patire; E però meritamente per Cri- 
fto d patire alcuna cofa douerefti te medefimo 
dilporre>quando molti cofe maggiori paiifco- 
no per il mondo . 

14 Habbi per certo Criftiano , che quando 
morrai , allhora ia tua vita'hauerd principio ; 
coli quanto piàaltri d fé lieiì'o muore , tanto 
comincia più prello d viuere d Dio . NelTuno 
atto fi ritroua al comprendere le cofe Celefti » 
fe non chi per Crifto d portare le auuerfe fi 
fottoponc . A Dio nulla piu grato , a te nulla«. * 
piùprofitteuole , ò falubrc in terra , che vo- 
lontieri patir per Chrifto . E fe d te data ne 
fufie la elezione . , anzi defid^rar douerefti di 
patir per Crifto de ’trauagU^ che con molto 
confolationi efl'ere ricreato »=. poiché d Crifto 
farefti allhora più fimile,d Santi più conforme. 
Non nelle molte foauitd,^on nelle Confola- 
zioni ftd il noftro merito , il profitto dello fia- 
to noftio , ma ben fi nel foftirire aggrauij gran- 
di > e tribulazioni . 

1 5 Che fe cofa migliore , cofa alla fallite 
dcli’huomofi ritrouafle dè patimenti più vti- 
le,con le parole, con relTempio Crifto moftra- 
ta rhauerebbe. E pur gli ApoftolifuoiiDi- 

H feepo- 

1 - 
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Della Imitazione diCiefucrifto. 

fcepoli i ;C tutti gli altri > che di lui feguitaro 
bramauanoi airapcrta>inanifcftanieDte àpc»* 
wr la Croce gli^flbwa j dicendp* Seali 
€um vtàì venire dopo meje f^ffà me^r a.'- 
gbt^prendalafuaCroeejefnifi^ 

Dunque dopò d’ha- ' ; 

uere molte carte ri- 
uoltate> molte c: 

i cofe yen- v .. . ; [ 

tila- . - 



te, ; ' ' 

quefta fia finale la Gondufione* 

Che permokele tribuìazioni nel 
Jiegno diddh ilCr^ùm9 
Jt procura ìin- ^ 

.. ^rejjò, . f ' 
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DI GIES ve RISTO 
Dcinnccrna Gofblazioae . 
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^ v : ‘ ' CAPITOLO I. / ^ 

Pelparìaré interno di Crijlo aìd Anima Vedete^» 

-Ti- - ^ : \ X 

'Scoltarò quello^ che parlerà in pic^ 
Signore . O beata queiranima, 
che del Signore afcolta gl’ in- 
terni fermoni^e dalla Tua bocca 

parole apprende di confolazio- 

ne. Beate Torecchie^che de Diuini Suflurriri- 
ceuono l’aure , edè mondani mormori; nulla 
comprendono . Beate TOrecchie per certo » 
che non la Voce al di fuori fonante > ma bene 
al di dentro^ la Verità afeoltano infegnante»». 
Beati gli, occbijche all’efternochiufi, all’inter- 
no fono intenti . Beati coloro, che le interiori 
còfe penetrando ,jalrcDdcriì de celefti fecreti 
ben capaci, ^er il continuo dè quotidiani eù- 
fercizi, iludiano dife medefimi preparare. Bea 
ti quelli , che di feruire àDio tengono foio in 
fomma hil ariti il penfiero, e da ogni mondino 
impedimento le fteili disbrigano . 

Hi t Con 
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Libro Terzo 117 

uoto il voftro Seruo. Nè Moife , nè altro mi 
parli dè Profeti, ma & anzi voi parlate Signo- 
re , voi Diojdi tutti i Profeti illuminator’yero; 
& infpiratore 9 poiché folo voi fenza ‘di loro 
perfettamente mi poteté riempire, c fodisfa- 
re in tutto, oue ouelli fenza di voi nullo pro- 
fitto mi portare’bbono . ' 

z PofTono bene d’altri riTonare le parole,ma 
però fpirito non hanno 9 nè altrui conferirlo 
ponno. Vaghilfimamente'difcorrono, ma, ta- 
cendo Voi , non rifcaldano , nè il cuor noftfo 
accendono . Portano elfi la lettera. Voi apri- 
te il fenfo ; propongono Mifteri , Voil’intel- 
ligenza appalefate delle cofe nafeofte ; Pro- 
mulgano precetti, ma Voi conferite d’elfi l’a- 
dempimento ; Moftrano la Via, Voiconfor- 
\tate i caminarla 5 Elfi al di fuori trattano f<^ 
Io, Voi & illuftrate, & illuminate i cuori ; Ri- 
gano elfi Tefierno , Vói della feconditi facete 
dono ; Efclamano elfi con p arole , :V oi dello 
parole conferite rintelligenz a. - • • 

3 E però non mi parli Moife, ma ben voi 
Dio mio verità eterna , perche forfè no muo- 
ia , & infruttifero diuenga , fe nell’efterno fta- 
dofenc Tammonizione , non farò nell interno 
infiammato i & acciò non mi ftia nei Giadiaió 
i rincontro la paróla vdita,non clTegtìitJiR co^ 
nofciiita,' non amata; creduta, nori ofienisdia . 
Parlate Voi dunque ò mio Signore; che alcol- 
ta il Seruo voflro , afcolta di Vita leparolo* 
«he Voi folo hàuete . Parlateper gomólazio*? 

' Hi nc 
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ne deir anima mia, pcr.emcnda di tutta 
mia vita , per Voftra lode, gloria , c perpetua 
honore . 

CAP ITOLO I II, 

Le Parole S Iddio con bumikà deuonoafcoìtarfii 
ma però molti mn U ponderano '. > 

A scolta figlio , le mie parole , palmole foa- 
uiflìme , parole > che de’ filofofi , de Sa- 
pienti del mondo eccedono il fapcre . Sono le 
mie parole (dice Iddio) Spiritoie Vita, ad hu-^ 
mano fenfo imperfcnitabili . À vano compia'* 
cimento non fi deiiono diuertire, ma nel riuc- 
réte filenzio arcoltarle,ccon ógni humiltà,c5 
tutto TafFetto riccuerle.’^Onde érdamoio. 
Beato colui , che da voi (mio Dio) viene am- 
macftrato,e della Sàta legge Voftra fatto ca- 
pacc,pcrchci giorni cattiui mitigati venghi- 
no,c defolato non venga in terra. Io ( li^giun 
gc i ddió)ammaeftrai nel principio i Prole ti. Se 
infioo ad bora non ceffo di parlare, molti però 

alla mia voce Tordi fi moftrano, c duri 

t«i ! ->SipCB.certo,poiche molti più volonticri 
il ntòndò afcoltano, che Dio ; della fua Carne 
più&cilmènte feguitano Tappe tito , che non 
d-' Iddio ilbcneplacito .. Promette' ir mondo 
cofe temporali , e piccole , c con auiditdim- 
menfa è feruito. Io (dice Iddio) prometto co- 
f&eccelfe ^cofe eterne , e ihipi^ & iniènfati 
, - per 
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per tutto ciò Ce ne ftaniio i mortali • E chi con 
canta cura in tutto mi fenie > & Qbe^fce^ co- 
me al mondo , & à Grandi della terra fi ferue? 

Di te medefima vergognati o Sidone > dice il ^ 
Marc . E fe la cagione vai ricercando 9 afcol-r 
ta. Per picciola prouifionc j o ricoropenfÌLf 
fi córre vna lunga viaj E per Teterna Vita ap- 
pena da molti vna fol’ volta il piè da terra fi 
’fellieua.Vile è il prezzo che l’huomo del feruir 
filo dal Mondo ricerca.Per vn bagateino brut- 
tamente fi litiga taluolta j e per picciola co- 
fa, per promefla vana, di notte , e -di giomQ 
anfipfamente fatigare non vi è timore . 

3 Oue d’altra parte (ò cofa che fenza mol- 
ta doglia, fenza eftremo rammarico ri^e no 
fi puote) per il bene inc6mutabile,per il prez- 
zo ineftimabile> per honore cminentiflimo » 
pe r gloria interminabile , anco il fatigar bre- 
uifiimam* è tediofo* -Q duncjue Scruo pigro ^ 
querulo Senio, dite ftefib ti vergogna, & 
rofnrci)tOircruando,.che più altri alla perdizi(^ 
ne firiconofee pronto, che tu alla S^utej piu 
altri alla.morte;, che tu alla vita j più godono 
quelli della vanità, che della'Vcrità,.n]ifero,tù 
non godi Et ou© taluolta quelli nelle loro fpc. 
rame ingannati. fi, nmangQno,la pr.QWPÌ^^ 
nonjè mai fallace^ nè chiun que in itie^cpn^a ^ 
lafcia vacante . Quanto promifii.d^ròjiqu an- 
co diflì , efleguirò, fe però infino alia fine 
rà nella mia dilezione altricoftantccfo lo* 
no di tutti i buoni certo remuneratore, forte, 

' . . , ' H 4 & 
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& eflatto GÌnnefttatore di tutti i dcuoti . 

» r* 

4 Scrini pur nel tuo core le mie parole, e 
diligente le rumina, poiché faranno nel tem- 
po della tentazione molto neceflarie . Quello 
che leggendo tu non intendi , nel giorno della 
vifitalo conofeerai- Doppiamente gli eletti 
miei foglio vifitare , con le tentazioni cioè , e 
con le confolazioni . Due lezioni ogni giorno 
leggo loroi riprendendoli con vnadè loro Vi- 
li;' effortandoli allo accrefeimento con falera 
delle virtù . Chiunque hauerà notizia del par- 
lar mio , e lo difprezzerà, tiene Giudice di fi- 
curo, onde nel giorno eftremo venga condan-* 
nato. 

t 

s, • i - • 

- Orazione per implorare la Grazia dfL ' 
c ' • ìaDeuozione^, 

S ignore Iddio mio, voi fiete ogni mio be- 
ne^ Macchi mi Ibno io, che à voi ardi- 
fea di parlare ? Sono io vn pouerifllmo Senio 
voftrd, vn*abietto vermicciólo, di gran lunga 
toiii difprefezabiiè di quello , ch’io mi conofea» 
o ardi/ba'di proferire . Habbiatc nondimeno 
memòria' di me'( ò Signore ) folo pèrche nulla 
io fono, nulla ho, nulla vaglio , Voi folo buo- 
' no. Voi giufto, e fanto, voi tutto potete, tutto 
conferite , riempite tutto , il folo peccatore^ 
vacuo lafciando . Delle voftre mifericordie 
dhc.raccordatéui pictofo ,• il mio cuore della 
Grazia voftra riempiendo, gii che l’opero 
r delle 
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delle voftré mani tolerar non volete vacanti t* 
e vacue. * 

1 Dhe mio buono Iddio, c come nella prc- 
fente vita me fteflb potrò io tolerare, fc lami- 
fericordia , fe la grazia voftra non mi confor- 
ta ! Dhe la Diuina Faccia voftra non yo^am 
da me nafconderc ,la voftra profitteuolc vifita 
'dMe non prolungate hormai, la voftra confo- 
lazione non vogliate fottrare,perche l’Anima 
mia verfo di voi come terra afciutta, 8c arida 
iènz’acqua non ft rimanga . Signore > per in- 
nata bontà dhe la volontà voftra di adempire 
non vi fia graue di moftrarmi i imparatemi i 
degna, &hùmilmente conuerfare nel voftro 
cofpetto, eflendo Voi la Sapienza mia , che in 
ventimi Conòfeete, & hauefte dime, prinnu» 
che’l mondo fuflc da voi creato ,>eflattiflìma 
notizia, non tanto che prima ch’io nel. mondo 
miuenilfi* i 



CAPITOLO JV, 






In verità , in bumiìtà eonuerfarfi t . / 

- . . deueconDio^ .. . . - u 



' i . y ■ * * * * ' ' V » ' . il 

G Amina ( ò Figlio ) nella Verici),':e.nd^; 

Simplicitd nel mio cofpetto,e quefto nel 
cuor tuo ftudiati d’hauer {kmaic .«Chi conter-^ 
^ ri nella Verità i fuoi pafli , da cattiuiincontri 
iàri aftìcurato , c la Verità Ini è per;Uberarc 
dà Seduttori , c dalle detrazioni delli Iniqua*; 
- SeU - 




tri Della Imitazione di Giefiicrifto ' 

' Scia Verità ti libera, veramente libcto faraii' 
nè curerai le vane parole delli huomini . E ve- 
ro Signóre,' è vero; còme voi dite , così meco 
fi faccia. La voftra Verità m’inftruifca, mi cu- 
ftodifea , . & infino alla fine faluteuole mi con- 
imi ^ EiTa da ogni affetto p6ffimo,.da ognli- 
nofdinàta dilezione mi liberi, c con voi carni* 
ner^ò in iniménfa libertà di Cuore... . . . > . 

a : Io i mJhuirò fdice la V erità) delle co^e, cbt 
f^e foùOfi^À me digujio. Penfa puf tu de tuoi, 
peccati condifpiacer grande , e con ramma- 
rico, nè per (Qualunque opera buona hauere 
di te concetto . Poiche.veramentj^ fei pecca- 
tore, & àtfìolte paflioni fotcopoifo >' in molti 
affetti implicato i Quanto à' te Tempre camir 
ni al nuli a,pre fio cadi, pfefto fei vinto , prcfto 
conturbato Tei, prefto difsipato . Nulla è in-, 
te, onde gloriare tipofsi, ben molto onde au- 
uilirti debba, effendo tu molto più infermo > c 
debole, di quello che comprendere ti pofsi. 

3 Nulla cofà^iiinque di quelle che^u operi, 

* ti paia grande; neffuna preziofa,& ammirabi- 
le , nefibna degna di fiima, alta , lodeuole , de- 
fiderabile, di quelle che altramente fi rimira- 
no, fe non quello che è eterno . L’eterna Ve- 
rità fopratutto ri piaccia; difpiócciatf poi sc^ 
pre la mafsiraa viltà tua . Nulla così temerjwr 
cosi vituperar dcui, e fuggire, come i Vizi>.co# 
me i Peccati tuoiidè quali maggioreJiayer de- 
ui’I diipiàcene, che di qualunque maggior dà- . 
ao y Akunivi fono, che non finc^raoieot^ cit 
il .. niioa- 
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minano nel mio colpetto, ma da, certa loro cu 
riofiti, da arroganza pcrfuafi 9 pretendono di 
fapere i miei Secreti,e le cofe alte d’iddio co, 
nofcere appieno, di fe ftefsi, della propriafa-j 
Iute nella pili alta negli^éza fepolti.' Hor que* 
fti, rilpettoalla loro fuperbia , eGnriofitd^ 
ilandolilo incontro, in graiiiisime. tentazio- 
ni, in peccati eoormifsimi precipitano . 

4 Temi dunque d’iddio 1 Giudizi , dclflra 
di lui' Onnipotente babbi ipauento ; Non di- 
fcuterc l’opere deirÀItifsimo , ma le iniquità 
tue ben diligente elTamma , ponderando ii^ 
quanto hai tu erratò,quanto fìiprcmi beni hai 
dilprezzati. Alcuni lalorodcuozione nè libri, 
altri nelle Imaginihahho ripofta ,' altri nè Se- 
gni eftcriori,c nelle figure- Tali yi fono, ché 
me hanno in boccaè ma pocò ncl cnorc - De 
tali vi fono po^ che illuminati nellTntèlletto, 
p^gad ncll^affetto, alle cofèetcrhc fono fem- 
pf e anelanti , delle terrene con gt^nezza fon- 
tono trattare, alle pure neccfsità naturali eòa 
ramrnari<co fofùendo- Hor qucfti intendono 
qiiellò,che Spirito in lorbparJi di Verità, mé-- 
tre grinfogna dilprezzar le cofe tetrehe, d 
mpe le Gelefti , dliauere il mondo à vile', il 
Cielo giorno , e notte di defidcrare . ' ' 



^4 Imitazione di Giefucrillo 

CAPÌTOLO V. 

. DcUi effetti mirahili del Diurno Amore » 

V oi Padre eterno, c celeftc, voi del mio 
Signore Giefucrifto vero Padre , & in_» 
tutti i Secoli benedico, perche di me pouero, 
e miferabile , vi liete degnato di raccordare . 

O Padre delle mifericordie , ò Dio di tutte le 
Confolazioni , d voi Grazie immortali, che - 
me, d ogni cófolazionc del tutto indegno, pur 
taluolta con le voftre confolazioni di ricreare 
vi compiacete . E Voi,erVnigenito voftro fi- 

f lio., e lo. Spiritofanto parimente benedico » 
ònpro, dodo nè Secoli de; Secoli . Dhe Si- 
gnore , Iddio, fanto amante mio , quando nel 
mio Cuore vi degnarcte di venire, tutte le ,vK 
feere mie eflul ter anno . Voi la gloria mia., c ' 
fallegrezza Voi dell’anima mia , Voi la mia** 
Speranza , il refi^io mio nel giorno delle mie 

tribulazioni. ; , . . j 

i Ma perche nell’ amoredebole mi. fono» 
nella Virtù imperfetto, perciò alToluto d’effer 
da vói confortato , e confolato , tengp il bilb - > 

gnp, e perciò dhe ipelTo vifitatemi, e delle vo- 
ftre sate ^fciplinc dhe m’inftruitejDalle male 
paiHoni voi mi liberate, da tutti gfinordinati 
affetti fanate uoi’l cuor mio, perche al di detro 
curato, & effattaméte purgato, atto fia refo ad 
amare , forte à patire , ftabile d perfeucrare . 

3 Gran cofa è véramente Tàmore, bene vera- , 

' ■ men- | 

'k 
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méte gradcj^adc tanto, ch'ci foloo^pefatir 
t'efalieùe, ogni ineguale egualmente porta, 
ognipcfo fenza pefò fd portare, ogni amaro 
dolce rende, e faporitO . Nòbile di Giesù TA*- 
more ad opere eroiche ne fpinwc, & al dcfidc- 
rio di cofe ne eccita - femprc piu perfette. Al- 
l’alto tende di Gicsul’Amore , nè dall’ infimo 
cpfe comporta d’efifer trattenuto . Libero, o 
dàOgni'mondàua aftèzione efler’ vuole TAmo- 
re di Giesii, perche rinterno afpetto di lui ef- 
fèr iion pofla impedito; per comodò téporale 
Ibftenga inuiluppi y ò per incòmodo atterrato. 
Nulla più dolce, piu fortejpiù aIto,piii giocon- 
do , più pieno nulla, ò migliore, in Cielo i & in 
Wrra deir Amore , poiché- nato è d’iddio l’At- 
more, nè fopra tutte le cofe create altro’ cho 
in Dio prouar può te quiete . 

■- 4 ' Vola, córre l’Amante,fi rallcgra,è libero, 
nè può trattenerli , per tutti tutto dà egli j hi 
tutto in tutti, perche nel Sommo^firipoia, on- 
de ogni bene deriua, e procede - Adòni-non:, 
rirgiiarda,ma al donatore fi conuertCi'&Jin lui 
fopratuttofiaffifa. Nonhà,nó conofcCmodo 
bene fpeflb ranÌore,non cura fatiche * più bra- 
ma, ch’ei pofl'a', dell’ impoflibiiità non fi vale?, 
tutto potere, tutto eifer lecito ifiimando. Va- 
le à tutto dunque , molte cofe adempiei mai, 
d’altra parte priuo d’effetto rende quello, ioL, 
che manca l’Amante^^d’affetto .. i,. 

^ 5 Veglia r.<4more , & addormitomonidor- 
mt •fangato noniffanca's riffrecco nonèaA- 

gufta- 



Digitized by vjOOglf 




Della mitaad9ne<|jiGiefucrifto‘. 

^iftatCM^auentatQ non Ci. conturba» ma comf; 
yiuace^amma» Se ardente facella, airakp Q 
Ìieua».e! fficurp j^alTa * . alcuno vi è che orni* 
<}uefti intende ,< 5 ueUo»Qhc intuoni quefta Voce, 
>7elle orecchie d’IdUip grande è il clamore 4eÌ 
r Anima jeflp i J ’a|Tetto-ard<mtc. dell’ Animar^ 
cioè che efclama O Dio mio Amor mio. Voi 
^utto mio, io tutto uoftro * ,. . . > 

6 NelTAmoredhe Voi mi dilatate, accio 
con rintimodel mio Cuore < impari à gufare p 
come ila l’amare ibaue cofa » e neiramore Ur 
quefatto, nel pelago di lui notare . Soggetta 
ad’ Amore, tranreenderò me fteflb , e.pcr cc- 
celTo di ftupore,c di femore, cantando d’Arno 
are Diuino la celefte Canzone , all’alto feguiro 
<.voi mio diletto , fi che nelle voftre lodi man- 
chi Tanima mia giubilando d’amore . Cosi 
, Voi mólto più ami che me , nè di me curi che 
4 >er:yoi , tutti in Voi che voi amano, di vero 
amQne>i>icome dell’amore la legge, che in voi 
riTpkndè^ e fiammeggia» d .noi commanda » .c 
..preferiue. i; ■ • i 

c 7 ‘'iiBilAmorc veloce, fincero» puro»gioc6r 
do. Scaleno; forte apprelfo, paziente, fedele, 
.prudènte, longanime, virile, e che fe ftefib no 
cerca mai . Poiché in quello inftante, che alr 
. ^ri^ieiPamorc cerca fe ltefib,cccolo daU’amar 
^ifP ciKtoro . £ di più circofpctto l’Amore, hiif 
mile, è retto non moUe, non lieue, ne à cote 
-vane iniieocói fobrio appreflb", cafto , ftabije, 
quièto,: tutti ifenfi ben cufiodico , £ pa.- 
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rimcnte TAmore foretto, & obediente,d fo 
** vile, & abiettOji EHo deuotoj e gr atoifperan-- 
te, confidente, aììco mentre non li corrifpódc 
neljgufto Iddio,! poiché fenza doloreneU’a- 
more'nohfi viùe. ‘i. 

.8 j ; Chiunque di tutto foffrire , non è app.ar 
. recchiato, & alla volontà ftarrene 4cl fuo pi- 
lettOjdel nome d’Amante in‘ tutto è indegno ^ 
Pciche e di ncceflitd,che l’ Amante ogni afpro 
ogniamaroper lofiioEiktto foftiradi buona 
uoglia , neper contrari accidenti da hù pie- 
ghilo declini. • . 



CAP. VI. 



Ì^AlaProua M vefV'Ama^e ,.' u . 

< , . . ^ :■ M ' ->V; ■; ;./ ■ ' ' ^ 

N On/cipur anco (a figlio ) amante fortCi 
iC prudente Eperchr(ò mio Signore) 
Non per altro falnò che per picciola contrae 
rieti nell’amore ti arrefti,e ccrchiconTroppa 
auidità d’elTcr confolato . Amor fortcV nelle 
tentazioni e dureuole » nè dell’inimico crede 
alleaftute pcrlliafioni, ma come nelle, pire^ 
rperìtd io li piaccio, cosi nè li difpiaccio nelle 
auuerfitd. *• . ' ^ : 

I a Amante di pmdenza dotato ^ ' non* tanto 
deiramante.confidcra il dono, quanto de! do- 
nante l’amore ;ratfettò, anziché il regalo bir 
lanciando, al Diletto fuo tutto pofponendo, 
^Amante nobile non neldonoj mainme» fopra 



/ 



\ 
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di qualufiqué'donò, ripòfa’ . Non però tutto h 
pcrdutov fe pur taluolta menò ftimi bene ò di 
Me j ò dè Santi miei , di quello che vorrefti • 
L’affettò buono , l’affetto dolce , che taluolta 
pur fenti y è effetto della Grazia prefentc fic 
vn’anticipato mifto deHa patria celeff é i fopra 
del quale non'^ però da appoggiarli perche 
patilce viciflitiidine . Il combatter pòi con- 
tro de*^: peruerfì moti incidenti deiranimo 9 e 
del Demonio dilprezzare le fuggedioni y è 
dizio d’vnit^e Virtù » di merito eminente 
3 Non ti conturbino pertanto le fantafie. 
aliene » fìano di qualunque materia . Ben fai- 
do conferua tu il pto^orttò , e verfo d’iddio la 
retta intenzione. Ne è illulìone , cheiij tal- 
uolta in vniiibitòjrapito all’alto» è poi alle fo- 
lite inezie del tuo core in vn fubito ritorni; 
pcdchc fonointe dn'zi'paiBoni;^icHe dazióni» è 
mentre tu vi repugnì y e ti dirpiacciono » £óno^ 
merito per te> non perdizioné. n*' : 

^ 4 Sappi (A nima Criftiana) che rantico au^ 
nerfario deirhuomo d tutto iuo potere il deli- 
dbrio tuo del bene li sforza d’impedire , ed’o- 
gni denoto edèrcizio renderti priuo> dal culto 
cioè dè Satiidalla memoria pia della mia PaP 
(ione; dalla vtile rammemorazione dètuot 
peccaci'» 'dalia cudodia del proprio cuore » c 
dalfermo propofito di far profitto nelle virtù; 
Ingerifi^ appreffo molto Imidripenfieri» cosi 
per tedio » come ancora per metterti borro- 
re>e per réuocarci dall’Orazione» e dalla facra 

lezio- . 
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lezione . Difpìace ì lui fuperbilTimo la confef-. 

•’ lione humile , e (fé potefle ) anco dalla facra-j;; 
Communione ci yorrebbefare aftenere. Non 
li credere {«rò,nè loprezzare,ben<ihe dè fuoi 
ridicoli incanni habbia cefo d tuo danno i lac< 
ci . A lui S che impuri , quando cofe cattine, * ; 
& immonde neH’animo tuo cerca d’inferire,e . '' 
' dilli . Hor’ vd Spirito immondo , vergognati 
mifero,e molto Tozzo, che ti Tei, cofe tali d’in- 
gerire neU’orccchie mie hauendo ardimento . 
Partiti pur da me pefsimo Seduttore > nulla_^ 
parte barai meco , ma Giesù ftarafsi con cflb 
me, come forte Guerriero, & inuitco, e tù có- 
fiifo ti rimarrai . Anzi penofa morte , & ogni 
più crudo tormento eleggo di foffrire , che di 
confentire alle tue voglie . Taci , ammutirci , 
non ti afcoltarò più oltra , benché moie Ito mi 
fia . Jl mio Giesìi è la mia lucente lucey la mia cer- 
ta falute , hor cui temerò io ì Se le Schiere tuttz^ 
d'inferno mi fi ar anno incontro non temerà il 
mio corcy t aiuto, ìlredentor miofe il mio Giesù. 

5 Hor come valorofo, come buon Soldato 
combatti, e fe per fragilitd di naturalezza ca- 
di taluoka, ripiglia le forze , refumi più del 
primiero forte il vigore, della Grazia mia, sé- 
pre più abbondante , confidando; molto però 
dalla Superbia , dalla vana compiacenza te- 
nendoti lontano . Per quefto moki nelli erro- 
ri traboccano, & anco nella Cecità quafi infa 
nabilc precipitati vengono . Scruati a caute- ^ 
la, e per eflere perpetuamente Iiumile, de Su- - 
. , - T perir-. 
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pcrbi, dè molto di fe ftcfsi pirefumcnti, la rui- , 
óa mifcrabilc . ' ' "* 

;• ■ CAPITOLO l'il- , ! 

Del triodo di occuìt^f^l^ (jrAziUy'fotto In i^t^odin 

' della Santa burmltà^ • * •' i 

O Figlio, c à te molto più vtile , c Tecuro , - ( 
della Deuozion’e il nalcortdere la Gra - 
dala, nè perciò leuarti all’alto , no molto di ciò 
trattare, nè fami fopra molte ponderazioni ; , 

anzi di re {lelTo maggiormente difprezzarc , c 
' come indegno, che data ti venga , anzi teme- 
re . Non (1 deuc à tale affezione altri tenace- 
mente accodare , poiché ben preftopuò miir j 
tarli in contrario . Pondera , -mentre in Cjra- 
2 Ìa ti ritroui , quanto bifognofo , e mifero , di 
lei priuo , ti farefli . Non trarrai tanto di fpì- 
ritual profitto a!lhora,che della Confblazionc 
hauerai la Grazia , ma ben li quando con hii- 
miltd,con abnegazione del proprio gufto,con 
ogni pazienza in fine , della ftcila'Grazia to- 
lererai di rimanerti prillo *, in modo tale , che , 
dalla frequente Orazióne, come ftupido , non ( 
ti ritrarrai , e l’altre opere tue conùicte , iii-^ 
tutto andare non nermettefai in diiluetudine; 
ma come potrai, come conofcerai’l meglio, 
volontieri , c con tutto il tuo potere viti im- j 

piegherai; nè per l’aridità , per Tanlìeta , chcL> I 
"nella mente proui, totalmente abbandonerai 
'dite medelìmo la cura. ' . ' 
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Libro Terzo * f ji 
2 Molti i ò come moiri fi ritrouano , 
per qualunque minim i repugnanza, che proni 
no, impazienti fi feoprono, e negligenti . Dhe 
che non Tempi e la vitadcirhuomo, nella po- 
terà dclThiiomo ftàpofia, maDio Tolopuò 
dare, e confolare, quanto, & à chi vuole , co- 
me li piace, e non più . Alcuni incauti per có- 
feauire della Deuozione la Grazia, fé medefi- 
mi annichilarono, mentre fopra delle proprie 
forze dì operare pretefero , alla mifiira , della 
quale la debolezza loro era capace , nullo ri- 
f^ùardo haiiendo; ma del cuore refluendo Taf- 
fetto, anziché della ragione il giudizio. E per- 
che olt^'a’l Diuino beneplacito presulero,per 
ciò la Grazia perdcrono inbrctici E di più 
mendichi , e vili furono farci coloro, che fir-L. 
sù nell'alco Cielo di fabricarlì prehuncuano il 
nido ; rutto perche humiliati, &: iiupoiieriti , 
nó nelle Ale proprie , ma con ihiiuco delle pé- 
ne mie, di leuarli imparino à volo . Quclii che 
nella via d'iddio nouizi fono , & incfperti, fé 
col configlio non fi reggeranno di perfona fpc 
rimentata, facilmente ingannati efl'er ponnc,e 
del tutto poltiin rouina. 

S Che fe il proprio fenfo anzi eleggono di , • 

Teguitare, che ad altri iperimencati prdfar fe- 
de, & in ciò pertinaci fi (faranno , Tefito fard ' 
per loro pericoloTo . Raro, ben raro, chi fag- 
gio.fi prefume > d’altri con himiiìtà fentire , u: . . 
accettar’vuole i configli. Et c pur meglio il fa 
, * per poco ,c fiala debole intelligenza liu.milc, 

. 1 2 che ■ ' 
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!chc pofTeder Tefbri di Scienza 9 con vano co** 
piacimento . Come ancora meglio è > che tii *• 
menopofsieda, che molto, onde infiiperbir 
potefsi , Non di più molto difcretamente o- 
pcra colui, che ncll’alleerezza tutto fi relafia, 
deU’antica pouertd fiialcordandofi,edel cado 
timore d’iddio , che la perdita fiig^erifce del- 
Toiterta Grazia . Nè per vltimo ha molto gu- 
fìo della Virtù quello, che in tempo di auuer- 
fità , e di qualunque granezza , troppo nella.^ ^ 
difperazione fi precipita, meno confidente di 
me fi moftra,e nè pclìeri, e nel fentire, di quel 
lo che fia di bifoiino. 

4 Colui, che in tempo di pace, fouerchia_j 
pretéde laficurezza, in tempo di guerra ipefi- 
fo troppo proftrato, e formidolo/o fi fcuopré. 

O fc fempi c humile,fcmprc picciolo, c riflret- 
to in te itcfiò concenerti fapefsi (Criftiano) fc 
lo fpirito tuo ben reggere , e goucrnare , non 
fi prcfto nel pericolo intopparefti , e nella òf- 
fefa . Configlio ottimo fia, Conceputo che tu 
lo Spirito barai del f'cruorc,il gittarfi fubito al 
peniiero, alla meditazione di quello, che, par- 
tito quel lume, fia per auuenire . llche fucce- 
duto,& occultata, non cllinta del feruorc 
luminofa facclla, fubito ritorni’lpenficro, che 
può la ftefla luce venirti reftituita, mentre per 
tua ficurezza , per gloria mia , da me d tempo . 
ti tVi fottratta . > 

5 Piùvtilc, più profitrcuole benefpeflb è 
per te della fottr azione la proua , che fe delle , 

i ■ . 
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•• profperiti i voglia tua fempre abbodafsi, poi ' 
che non dalle più frequenti vifioni, dalle con- 
folazioni più continue, i meriti ponderarli de»* 
uono de fedeli, nè dalla perizia maggiore nel- 
le Scritture, ò daH’hauere più eminenti gradi; 
ma bene fe nella vera humilti fia fondato , ò 
della DiuinaCariti ripienojfe d’iddio Thono- 
re pura , & integramente ricerchi Tempre ; fe 
nulla reputi fe medefimo , & in verità fi di- • 
fprezzi; e da gli altri fe d’effere azi humiliato,. . 
& auuilito più goda, che di venire honorato, 

, CAPITOLO Vili. 

Della viUJJlma Rima ài fe ReJJò netti 
occhi d Iddio, 

P Arkrò io ai mio Signore , è D/o > tutto che fa 
polue y e cenere . Se io altro che nulla m? 
iHmerò y ecco Voi fiate contro di me , c vero* 
ad offefa mia, le proprie iniquità dicono il te-’ 
ftimonio, nè pollo contradire. E fe me mede- 
fimo auuilirò, & al niente riducendomi, da o- 
gni propria ftima rebbellerómi,e,come all’ef- 
lermio fideue, polucrizarò, eccomi propizia 
la grazia voftra , & al mio cuore vicina la vo-' 
lira luce; S: ogni fiima di me,per picciolilfima 
che fia,nella valle della nichilità mia fommer- 
geralTì, e perirà in eter^io. lui (ò mio Dio) me 
mofirate à me ftello, e quale io fono, chi fui,&' 
•ne traboccaijgià che nulla fono, e pur non; io* ' 

l 3 fape- 
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fOipeua . Se poi d me ftefTo io fono lafciato> ec- 
comi pur nulla, e tutto infirmiti; c mancarne- ' 

* ti . Mafe in vn momento il Voftro vinifican- 
te fguardo à me riuolgetc , eccomi rinuigori- 
to , eccomi fort e diuenuto ^ ,di nuouo gaudio 
eccomi riempito. Et è pur merauiglia per ccr 
to, che cosi di fubito folleiiato, cosi benigna- 
mente abbracciato venga, mentre dal proprio 
pefo al centro fonoportato . 
j - Eftetco.deirÀmor’voftro , che graziofa- 
inente mi preniene , in fi numerofe infermità ' 
mi fouiiiene, m fi graui pericoli mi cuftodifee, 
e per vero dire da mali inmimerabili mi pre- 
fenia, Dhe, che me fteifo malamente amando, 
me medefimo perdei; e cercando voi folo, voi 
folo finccramente amando , e me, e Voi hò in 
vh punto ritrouato , & in virtù d’ Amore , in_ 
nulla più profondamente mi fono cangiato . 

Per Voi,. Voi (dolcìfsimo mio Giesù) fopra o- 
grii merito vi diportate meco , c fppra quan- 
to ardifea io di pregare, anzi di puf ifperare . 

Benedetto, nè fempiterni iecoli Voi Gie- 
sù mio benedetto, che fé bene io d^ogni bene 
intiegno mi riconofeo , la generofità Voftra_»' 
nondimeno, la bontà voflra infinita , anco allx 
ingrati, anco à molto lontani, anzi & auuerfi, ^ 
non ceffa tutt’hora di conceder benefizi, c fa- 
uori. E però dhe conuertiteui, dhe rif^arda- 
tc à noi, perche grati fiamo, humili , e denoti, 
«ffendoVoi folo la Salute , la Virtù nofira-.,^^ ■ 
qla forza. 



CAP. 
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1 CAPITOLÒ JX, 

A Dw vUimo fne , tutto riferirjì 

F iglio. Io,tuoruprcmò,io vltimo tuo fine 

efferdeuo , fc veramente d’elTere beato • 
defideri. Con cjiiefta intenzione, con quello 
fcopOjfarà purificato TafFctco tuo, bene fpefib 
afe medefiino, & alle Creature malamente 
piegato . Che fé in alcuna cofa te medcfimo 
ricerchi, da te fubito manchi, & arido in te di- 
uieni . Dunque à me tutto principalmente ri- 
ferirci , à me, che tutto creai , tutto donai ; c 
ciafeheduna cofa, come dal Sommo bene, c5- 
(Idera procedente . E però à Me, fua Origine, 
tutto lì dè ridurre . 

1 Da Me il picciolo, il grande, il pouero, il ' ‘ 
ricco, come da Viuo fonte, acqua fempre viua 
attingono ; e quelli, che di buona, e libera vo- 
lontà mi fcruono, grazia riceuerano per gra-. 
zia : Ma chiunque fuori di me vorrà fe mede- 
lìmo glorilìca:re,ò delettarfi in alcun bene prL* 
nato , nel vero gaudio non farà ftabilito , nè' 
farà dilatato il luoCore; ma in molti modi 
impedito verrà , &angufliaco. Dunq\ie nul- 
la di buono aferiuer dei à temedefimo, nè 
ad’ huomo alcuno attribuir’ Virtù , ma tutto 
riderti in Dio , fenza di cui nulla di buono hà 
i’buoino. Io tutto diedi r onde tutto di riha- 
iierc pretendo , e ciò con iilrctcczz a grande , 

l V ccóri 
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c con rendimento, ricerco anco di grazie-». ' 
3 <^efl:a è la Verità , onde di Gloria è fu- * j 
gara la Vaniti . E fe la celcfte Grazia. c la ve- 
ra Carità' balleranno Tingreflo , imiidia non_^ ! 

vi fari , non riftringiméto di aiore, non amo- 
re prillato . Tiitto la Diuina Cariti ilipcra , c 
vince; c delfanimo eflTale forze dilata. Se tie- 
ni retto intendimento > in Me fqlo ti rallegra- 
rai, in Me fperarai folo , nullo buono ritro- 
uandofi > fe non folo Iddio > il quale fopra tut- 
to degno di lode , fopra tutto di benedizione 
c capace . ; 

CAPITOLO X. i 

1 

t 

. ' Sprezzato il Mondo , è dolce ilferttire à Dio, | 

E Pur di nuouo parlerò Signor mio , nè ta- 
cerò ; nellorecchic de 1 mio Dio, del Si- 
gnore dirò, del Re mio, che fti nello eccelfo.O * 

quanto è grande la moltitudine delle dolcez- 
ze vo^re, Signore, di quelle foauitd,che d bc- ; 

nefizio di chi teme voi nafcondeftel Ma è qua 1 

le fiete voi à chi vi ama ? Qiule d chi di tutto f 
cuore vi ferue ? E veramente ineffabile della 
voftra contemplazione ladolcezza,d chi ama 
Voi da voi donata. In quello mi moftralle il so 
mo della foauifTima Carità voftra,che no efsé- 
do io, Teffere mi donafte, & errando io da voi 
lontano, perche voi feniiffi, d voi mi ricondu* • 4 

celle, e folo che Voi amafli mi Commandafle . i 

-■ . O del- V 
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« 
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T. Oddi’ Amor perpetuo veraSorgiua, c ' 
perenne, è che dirò io di voi? Comedi Voi 
mi potrò io feordare y che di me fufte femitp 
di raccordarui, anco dopo che arido diuenni, 
e perij 1 Olcra tutto quello, che iperarc fi po- 
teua, con me voftro Seruo efiercitafte la mi« 
fericordia voftra, oltra ogni merito, deirami- 
cizia, e della Grazia voftra mi facefie offerta,^ 

E quali grazie per fi eminente Grazia poflb io* 
riferirui ? Già non tocca à tutti in forte,à tut*» 
to rinunziato, & anco alfecolo,aflumere Mo- 
nadica,© Religiofa Vita.Et bora cofa ri’euan- 
te parermi puote , ch’io Serua à Voi , cui -di 
feruire ogni Creatura è tenuta! E però ch’io 
vi ferua non mi pare già gran cofa ; mentre & 
anzi per mafsima ben reputo io, chemepo* 
ùero,& indegno accettiate Voi nel voftro Di*r 
nino Seruigio,e nel numero de’diletti ferui vo. 
ftri vi compiacciate dì riceuerc . 

3 Ecco (itiio Signore) tutto è voftro quanr 
topòrsicdo, & impiego nelferuir’ Voi . E pur, 
s’io diritto miro, & anzi Volpare à me cho 
feruiate . Il Cielo, la terra, che per miniftra- 
re airhuomo, creafte, pronti fono, evoftre 

• leggi adempiono ; Et è poco; anzi c gli Ange- 
li allo ftefib humano miniftero ordinafte . Ma 
tutto ciò cranfeende il ponderare, che Voi me 
defimo all’huomo vi fiere degnato di feruire 
c di dare Voi medefimo aU’huomo, fù all’huo- 
mO voftra promeflà . . ^ . 

4 E però che cofa dar poflo à Voi per tan^ 

ti;fi > 
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ti, fi imme’nfi, per sì innumcrabili beni ? Dhc 
pur tutti della mia vita i giorni feruirui potef-. 
S^io ! Dhe pur lo fpazio breue d vn giorno fo- 
lo à degnamente feruirui fiifs'io bacante 1 Do 
gni feruizio, d’ogni honore, di ete rna lode VC7 
ramente fiete Voi degno. Veramente voi inio 
Signore, io mendico voftro Senio, che tengo 
.obligo ftrettifsimo-, di voi con tutte le forze 
feruire , fenza nelle lodi vpftre fiancarmi già-? 
mai. Così vorre’ io,cosìdefidero, e però qua-; 
to mi manca, Voi benigno fupplite . 

5 E il feruire d' Voi honor fommo, è gloria 

immenfa tutto per voi difprezzare ; poiché 
grazia fuprema riporteranno coloro , che al 
vofiro fante Seruizio di proprio loro volere lì 
fopporranno . Tròucranno dello Spirito San - 
tofoauirsimala confolazione coloro , che per 
voftro Amore ogni carnale diletto faranno da 
fe lontano. Grande confegpiranno della men- 
te lorc^ la liberrà’quelli , che perdo nome Vo- 
firo la ftretta Via camineranno , ógni mon-r 
dano penfiero haranno per nulla . • < 

6 O grata, ò gioconda feruiciì del nofiro Id- 
dìo , mediante la quale e libero, c Tanto vera- 
méte l’huomo diuiene 1 O di Religiofa feniicu 
fiato Dcro , e celefte , che i’huomo all’ Angelò 
rédé fimile,& eguale, à Dio placabile, à Demo 
ni terribile, d tutti ifcdeli cómédabileìO ferui 
ziodegnod’efl'ere abbracciato, degnocrelfer 
de fiderato, feruizio mediate il qualedci sómo 
bene fifd acquiftojdi bene che dtirerdi eternò 

: . ' CAP. ’ 
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CAPITOLO xi: 



ejfammare dcnorfi moderare dii 
Cuore i dejìderi . 

I j' Iglio > c neccfsita , che tu moke cofe im- 
pari ancora, che non bene eia te fono C07 
nofeiute . E quali ( ò mio Signore ) fono que- 
Ee ! Che ogni defidcrio tuo adegui totalmen- 
te al beneplacito mio , c di te fteflb inuaghico 
non fi;, ma de’ miei voleri defiderofo emulato- 
re. Auuapano benefpcflb in te i defideri tuoi, 
c con vehemenza ti fpingono \ tu confiderà.^' 
allhora, fé per honor mio , ò per tuo commo- 
do fi; anzi promoflb : Che fe da me procederà 
il motiuo , in qualunque parte fortifea , pago' 
ti rimarrai, e contento; ma.fc del tuo proprio 
alcuna cofa vi fi nafcóde, ecco, (coperto quel- 
lo, che t’impedifce’, e grana 
^ Auuerti dunque , che fopra il conceputo 
defidcrio, fenza co.nfultar meco, fouerchio 
non c’appoggi , non forfè ti rincrefea pofeia , 
e ti difpiaccia quello, ché ti piacque in prima, 
c perlo,(ncglio affettaci : Non ogni affezione, 
che fembri buona fubito'fi deue feguire , co- 
me nè ogni coutr’aHà inContinéti fi de fuggi- 
re; l’andar circonfpctto alle volte,moko com 
pie, ancoraché buoni fiano i penficri, & i^defi- 
deri; acciò, mediante l’importuna celerità, no 
corri pericolò' , che lia Ig.tua 'piente con vió-_ 

lenza' 




J4Ò Della Imitazione di Gicfiicrifto. 

lenza diftratta 9 ò altrui, per eflereindifcipli- •# j 
nato , porti fcandalo , ò per la refiftenza d’al- 
tri di fubito rimangili con alterazione , c con' 
inganno . -, 

3 E ben vero, che di celerìtd, di violenza-* 

VI farà taluolta il bifogno , e di virilmente alt 
appetito fenfitiuo flarfene oppofto , fenz’au- ' 
uertire quello, che voglia,© non voglia la car- 
ne , ma & anzi fare ogni opera , che mediante j 
anco la forza , allo fpirito fia foggetta i e per- 
ciò (ì lungamente eflerdeiie caligata, &al 
feruire necefsitata, che próta fia, & apparec- 
chiata d tutto , e di poco d contentarli irripa- 
ri, e nella fimplicitd dilettarli, nè contro di 
qualunque inconueniente mufsitare , ò mo- 
itrare minimo fenfo . 

C A P, X I I. 

Della ajfunta Pazienz/a^ e del comhattimentQ 
contro delle Comupifcenze . ■ 

S ignor mio, Iddio mio,pur m’auiiedo, tene- 
re della pazienzia aflblutalanecefsitd^ 
poiché nella prefente vita, contrarie alla no- L 
Ura intenzione,moUe cofe ne incórrano; Mé- 
tre ordini pur io , fe sò, della mia Pace , non.* 
può fenza contrailo, fenza dolore efler la vita‘ 
itiia . Così è (ò Figlio) così fi vede . Nò vorrò* 
io però , che vna tal pace tu cercafsi , che di | 
tentazioni fia mancante, ò che delle cofe con- i 
tràrie non habbia fenf® , mà & all’horà d’ha- f 

nere 
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nere pur tu iftimaritrouatolapacc, quando 
•• da varie cribulaaioni elTercitato verrai , & in 
mezo d molte contrarietà fatta di te prona . 

s E fe in quefta vita di non patir molto ti 
feuiérai ) dimmi y e le purganti fiamme come' 
foftener potrai ? De due mali deuefi elegger 
Tempre il minore . Accioche' pertanto gli e- 
tcrni Supplizi auuenire tupofsi feanfare , {In- 
diati con toleranza per Dio i mali prefenti di 
foft'rire Et iftimi tu, che gli altri hiiomini del 
fccoloprefente, ò nulla, ò poco patifehino ! 

' Kefliino ne ritrouerai , benché i più agiati , i 
più commodi, c delicati vadi efiaminando. 
Hanno cotefti (mi replicherai forfè) molti di- 
letti , fieguono le loro voglie , perciò poco le 
Tue tribulazioni ponderano efsi , ò fentono . 
Concedatifi , cosi fia , hanno què tali quanto 
defiderano i ma e quanto penfi tu, che fia per 
effer lungo, come diireuole il godimento loro? 

3 Ecco, che come fumo gli abbondanti nel 
fecolo mancheranno , edèpalfati godimenti 
nullo raccordo; Ma fappia appreflb,che & an- 
co in vita non fenza tedio , & amaritudine , e 
timore è la loro quiete > vedi , dal medefimo 
oggetto, onde fi concepifcono,& d fe medefi- 
' mi figurano il diletto , indi bene fpefìTo pena, e 
dolore riceuono ; Si, perche con ragione giu- 
ftifsima incontra loro, che per hauere inordi- 
natamentc i diletti e cercati, e feguitati>non_. 
fenza confufione, non fenza amaritudine gli 
adexnpino . 

O quan- 
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»# I 

CAPITOLO XIII. ' ’ 

t » I 

Deìlàbumik ObedìenzA del Suddito^ i 

imitando GiesU. 

F Iglio> chiunque dalla Obedicnza fi ftudia , 

di fottrarfi, anco dalla Grazia fi fottrae,; ! 
c chi cerca di hauere in prillato 9 perde in co- 
• mime . Chi al fuo Superiore fpontaneo , e di 
buona voglia non fi foggetta , indizio j che la ' 
fua Carne d lui perfettamente non obedifce > 
ma recalcitra>e mormora ancora . E però di 
toftamente foggettarti impara al tuo Supe- 
riore j fe la propria Carne brami di domina- 
re ; poiché l'inimico efterno con più celerità 
fi vince , e doma, fe Thiiomo intcriore non fa- 
rà delertato. Non ha j non ha l’Anima tua di 
te ftelfo peggior nimico , fe con lo Spirito tuo 
. la Carne, tu cioè teco medefimo non concor- 
darete . V edi , che tu afilimi , & efserciti in_# 
tutto verfo di te il diiprezzojè necefsità afso- 
luta, fe contro della Carne , e del fangue vuoi 
preualerc . . . j 

. ^ E perche pur anco troppo inordinatamé- ( 

te ami te ftefso > perciò di rafsignarti del tuo ] 
Superiore nel libero volere , anco trepidando 
te ne ftai, & irrefoluto ; Ma & è forfè gran co- 
fa, che tu, poca polue, arida cenere, fumo leg- 
giero, veloce nebbia, nulla, c del nulla pur an- • 
co meno , per rifpetto , e col folo oggetto del 
tuo Dio , del tuo Redentore ad’ altr huomo ti 

’ ‘ ^ - I 
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.4 O quanto breui, fallì, &mordinati> quali- 
** to diletti limili, fozzi fono, & abomineuoH ! E 
pur ebri,e ciechi no Io conofcono,ma in guifa 
di bruti animali , per poco. diletto della vita 
loro corr ùtttbile, e caduca, dell'anima incor- 
rono la morte . Dunque tu (figlio) alle tue C6 - • 
cupifccnze non andare appcefl'o , e dalla prò- ' 
pria voIuntà|.’nir te medefinnip ticni^tuppcH 
cere lontano;, nel Signore, nello Dio tuo fiano 
i tuoi diletti, egli, che può, le diinandc adé- « 
pira del tuo core , . 

.5 Perche fe .veraci diletti , fe «_abbpndanti 
confolazioni da nie ricerthi,eeco, ntldifprez 

• -zo di tutte le cofe mondane, nel taglio di riit- 
tiigriniperfetti cuoi gulii , c diletti, farà la tua 
bene'dizione , copiofa ti lì relUtuirà la confo- 
lazione ;.iCiquanco piu da’ piaceri di tutte le * 

* Creature te medefimofottrarrai, tato più foa ‘ 
ui,'c più potéri inme confolazioni rijrouerai. 
liene è vero , che non fenza qualche triftezza 

'in prjma,.non ferizaiqualche fatica, c contra- 
ilo , fei per toccar quefto fegno ; vedi , la cre- 
ifeiuta Confuetudinc ti fi porrai ricontro, ma 
da Confuetudine migliore farà debellata ; ri- 
’ mormorerà Ia Garne,ma dal feritore dello Spi 

- rito farà tenuta à freno ; infiigard^ eflacerba- 

- ratti l’antico Serpente, ma con l’Orazione in 

' fuga k) metterai ; oltrache cpn le profitteuolf 
i fatiche, exò fanti e (Ter ciw, precluder li potrai 
. grandemente ringrcflb . . . , ■. i .pa ... 

CAP, 
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• . CAP. XIV. 

%JDeÙa conjtderaziune delti ot culti GiucùiU 
‘ d'IddiOy perche nelle projpertis 

> non ne inalziamo. r , ' - 

* * ■ < 

I Ncuona fopra di me i Giudizi Tuoi la vóftra- 
voce (ò Signore,© Giesù mio) e per timo- 
re, e per tremore TOffa mie crollate fi riman- 
gono, e di molto timore l’Anima mia fi riem- 
pie . Attonito, e flupcfatto, confidero,che nel 
voftro colpetto nèlifteflì Cieli mondUbno ; 
E fe nelli Angelici Spiriti, che puriflimi da Voi 
creati furono , ritrouafte macchia , onde noa 
perdonafte d rubelli,d contumaci, c di me che 
lardf Caderono f ohimè) le Stelle del Cielo 
precipitarono, & io polue che prefumo? Qu^el 
li, dicuipareuanoroperelodeiioli, nel pro- 
fondo fommerfi furono , e quelli , che di m an- 
giare delli Angeli il Pane flirono degnati, delli 
• auanzi d’impurilfimi Animali vidi famelici . 
a E però nulla Santità fia permanente,fe la 
voftra Diuina Mano voi fottraete ; la Sapien- 
za ferue d nulla, fe di Gouernare voi celiate ; 
La Fortezza è debole, fe lafciate di conferua- 
re i Nulla Caftitd ficura , da voi non protet- 
ta ; Nulla approfitta la cuftodia, fenza della 
facra Vigilanza voftra. Giache tanto quanto 
lafciati, ne fommergiamo; ma vifitati , ne fol- 
leuiamoì fottratea la voftra deftra,perimoj rK 

K mira- 
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mirati, viuiamo; Inftabilifiamo per certo, 
ma per voi veniamo confermati ; Tiepidi, da 
voi ne viene il calore . 

3 ^ Ghe però quanto' abietto, e vile di me.» 
hauer deuo il feritinientol Quanto vilipender- 
mi conuengo , fnttóche alcuna cofa di buono 
io tni veda d’hauere ! O quanto profonda fot - 
tò délli abilTali , & impcrfcrotabili giudizi vo- 
ftti efler deue la mia (ommifiione, perche nul- 
Taitro d eflfere io miritrouo, che nulla , e nuK 
lai O pefo immenlo, ò inaceflìbil Pelago i in* 
éùi altro di me nón ritrouo, che nulla I Ht òoe 
dunque la latebra della Gloria ! Olie dellà_j‘ 
VirtiUaconceputa cpnfidenzal Afl'orbita_»j 
demerfa tuttala vanagloria mia contemplo 
io,'nèllaprofondità dè Giudizi Voftri (ò Gie- 
sù inio ) ' .1 

4 . phc (mio Signore, e Dio) c tutte le Cre- 
ature nel còfpetto voftro , che cofa fono elle- 
no giamai 1 Dunque contro dell’ Artefice glo- 
rieralTì ■ il fango , la Cretal E nel vaniloquio 
come potrà erigcrfi quello , il cui core à Dio 
.in verità è'foggetto ! Nè tutto il mondo fol- 
leiiarà,cui la Verità fi fottomife; nè di tutte le 
lingue le lodi , efl'aggerate pur fi fiano, moue- 
ranno quegli , che in Dio fermò la Aia fpcran- 
za; poiché e qué’^medefimi che parlano, ecco- 
li pur nulla , mane andò eiTi col fuòno delle lo- 
ro parole ; oue del noftro Dio la Verità in e- 
a*rno è permanente. 



CAP, 
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CAP ITOLO XV.. 

Quello che fare^ e dirji dehbs in fuo dejidirioi 

' •• . : iio . ..t- . 

F lgliOjinqttalumqnc occorrenza eosìdirail 
Signore , fe ì voi piacerà , ficgiia così , ò 
{ìgnore. Se così farà honor’ vofrro , fccciafl 
nel voftro fante Nome . Signore y fe mi farà 
ifpedientc vtilc, donatemi, cl\e> ad’honor’ 
vollro, valermene poffa: Ma fe nocino effer mi 
douefl'e , nè alla falute dcU’Anima proHtteuo- 
le,dhe tal defiderio facete da me lontano, poi- 
ché non dallo Spiritofanto ogni defiderio prò 
cede, tutto che airhuomo paia e r€tto,e buo- 
no . Molto difficile è per^ certo il rettamente 

f indicare, fe fpirito buono, ò alieno ti fpinga, 
quefto defiderare , òà quello, ò fe dallo Spi- 
rito proprio molfo tu venghi . Moki rimafero 
infine anco ingannati, che pareuano in prima 
da Spirito buono proinoifi , <5^ indotti . 

3. Col timore dunque d’iddio, e con humil- 
tà di cuore, defiderarli deue, e.cliicdere quel- 
lo di defiderabile, che la mente ti fuggerifee , 
e maifime con total ralTignazione à me , tuo 
Dio, tutto rimetti, dicendo. Voifapete(ò 
^ignore^ quello che meglio fia , quello fi fac- 
cia, ò quello, fecondoil veltro Santo Vole- 
re . Quello concedete , quanto > c quando , à 
Voi piace. Meco fecondo il Diurno Vofiro 
fapcte, e volere elfeguite,e come farà più del- 
^ K 2 laV. 
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la V.D.M. gloria, &honore. Ponetemi pur 
douimquc a voi piace, e liberamente meco 
accennate in tutto. Nelle voftre Mani fono 
io. Voi mi volgete, e riuolgcte à voftro bene- 
placito . ^cco il Seruo voftro à tutto appa^ 
recchiato, poiché à me non defidero già divi- 
nere, ma à Voi, & à Voi piace, che degna, ^ 

perfettamente mi viua . 

' - ; . 

Orazione per ■ eseguire il Diuino henépUcHo . 

5 Concedetemi pertanto ( benigniflimo 
Giesù)la Grazia voftraj perche meco fi ftia,, 
meco fatichi, & infino alla fine mecoperfeue- I 
ri . Datemi, quello Tempre defiderare, quello 
volere , che gradifee d Voi e pifi caramente 
vi piace . La voftra Volontà facciali mia, e la 
mia feguiti Tempre la voftra , & ottimamente 
vi fi concordi . Sia il volere, e’I non volere v- 
no col Voftro, nè altro di potere, volere>ò no 
volere, che quanto volete, ò non volete yoi. 

4 A tutto concedetemi, ch’io muoia, che 
nel mondo fi ritroua, e per voi ch’io diTprezzi 
d’efter’ amato , ò non conofeiuto al mondo . 
Sopra ogni defiderabil cofa,che invoimiquic 
ti, e che in Voi habbia pace il mio ciiorei Voi 
vera pace del Cuore , voi fola requie ; fuori di 
voi alpro tutto , & inquieto . 'E che in quefta 
pace, nel medefimo, cioè ìnVoifommo, &e- 
ccrao bene, dorma, e ripofi^. Amen-». 

CAP, 
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CAPITOLO XVI. , 

Il vero piacere douerfi cercare in Dio 

a Vanto defiderare, ò per mio gufto pen- 
far mi poflb giamai , non di prefentc-* 
rattcndo,ma neirauuenire. Giache fé del mó« 
do tutti i contenti in me folo fi riduceflero>c di 
tutte le delizie godermi potefli , ficura cofa è 
però , che lungamente durare non potrebbo- 
no . E però non potrai (Anima mia) eflere ap- 
pieno confolàta » nè perfettamente recreata % 
faluo in Dio, confolatore de’ poueri, accetta- 
torc dellihumili. Dhepur alquanto alpe tta ’ 
(Anima mia) alquanto pur attendi delle Diui- 
nc promeife Tefretto certoj e la sii nel Cielo di 
tutti i beni confeguirai abbondantillima la^ 
copia. Se con affetto inordinato, vedi, le cofc 
prcfenti appetirai , delle Celefti, , dell’Eterne 
ficura farai la perdita . Habbi pur tu nell’vfo 
le temporali, nel defideriof eterne . Non puoi « 
tu, nè potrai da alcun bene temporale effer fa 
ziata, perche per lo godimento di quelli già 
creata non filili . 

' ^ Si,pcrche anco di tutte fecole fublunari 
i te conceduto il poflèffo, il godimento , feli- 
ce, c beata elfer non però potrefli,già che fo- 
lo in Dio, che creò tutto, la perfetta beatitu- 
dine, la compita felicità tua confifte; beatitu- 
dine, felicitd,non quale fi vede, non quale dal- - 

K 3 liflolti ' 
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i iloici amatori del mondo vien lodata , ma.,, 
ben fi quale i buoni , di Crifto-afpettano i fi- '* 
deli , e gufiano taluolta gli fpirituali , i mondi 
di cuore, dè quali è in Cielo la conuerfazione. 
Phe, che pur troppo breue, pur troppo vano 
del mondo ogni follazzo fi riconofice . Quello 
è vero , quello è beato contento , che con ve- 
ritdneir interno firiceiie. Huomo denoto in 
qualùnc^ue luogo hi feco il fuò confolatore-» 
Giesù, a cui dice . Dhe in qualunque luogo, in 
ognitempo , fiatemi voi (o buon Giesùfpre- 
fente Quella confolazione fola confegua Io, 
c di buona voglia di tutti gli altri contenti hu 
mani mi.difproprio. E fe la vofira Confolazio- . 
ne anco di fottrarmi vi compiacete, fiami il 
voler vofiro , il giunto beneplacito voftro per * 
fommo contento . Nè gia'perpetuo lo fiegno 
voftro elferpuote, nè faranno eterne già le-/ 
Toftre minaccie ! 

CAP.XyiI. 

' O^ni nojìro penjìero ejfer deue in Dio . 

F iglio , ìafeia , che le mie vog lic , in te fi a- 
dempiano, fapend’io quello che fia di tuo 
profitto; cu penfi come huomo ; in molte cofa 
conforme aH'affctto hurnano è il fenfo tuo. E 
pur troppo vero ( ò mio Signore ) quanto 
voi dite-» ; è maggiore per certo il voftro 
penfierodime, che non tutto il.penfiero, 
che polla hauer’io di me . Troppo cafualmen- 

te pro- 
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te procede , chi tutti i fuoi penfieri non fom- 
merge in Voi. Signore, purché hi volontà mia 
à Voi fe ne ftia diretta, facete pur di me il be- 
neplacito voftro . Già non potrà effcreifhe^ 
ottima ogni voftra deliberaxipne 1 

2 Se di tenermi nelle tenebre vi compiace- 
te, fiate Voi benedetto; Se della luce farnji 
volete mercede, anco fiate pur benedetto^ Se 
tribolato mi volete, ecco vi benedico. Figlio, 
COSI diportarti deui,fc meco defideri di carni- 
nare . Così pronto cioè al patire, come al go- 
dere; così volontieri ftartene bifognofb,e po- 
llerò, come riccQ, & abbondante. 

3 O mio Signore , ecco foftVirò volontieri 
per Voi; quello, che farà voglia voftra, venga 
fopra di me . Dalla voftra Diuina Mano indif- 
ferentemente il male accetto, & il bene; il dol 
ec, e Tamaro ; il lieto, e’I mefto , e per quanto 
accadermi potrà, prontaméte vi riferirò gra- 
zie . Da ogni peccato pur voi mi cuftodito, 
che di morte non temerò io, nè d’inferno. Pur 
che in eterno da voi non mi difcacciate , e dal 
libro non mi cancelliate della vita , quanto di 
tribulazione può venirmi fopra, punto noa-» 
mi porterà di nocumento « 
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CAPITOLO XV III, 

témifericten^oraìiy tontejlempio àiGiefucri^ 

Ito yfi dettono follare . > 

\ 

F iglio > infino dall’ Empireo , fino dal Teno 
dell’ Eterno Padre miò j venni> e difcefì 
per la tua fola falute ; le tue miferie alTunl» » 
non per nccefliti,ben fi per impulfo di Cariti, 
e tutto perche la pazienzia imparaflì,& acciò 
le temporali miferie di mala voglia non tole- 
l afsi; poiché dal punto, ch’io ci nacqui, infino 
allVltimo mio foipiro in Croce,di toleranza_» 
de’dolori non hebbi mancanza giamai . Delle 
cofe temporali ben pronai molto il mancarne 
to y molti fentì pur io, che di me fi doleuano ; 
Confufioni, obbrobri benignamente foftenni, 
per benefìzi riceuei ingratitudini; per mira-^ 
coli biafteme,e per dottrina riprenfioni, 
a Giesiì mio ; perche nella voftra via pazien 
te fuftì> e nello adempir mafsime del Padre^ 
voftro il commando , è benconueneuole,chc 
ió mefchincllo,mifero,e miferabil peccatore, 
conforme alla volontà voftra,con paaienzia_* 
mi diporti ; e tanto, che a voi farà in piacere 
di queftacorruttibir vita,permia falute fop- 
porti il pefo : Poiché febene onerofa la pre- 
fente vita fi fperimenta , per voftra fola mer- 
cede c fatta nondimeno molto, meritoria, e 
con l'eflèmpio voftro, e conforme alle veftigia 

de San- 
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. de Santi 9 à grinfermi più tolerabile, e più ri- 
fplendentè. Anziché di molto maggior con- 
folazione,che gidno era nell’antica legge, me 
tre ftandofene del Cielo le adamantine porte 
ferrate, anco più di quello, che fLi(Te,ofcura del 
Cielo molto più appanna la ftrada , quando lì 
pochi crano,fi debole di quelli il numero, che’l 
Regno cercaffero del Cielo . Ma nè i Giufti, 
nè coloro,che faluare fi doueuano in que’ tent 
pi,auanti cioè la voftra Pafsione , e non anco- . 
ra pagato della facrata voftra Morte il debi- 
to , nel regno Celefte introdurli poteuano . 

3 O quante, ò come innumerabili Grazie 
fono io tenuto à renderui , ( mio buon Giesù) 
che la Via retta, buona,la Via Reale,degnato 
vi liete , & à me, & à fedeli tutti di moftrare > 
per al Regno de’Cieli peruenire infine 1 Poiché 
la voftra Via,è parimente noftra,e per la fan- 
ta Pazienzia à Voi caminiao\o , che nete no- 
ftra Corona. Che fe voi preceduti, voi non-, 
ne hauefte infegnati, e chi di feguitarui tenuto 
harebbeilpenfierol Quanti, dhe quanti alla * 
lunga fe ne Aarebbono , e guardinghi , le l’ e- 
minétifsmo elTempio voftro nonrilplend elTe 1 
E pur tuttauia d tante voftre dottrine, d canti 
fegni inceli, intiepidimo j hor fe tanto, per voi 
feguire , fi luminofo Iplendore fe non nè pre» 
C^delTe, e che farebb’egli mai 1 
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' ‘ CAPITOLO XIX. ‘ 

Del Jb^port^re l' Ingiurie, e quale vero paziente 
Ji conofea . 

cofe parli tiì, (ò figlio'! ) CclTacii la- 
gnarti,- la mia, confiderata, e de’Santi la 
pafiìone. Noi hai tu per ancora infino alla_, 
cffiifione del Sangue fatto gid refiftenza ! Po- 
co, e picciolo, in comparazione del molto, 
che tanti,e tanti fofterfero,è il patimento tuo, 
già che fi duramente tentati , fi grauemente.^ 
tribolati, fi variamente prouati firono , & ef- 
fercitati. E dunque necéflfario , che gli altrui 
più grani cruci; alla memoria ti riduca , per 
più leggiermente i tuoi minimi fopportare ; E 
quando minimi non li riputaffitu,auuerti,che 
da impazienza ciò non proceda . Infine ò che 
piccioli, ò che maflìmi fi fiano , ftudiati pur tu 
di tutto pazientemente foffrire . 

- f ^ fopportare più pazientemen- 

te tidiQiOQÌ>più faggiamente operi, e maggior 
tncrito cumuli ; anzi c più leggieri diuerran- 
tio i tormenti, l’animo, e la confuetiidine à ciò 
non già negligentemente preparati . Nè dire. 
Cofetali da huomo fimile fofirire nonpoflb; 
nè di tolerare cofe fimili mi c5uiene,pur trop* 
po graue è il danno, che mi porta, pur troppo 
infopportabile l’improperio, di quello noriL> 
hauer penfiero, che non penfai giamai ; da al- 
« tri ben 
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tri ben lo foffi'irò ,Io vederò contoIeranza_^. 

* O come infipidi fono fìmili penfieri,come dal- 
la confìderazione della pazienza lontani in_# 
tutto, e dal ponderare, da chi venir debba co- 
ronata ; ma & anzi Toftefe ,.le perfone và la- 
tamente erta minando . 

3 Non è vero paziente chi patire non viior 
le , fe non quanto , e da cui li pare . Paziente 
vero della perfona nullo rcrutiniojfe cioè Pre- 
lato fia, egualeyinferiorc, buono , Tanto, per - 
uerfo , ò indegno colui , da chi della Pazienza 
gli viene TelTercizio ; Ma da ogni creatura in - 
differentemente quanto, e. quando cofa auuer. 
fa gl'inconcra s dalIa Diuina mano, con rendi- 
mento di grazie, tutto riceue,^ à Tommo gua- 
dagno lo reputa , poiché nullo piccioli lììmo 
patimento , per Diofoft'erto, irremunerato 
^otrà rimanere. 

4 Dunque ifpecUto alla pugna ti ritroua. Te 
vuoi Vittoria i fenzacombattiniento della^ 
Pazienzia non puoi peruenire alla Corona. Se 
patire non vuoi, anco d’eifer coronato recufi'. 
E fe Corona brami, virilmente combatti, pa- 
ziente foffri , Non fi troua requie fenza fatica, 
nè /enza pugna, trionfo . O mio buon Gicsiì^ 
fiami’(priego) polTibile per Grazia quello, che 
impolfibiJe mi fi rappreienta per natura. Che 
io d poco patire habile mi ritroui, ben’ Voi lo 
Tape te, e che ogni leggieraauuerfitàmibattc 
d terra; Douenti qualunque esercizio di tri-» 
bulazione per lo vofiro Santillimo-Nome , jOr 

mabile, 
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inabile, c defiderabile, poiché reflfere angii- 
ftiato, e grauifsimamente afflitto per voi, al- ** 
TAnima mia è faluteiiole molto . 

C A P. X X, 

Della confejptne della Infermità propria , e delle 
miferie della prefente V ita. 

C onfiderò tingmJUzia mia contro dimey con, * 
fejfaroì infermità mia[f Signore)è debo- 
le, e leggier cofa quella, onde Ipeflbproftrato 
vengo , & abbattuto . Propongo io di forte, di 
virilmente diportarmi, ma alla cpmparfa, al- 
lafola villa di picciola tentazione, grande an- 
guftia mi foprarriua . Vile, & abietta molto è 
taluolta la materia, onde grane emerge la té- 
tazione ; e mentre mi reputo alquanto ficuro, 
fe molto non fento il motiuo , mi ritrouo al- 
cuna fiata da leggier fofiìo quali vinto , c de- 
bellato . 

' a Veda pertanto la M. V. ( ò mio Giesù ) 
rhumiltà, e la fragilità mia , troppo d voi pa- 
lefe . Dhe mifericordiale debolezze mie pro- 
vochino in voi, e dal fango folleuatemi , acciò 
non vi rimanga injmerfo , nè proftrato d* ogni 
parte . Q^lto (Giesù mio) è quello, che fpef- 
ib mi ripercuote, & auanti à Voi mi confonde, . 
che mi fono io cosi labile , & al refiftere alle-» 
pafsioni coM infermo . Efe bene il mio con- 
fenfo non predo Ìo,delle deflfe pafsioni nondi- 
meno 
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' meno grane , e molcfto molto mi riefee ralle- 
dio, & il viiiere ogni giorno vita fi litigiofa»,, 
molto mi porta di tedio. E pur da quefto l’in- 
firmità mia maggiormente appare, che le fan- 
tafie abomineuoli molto più facilmente fopra 
mi fi gittano, diquello che facciano partita . 

3 Dhe ( fortifsimo Dio d’isdraelle, zelato- 
re delfAnime fedeli) la fatica rifgiiardate , e’I 
dolore del volito Seruo,& à tutto afsiftali la.* 
benignità volita, à che fi conferirà egli ; com. 
la celefte fortezza volita mi rinuigorite , per- 
che rhuomo vecchio, la carne milerabile,allo » 
Spirito per anco non ben foggetta , nel domi- 
nio non preuaglia,contro di cui certo è>che_^ 
mentre qlielle aure mirerifsime firefpirano , 
durar deue la pugna, diete la guerra feruentc. 
Ohimè, e quale è quella vita! vita di miferie,e 
di tribulazioni nó mai mancante, ouc di lacci 
oue di nimici tutto è ripieno? Poiché l’vna fuc 
cede all’altra tribulazione , anziché & anco 
durante il primo conflitto , altri molti, fuori 
d’ogni credenza, ne foprauengono ancora . 

^ Hor come Vita di tante amaritudini ri- 
piena, à tante miferie, à tante calamità fotto- 
polla, amarli puote! Anzi come di Vita li qua- 
dra il nome, tante morti pellifere generando 1 
Et è amaca nondimeno,& in elfa molti cerca- 
no de 'diletti . Di fallacia, di vanità frequente 
è talTato il mondo, nè però facilmente è lafcia 
to, mercè delle Carnali conciipifcenze il Do 
-minio . Ma però all’ amare, al dilprezzare, di 
' . ' uerfi 
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uerfi fono grincentiiii . AH’amore del mondo 
tirano il defiderio della Carne, il defìderio del 
li Occhi, della vita la Superbia ; le pene però, 
le miferie , che giuftamente lo confeguitano,. 
òdio , e tedio parturifeono del mondo . 

5 E pur t oh dolor fommo) picciol o diletto 
la mente al mond o dedita, atfafcinata trattie- 
ne , e fotto le fpine di ritrouare fi crede le de-; 
lizie , tutto perche d’iddio la foauità , della_* 
Virtù Tamenìtù interna, nè vide, nè ^ftò egli 
giamai. Ma quelli, che’l Mondo perfettamen- 
te difprezzano, c fotto della Santa Difciplina 
di viuere fi ftudiano à Dio,quefl:i fi la vera dol 
cezza à veri del lecolo abrenunziatori pro- 
meffa , conofeono , e quanto grauemente erri 
il mondo, come variamente s’inganni , ben_# 
chiaramente vedono, & all’aperta . 

CAPITOLO XXI, 

In Dio /òpra ogni bene , /opra tutti i doni, 
deueji ripojare , 

O Opra tutto, & oltra tutto Ael Signore (A- 
i 3 nima mia ) ripoferai fempre, perche de* 
Santi è egli réterna requie . E però concede* 
tcmr(ò buon Giesù) che in Vói, fopra tutte le 
Creature, mi ripofi , in Voi dico oltra quanto 
di falutei e di bellezza; Oltra ogni gloria, & 
honore ; oltra ogni potenza , e dignità ; oltrai^ 
ogni Scien2a,e?ottiglezza volttà tutte le ric- 

chez- 
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chcrzc, e l’arti ; oltra ogni letizia , & efiulta- 
zione, oltra ógni fama, e lode; oltra ogni foa- 
uità , e confolazione ; oltra ogni fperanza » e 
prooieffa ; oltra ogni merito , e defiderio ; ol- 
tr'a ogni donò , e prefente ; oltra ogni gaudio, 
egiùbiló , che dare y & infondere , che mente 
Kumanà può*eapire,ò fentire; fopra gli Ange- 
li,' e gli Arcangeli, e tutta la celefte Milizia^, 
fopra tutto il Vifibile, erinuiiìbile ; e fopra_> 
tutto , che voi (Dió mio) non liete , rirrouarfi 
pÙGt'c,ò imaginare giàmai, fia dcU’Anima mìa 
fa requie , i 1 ver o ripofò . ‘ 

'2 Si (Gièsiìlihiò dólci fsimo, amabililsimoj 
fòàuifsi mo j perche voi (Dio mio) fopra tutto 
ottimo fiete, voi folo altifsimo,voi folo poté- 
tifsimo, vàglnfsimo> amantifsimo , nobilifsi- 
mo, fopra tutto gloriqfifsimo,in cui tutti i be 
ni cumulata' , é perfettamente fi ritrouanò; 
Onde di gran lunga tninore 9 e molto meno 
fufficiente è tutto quello, che donate, ò di voi 
reuelate', ò promettete , voi non veduto , nè 
appierio confeguito. Poiché non può il mio 
cuòre veracemente tipofare, nè totalmente-* 
quietarli, fe iti Voi non ripofa, ogni dono,ogni 
creatura trànfeendendo . 

3 O Giesù, mio dilettifsimo Spofo,aman- 
te purirsimp,d’ogni creatura dominatore,chi 
delia vera libertà mi fommiftì a le penne, per- 
che volije mi trattenga in Voi! O quando per, 
fettamente concederammifi di comprendere, 
di vedere quanto fiate vói ^oaue Signore , c 

Giesù 



* • 
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Giesù mio ! Quando in Voi mi raccoglierò 

10 appieno ! Tanto che per voftro amore me 
non fentaj ò confideri,ma voi Colo, fopra ogni 
fenfoj e modo» in modo però non à tutti pale- 
fe Hora dhecome frequente gemo> e l’infc- 
licitd mia dolorofamente fopporto > perche-» 
molti mali in quefta valle di miferie mi occòr 
rono»che bene fpeflo mi conturbano» mi con- 
triftano,mi ottenebranoi fpeflbm’impedifco^ 
no, e diftranno > mi allettano» m’inuiluppano, 
perche à voi non habbia libero raiiuerib, per- 
che de’voftri dolcifsimi , e caftifsimi abbrac- 
ciamenti mi goda » dè beati Spiriti alla pre- 
fenza. Dhe vi muoua hormai’l mioJofpiro» 
e la moltipiice mia defolazione in terrai. 

4 O Giesù , fplendore deU’eterna gloria.»» 
confolazione dè peregrini , folleuamento del- 
r Anime, eccoapprelTo di Voi la mia bocca 
fenzavoce» è nondimeno loquace il fìlenzio 
mio. Dhe & infino d quando tarderd di venire 

11 mio Signore 1 Venga al fenio fuo pouerino 
hormai, e Io renda contento, e lieto . Stenda 
la fua Mano» e lui mifero da ogni anguftia fol- 
lieui . Venite» dhe venite» che fenza di Voi nè 
giornata poflb trar lieta » nè hora» fendo Voi 
la mia letizia; è fenza di Voi la mia Menfa va- 
cante; Mifero mi fono, e quafi carcerato , e di 
catene grauato»e di graiùfsimi Ceppi» tanto- 
ché della prefenza Voftra mi ritroui la luce,& 
in libertd fia riporto da Voi, amico dìmoftran- 
domi’l Volto . 



Altri d 
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5 Altri à loro talento altro in voftra vece 
purvadino cercando ; intanto nulla piace à 
me, nulla talenta , fe non Voi Dio mio, Giesù 

" mio» mia fperanza, eterna mia Salute. Non 
tacerò io , di pregare non cetfarò , tanto che 
Ja Grazia Voftfa ritorni eneirinternò Voi 
mi parliate, dicendo . Eccomi prefente . Ec- 
comi, perche m’inuocaftì, à te hò fatto ritor- 
no ; le lacrime tue ( ò Anima ) il defiderio del 
cuor tuo , delle Vifcere la contrizione , m’in- 
clhinarono , & d te mi riconduflero . Et io ri- 
fpofi . O mio amabiliffimo Giesù, vi chiamai 
sì, defiderai folo Voi, pronto per voi d gittar 
tutto da parte. Voi benigniflimome prima 
rifuegliafte , perche vi cercafli . Dunque be- 
nedetto fiate Voi, che col voftro humiliflimo, 

& abiettifiìmo Seruo tanta hauete eflercitata 
bontd , fecondo l’infinito , fecondo Timmenfo 
delle Diuine mifericordievoftre. ' . 

6 Hor che altro d dire mi rimane ( ò buon 
Giesù 0 fe non di profondifsimaraente nel vo- 
ftro cofpetto humiliarmi, della viltà , delfini- 
quitd mia fempre raccordeuole i. A Voi giàfi^ 
mile non fi ritroua in tutte le cofe,per ammi- , 
rabili , che fi fiano in Cielo, & interra ! Sono 
l’opere. voftre molto buone , veri i Giudizi , e 
la voftra Prouidenza regge tutto , e gouerna; 
Lode d voi dùque,e gloria, ò del Padre fapiéza 
perenne. Voi benedica, e Iodi la lingua mia,c 
tutte infieme vi lodino le Creature. 

^ ■ ' L . CAP/ ' 
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CAPITOLO XXII. ' . ■* i 

^ 4 --. ' 4 *^ ' ( 

raccordo tnoltiplice de Diurni benefizi . . ' ^ 

A prite Voi X ò Signore ) il cuor mio nel- 
la Diurna yoika legge , e ne’ voftri Santi j 

Precetti infegnatemi d caminare. Datemi de‘ 
voftri Voleri rintelligCHza, e con molta riue- 
renza > e con diligente confiderazione de’ vo- 
firi benefizi , & in generale , & in particolare 
hauer memoria > perche di qua del renderui 
Grazie prenda io l’occafione. Sò io nondime- 
no , confeflo air aperta, nè per qualunque mi-r 
nimo puto poterui pagare douutc lodi di gra- 
zie; troppo, pur troppo mi fono di qualunque 
delle minime mercedi da Voiconfeguite, mi- 
nore ; e fe alla Nobiltà volita mi ritiolgo, in_i! 
rifpetto alla immenfità lo Ipirito mio vica.. 
meno. •' . / : • • 

a ’ Si , perche-quanto nell’j A nima^teniamc» 
noi,e nel Corpo,’ al di dentro, al di;fuori , natu^ 
rale, ò.fopra naturai e , Voftri benefizi fonoV 
Voi benefico, voi pio , buono predicano Voij I 
da chi tutto riceniamo . E benché altri più, al- 
tri meno riceua, tutto è voftro nondimeno, é 
fenzadi voi ne pur minima cofa confegiiirlì 
puotc . Chi cofe maggiori hd riccuùte, nel me ^ 
rito proprio gloriare non fi'puote , ne fopra_f 
delli altri eleuarfi , ò all’ inferiore infultaro , 
poiché maggiore, e più piaceuole è quello, 



Digitized by Google 



.LibroTerjOT , Xi »4J 

^ ^ che menc i fe mcdefimo^s^crine ^ e nei render 
• ’ grazie pili humile fi moftr;i , cj^iii dèuotp . JB 
» chi de gli altri fi fiima più.yile rC più indegne 
fi giudica , al conCeguire cpie’^maggiori è piu 

‘ 3 Ma. chi minori colè riceuè,contriftarc-» 
però nò fi deiie, fdegnofo mofirarfene, ò al più 
di lui agiato portare inuidia ; ma più prefto à 
fe n^defimo attendendo , la bontà Voftra lo- 
dare, che ccMi tanta abbondanza, fi gratuito, 
e di buona voglia,séza accettazione di perfo- 
ne,i voftridonidiftribuitc.Tutto daVoi,e pe- 
rò in tutto efler douete lodato . Voi ben fa- 
pete [quello che di donare à ciafeheduno fia__» 
ifpediente , eperche quello più , quello meno 
confeguir debba \ non è nolìra cura ma ben fi ' 
V oftro peafiero il ciò ventilare, e difecrnere, 
Voftro dico , appreflb di cui fono di ciafehe- 
duno dè viuép ben difcufsije diflìnitiimeriti. 

4 E però (ò mio Signore) anco reputo Io 
per gran benefizio , di non abbondare, molto, 
onde neH efierno , e fecondo l’humano giudi- 
, zio lodeuole apparifee altrui, e glpriofoi tan- 
to che confiderata altri del[a fua perfona la_» 
viltà, la pouertà propria,non canto grauezza, 
milizia , ò viltà indi non concepifea , ma & 
anzi confolazione grande , hilaritd non ordi- 
naria, poiché Voi (mio Dio) poueri, & humi- 
li , anzi dal mondo dilpregiati huomini feie- ' 
glelle, alla familiarità , alladomcllÌche 2 za_» 
vollraincroduccndoli . Tellimonio di ciò da- 

L a no gli 
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no gli Apòffpii ftefsi Prencipi fopr'a tuttala , 
Terra da voi coltóiiiti: Nel mondo feni:a que- 
rela coniicrfàronó , humili, femplidi fenza_* 
malizia, Tema dolo , tanto > che & anco per lo 
Voftro Santo nome patir contumelie , loro 
fommo contento riputauano , e quello che a- 
borrifee il mondo, con fommo affetto cfsi ab- 
bracciarono. ' ■ -fy-’x 

5 Da Nulla cbfa dunque'chi voi ama, chi 
de’ Voftri benefizi tiene effatta la'^nótizia) à 
contento, d giubilo maggiore efferpuò pro- 
iiocaro, che dallo adempimento in lui del vo-^. 
Uro Volere , dal beneplacito" dell’eterha vo- 
ftra difpofizione; nella quale confolato, & apr 
pagato rimaner deue in modojche-così di buó 
na voglia accetti d’effer minimo ,*còme altri 
d’effer mafsimo andarebbe affettando’; così 
dell’infimo luogo .appagato , come del fupre- 
mo; e così uolontieri fi veda auuilitò,abietto» 
fenza nome, fenza fama > come fe più riguar- 
deuole y e più nel mondo eminente'. Pòiche-i 
la voftra Volontà, del voftro honòrè Pamore, 
tutto ecceder delie y e più riceuerne di confo- 
lozione j-'più d gùfto , che quanto' di bene-», 
quanto di godimento hd conseguito, ò confe- 
guirpuotegiamai. 







CAP. 
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»’■ ■ -CAPITOLO XXI li. 

✓ i 

' Vi quattro punti y onde fi trae molta Poetai 

F iglio^ la Via della Pace ti dimoftrerò bo- 
ra > e della ‘Vera libertà. Dhe come voi 
dite ( Signore ) così fatto fia , perche fopra di 
qualunque cofa ciò bramo > e mi fari grato di 
afcoltare . Studiati in prima , ( ò figlio) di fe- 
guire anzi l’altrui volontà 9 che la tua j Eleggi 
anzi la minore, che la maggior parte ; Cerca 
fempre l’inferior luogo , e d’eflere à tutti fog- 
getto; Defidera fempre> anzi ne fupplica S.?D. 
M., che’l Diuino fuo volere intutto in te fi a- 
dempia . Cosi entrarai tii della Pace y e della 
Quiete i bramati confini . 

a Breue ( ò mio Signore )il parlar’ voftro ^ 
molto però contiene in fe di perfezione. Poco ' 
c di volume, pieno di fenfo, c^iofb di frutto.! 
Che fe fedelmente eflerpotefle damecufto- 
dito, non così facile farci al turbarmi. Si,per- 
che quando inquieto mi fento', e granato , da 
quefta Dottrina Celefte conofeo d’haiier fat-" 
tp partita. Ma Voi onnipotente, echcdel- 
r Anima defiderate fempre il profitto , accre- 
feete in me la voftra;Grazia , perche pofia , il > 
voftro Santo parlare -effeguendo, ancoperfe-* 
zionare la mia fallite, . ' • 

• .A ‘ ' •* 

L 3 ' Ora- 
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Oràzhne ' contra de" CMùi Pehjten 

S IgnòfeVe E«o mip, dhe vi fuppHco,da me 
non vi dilungate . Dio mio dhe fiate all’a- 
iutàrmi intento, perche variati pcfieri m’han 
no aflfalico, e tinaori grauilfimi affliggono l’a- 
h/mamia. Horcome ilkron’harò fcampo!' 
come pótfo iodirsiparli ! Io4o.(ri4>onde d 
me il mio diletto Giesù) ti procederò , e que’ 
gloriofi humiiiarò fino d terra. Delle Carceri 
^lancarò le porte , & i più reconditi fecreti 
riuelerotti. Facciala M.V. (ò Signore, ò vni- 
camia Speran:&a) fecondo che meco parla , e 
dalla faccia Voftra i miei cattiiii penfieri tut- 
ti fen fiigghino die fard conforme alla vnica 
mia iperanza, cioè in tutte le mie cribul^zio- 
ni di ricorrere d voi, -in voi confidare,voi dal- 
le vifeere inuocare yceon paziente tolcranza 
la voftra cotìfblazionc afpettare * v 

' - Orazione lume diìia Mente : 

(ò buon Giesù) chiarez 2 a,eliime 
^ 'interno^ edailaftanza del mio cuore, 
dhe, Voi che lo potete, le tenebre tutte eftra- 
cte . I moti difordinati, i moti fregolati,e va- 
ganti,dhe,raffrenate;e le propellenti tentazio 
ni Voi fracafiate.ViriImcnte per me pugnate, 
efpugnando le immonde fiere, dico le attra- 
henti , lelufinganti Concupifcenzc , percho 
‘ nella 
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nella Virtù Voftra ficgiia la Pace » c nè Santi 
Palagi abbo ndantc fia delle voftrediuine lodi 
il ribombo, d cui di Confcienza pura le folita- 
rie cauerne con Eco fonora rilpondino. A Vc- 
‘ ti, alle te'mpefte delli Affetti voi commanda- 
te . Al Mare dite Voi . Acchetati, all’ Aquilo- 
ne, che non foffi , e fard tutto in Calma . 

. $. Dhe la luce , e la Veritd voftra produce- 
te, perche fopra della Terra rifplendino, per- 
che tanto che della Diuina Voftra luce farò 
mancheuole,faroinmi qual terra inane, e vuo- 
ta . La voftra Grazia fopra dhe vi fpargete , 
e’I mìo Cuore di celefte Rugiada voi inaffiate; 
della Deuozione miniftrate voi Tacque , per- _ 
che della terra irrigatane la faccia, buono, & 
ottimo pt oduca il frutto . Dhe la Mente mia 
dalla granante mole de’ peccati , ò come op- - 
preffa, Voi folleuate, & alle cofe Celefti tutto 
il mio desiderio voi fbfpefo tenete,& eleuato; 
acciò della felicità di la su guftato il foaue,de*’ 
terreni pcnfieri mi prenda il tedio . 

6 Attraetemi , tiratemi , rapitemi ( Giesii 
mio)da ogni confoIazioUc delle Creature no» 
punto dureuole,poiche nè con tutta la pienei* 
za anco goduta , di appieno quietare , di con- 
fo! are l’appetito mio non è bafteùole in tuttow 
A Voi mi Gongiungete, e fia il vincolo d’infe- 
parabile diIezione,eflendo Voifolo all’aman-^ 
te Anima mia d baftanza , fenzadi Voi fri- 
ttole delTvniuerfole cofe tutte . 
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' . . Deìguardarjt dalla curìof a ìnueBìgazione 
dell altrui Vita^, ' 

* , >v 

F iglio*,’ dalla ciiriofità fi; i tuo potere lon- 
tano’, nè di vani timori ti farai ricetto . 
^efto , ò queiraltro fucccfib del mondo, che 
importa d te ? Tu pur mi feguita . Hor che^ 
importa, che rilieuaite, che quello fia tale, ò 
tale , ò quello che così faccia , così parli ? Di 
rifpondere per altri, d’alTumere l’altrui diffcfa 
non hai gid tu di bifogno ; ma ben fi di te me- 
defimo donerai lire ttiflimo rendere il conto 
Dunque perche andarli inuiluppando! Tu ben 
faper dei , che tutti io conofco , e tutto ve- 
do, che fotto del Sole fi commette; e so quan- 
to opera ciafeheduno; quello che penfi, quel- 
lo che voglia , & d qual fine tenda di ciafehe- 
duno l’intenzione . A me dunque tutto rimet- 
terli deue,e tu conferua in buona pace te lleP- 
fo , e lafcia , che l’impaziente agiti fé medefi- 
ino à fila voglia . Sopra di lui medefimo cade- 
rd ogni fatto, ogni fiio detto, perche me già 
non puot* égli ingannare . 

Non fia tuo penfiero l’ombra grande del 
■ tuo nome , non la familiarità di molti , non^ 
d’elTere d’alcuno de mortaliil diletto, poiché 
tutto ciò produce dillrazioni , e neirinterno 
del Cuore ofeuritd profonde . Di boniflima-» 

voglia 




.! , . -- - -1» . 
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i voglia ti parteciparci la niia parola y e cofe_» 

I naicofte ti riuelarei, fe la mia venuta diligen- 
ti temente oflferuaflì > e del tuo Core, per intro- 

|v ' durmi » apriifi la porta . Dunque ftattene at- 
• tento, diligente aìrOrazionc , & in tutto hu- 
‘ milia te fteiTo . 

\ CAPITOLO XXV. 

i? Incbelajicura Pace del Cuore y il ver$ 

" Profitto ConfifiiL^, 

F iglio . Dilli già . A voi lafeio la Pacey a voi 
dono la mia Pacey ma non però come il mon^ 
dola dà, io la concedo. Defiderano tutti la pa- 
ce, ma però quello, che alla vera Pace appar- 
I tiene , non tutti prezzano . La mia Pace con 
gli humiii fi ftà, e co’ manfueti di cuore . Sarà 
' nella molta pazienza la pace tua . Se arcoIte-> 

>; rai me e la mia voce feguitarai , molta pace 
goder potrai.Hor che far debbo (Giesiì mio?) 

^ In tutte le azioni cauto auuerti quello che far 
' dei, quello che tu dici , & ogni tua intenzione 
d quefto indirizza» cioè, di lolo d me piacere, 
c fuori di me nulla defideri, nulla cerchi. Del-, . 
le parole altrui , delle azioni, perche non fia-j 
temerario, non dar giudizio . In quello che d 
te non fii ordinato , non t'ingerire » così efTer 
, potrà, che poco, ò raro babbi da turbarti . . 

ì 2 Che ’l non efier foggetto d perturbazio-; 

! ne alcuna , nè fentire ò del.cuore, ò del corpo, 

! . \ - alcuna' 
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alcuna mole ftia,)flotì è del prerente, ma del fe- 
ce lo auuenire > del tempo di quiete fempitcr- 
na. E però non iftimarc d’hauere allhora tro- 
iiata la vera Pace > fe nulla grauezza fentirai ; 
c che tutto allhora fia perfetto , quando nullo 
aiiucrfario ti molefta; nè che tutto lìa ottimo, 
quando conforme airaffetto proprio ti fuccc- 
de tutto ; Nè di te ftcflb far molto concetto , 
ò d’efTerefpecialmente diletto - fe molta in te 
fperimcnterai la deuozione,molta la fpiritua- 
le dolcezza ; perche non fi conofee in quefio 
della virtù l’amate vero; nc dell hiiomo il prò. 
fitto, del fedele in quefio cófifie la perfezione. 

3 Et in che dunque ( ò mio dolce Giesù ! ) 
Neiroftcrta,che con tutto il cuor tuo farai al- 
la Volontd Diurna, di tutto te fiefib, non cer- 
cando quello, che prouenire tene debba, ò nel 
poco, ò nel molto, ò nel quando, ò nella eter- 
nità -, ma in guifa tale , che con vna fola, &e- 
gual faccia nelle Diuine lodi perfifia,così nelle 
profpere , come nelle cofe aiiuerfe , tutto con 
giufia bilancia ponderando. Se tanto forte fa- 
rai, tanto nella Speranza longanime, che ,& 
^anco rintcrna confolazione da te fottratta , d 
maggiore toleranza preparato farai , nègiu- 
ftificarai te medefimo, come che tanto, e fi a- 
fpro efler non douefie il patir tuo; ma folo Me 
in ogni accidente giufiificarai, e me folo San- 
to loderai', allhora fi n?lla retta, nella vera via 
della pace tu camini ; e la Iperanza fard indu- 
bitata,che di niiouo con giubilo lamia Faccia 

fi; per 
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fij per vedere . E fe di te mede (imo airintiero 
disprezzo peruerrài, allhora fi della pienezza» 
deH’abbondanza della pace, fecondo la pofli- 
bilitd della tua terrena habicazione però, po- 
trai godere . • 



CAPITOLO XXVI. 

' Detta eminenza di mente libera , piit con la 
deuota. Or azione meritata y che 
" con la frequente lezione. 



S ignor mio, Dio mio, quella è opra d’huo- 
mo perfettòi dal penfiero delle cofc cele- 
lli l’animo non piegar giamai,e frà folta fchie- 
ra di penfieri, quafi fenza penfiero tranfitare, 
non come ftupido nò, ma per vna fpéci al pre- 
rogatflia di mente libera » à nulla Creatura.^ 
con alFetto meno che ordinato accoftandofi . 

' ► Voi fupplico (ò pìjflimo Giesìi mio)d pre 
feruarmi dalle cure tutte della vita prefente » 
acciò dalle molte necefiitd del mio corpo im- 
plicato non venga, ò da tutto quello, che all’A- 
^ nimamia]{ld oppofio, venga piaceuolmente 
allacciato , così per auuerfitd sbattuto , pro- 
ftrato fia Nè Intendo io di quello , che con-*‘ 
tutto raffettoj la mondana vanitd così ftolta » 

& infenfatamcnte ambifce ; ma bene di^quelle 
^ miferie milcrabili intendo , cherAnima del . 
voftro Senio» fecondo il commune,& vniuct-' 
fai maledetto di naturalezza, penalmente ag- 
grauano, ritardano, tantoché dalla -corpu- 
lenta 
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lenta foftanza così oppreflb, alla liberti dello ,, 
Ipirito ) conforme al voler fuo y a Tuo talento 
introdiirn non polTa. ^ 

3 O Giesii mio > ò ineffabile dolcezza del 
Paradifo, dhein effrema amaritudine ogni 
carnai confolazione piacciaiii di conuertir- 
mi , di quella intendo io, che dà ogni amore, 
dalla dilezione delli eterni gaudi, delle celefti 
confolazionimi tiene afì ratto, & afe, in ri- 
fpetto d certo bene delettabile , e prefento, 
perniciofamente mi tira, e mi alletta', Noii-. 

‘nii vinca ( ò mio Giesù ) non mi vinca la Car- 
ne, e’I Sangue ; non m’inganni’I mondo, e la_» 
breiie gloria fua ; non mi circoniienga il Dia- 
nolo, e rafhiziafua . Datemi,che ve ne fuppli- 
co dcuoto , fortezza di refiftere , pazienza di 
tolerarc, coifanzadi perfeuerare . Datemi di 
tutte le confolazioni del mondo in vece , del . 
voftro SantiiTimo Spirito la facrofanta Onzio 
nej, per l’amore carnale , la celeffe dilezione 
del fantiflimo voftro nome. 

4 Ecco, il cibo, il beuere,il veftire,gli vten- 
fili tutti al foftentamento del corpo neceffari, 

& appartenenti, à fpirito neH’amor’ voftro fer- 
uente (ò mio Giesù) fono onerofi . Dhe ch’io 
di tutti quefti fomenti poffa temperatamente 
feruirmi (ò pietofiflìmo Giesù mio) voi mi c 5 
cedete, fenza che con fouerchio defiderioin 
eflì m’impieghi , e m’inuiluppi . Dar bando à > 
tutto, non lice, perche pur la noftra naturalez-' 
za di ibftencamento è necelTitofai e ricercare 

ilfouer- 
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il fonerchiojc qiiéìlò che più diletta, dalla leg- 
ge vóftra* Santa èprohibito , altrimente,ecco 
la Carne contro dello fpirito pcrnizioramen- 
te infoi gcre . Hor frd fi duri contrari la voftra 
Diuina Mano‘( amabililfimo Gicsùmio) mi 
'règga^m’infegnijfi che nel fouerchio, hello cc- 
ceflb non percuota . 



CAPITOLO XXVII, 



Val fommo bene Tarh'or priuato molto retarda^, 

F * Iglio , è di nccefiltù , che per tutto confe- 
•guire tutto ti dia, fenza per te medefimo 
* nulla parte riferbare . Sappia (Figlio ) di te> 
medefimo famore, più di qualunque altra no- 
-Ceuorcofadi quello mondo,efiereà te nociua. 
Secondo 1- ambre, fecondo Taftetto, che tubai, 
'qualunque cofa più, ò meno d te fi accolla- Se 
•puro, fernplice, bene ordinato fard l’amor 
tuo, farai fenza feruaggio verfo di tutte le co- 
~ - ‘fe ; E però non hai da defiderare quello , cho 
M’hauere non ti lice , nè procurare d’hauere 
■qnello, che impedire , e della interiore liberti 
'prillarti puote . Et è pur non foló mirabile , 
ma ftrana cofa , che tù , che tutti r fedeli, col 
profondo del cuore d me fe medefimi non có- 
mettino , con tutto quello apprélTo , che defi- 
derar ponno, ò confeguire . 

a Dhe Crilliano , e perche vana melliz ia_» 
ti confunia ! perche fouerchie noie ti oppri- 
mono! 
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mono 1 Startene (Figlio) al beneplacitomio, 
e detrimento non patirai . Se quello cerche- 
rai, ò quello, elTer coftd,ò còli, però per com- 
modo tuo, più fecondo il tuo beneplacito,che ^ 
conforme alla rettitudine del mio Volere, ve- * 
di, quieto non farai tu giamai, da folleuazione 
d’animo non mai libero ; poiché in qualunque 
, cofa alcun difetto ritronerafll , in ogni luogo 
vi fard cofa, che contradica, & auuerfa tifi 
fcopra_». 

3 Più approfitta pertanto non qualunque ' 
cofa ò confeguita, ò moltiplicata nell’efterno, 
ma & anzi dilpre zzata con l’interno , dal tuo 
core fino dalle radici llerpata in tutto : Nè 
ciò delli {labili lolo , delle fole ricchezze in- 
tender deui ( fedele ) ma del defiderio ancora 
delli honori, dell’ambizione di lode vana, che 
tutto col mondo paffa . Poco di prefidio por- 
ta quello, ò quel luogo , fe del fcruore manca 
dello fpirìto i nè lungamente confillerd la pa- 
ce, al di fuori cercata , fe del vero fondamen- 
to fard mancante il Cuore, cioè , fe in me non 
te né ftarai; permutarti potrai,non gid miglio 
pre-, poiché nata,e date accettata l’occalio- 
he, quello tiouer'ai,che fuggilli,e molto di più 
appreflb . 

Orazione per ottenere del Cuore la purità, 
la Sapienza Celefìe^. 

V oi (Giesù benignifsimo ) nella Grazia 
del Santo Spirito voi mi confermate»?, 

dando- 
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dandomi virtù , che I hiiomo intcriore vengi 
jn me corroborato , e che da ogni inutile fol- 
licitudine, & affanno vacuo fi rimanga il cuor 
^ mio; nè da infiabil dcfidcrio di cofa mondana» 
viki ò preziofa. che fia, venga tirato; ma tut- 
to come di paffaggio* come ttanfitorio > e me 
parimente con e4o, con templi, non’cfiendo in 
verità cofa fotto del Sole, che ftabile fia, ò per 
manente y joue ajtto è vanità, & afflizione di 
Spirito; E^però d come Samo chi tutto ciò 
confiderà»*! 

-j Concedetemi (Sapientiffimo Giesù mio) 
della celefie votoa' Sapienza, perche di Voi 
cercare fopra tutte le cofe, di voi trouare im- 
pari, di voi hauer guifò, & amare ; l’altrc cofe 
create, fecondo l’ordine della Dhiina Sapie^-r 
z€ voftra,comeéfic fono, intendere, e capii'e.- 
Datcmi che Con prudenza ogni allettante de- 
clini, con pazienza 'Ogni contradicen te fop- 
porti,poiche quella è molta fapienza, per 
tofe parole non^alleuarfi; nè rorècchiò à blà- 
diente Sirena accommodare , che la mortai’ 

' via ki tal guifa viene ficuramente calcata... 

- * 

; CAPI T OLO XXV III, 

■ ii V , L'j ' : ■ ■ < ' f 

“ ■ • Contro U malediche Lingue . ' 

F iglio . Sé alami hanno di te finiftra Topi- 
mone ,e diranno , che tù non afcolti vo- 
loniierichì ti ammooifce , tildi te medefimo 

deui ha- 
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deni hauere ogni più cartina opinióne » c nef- 
funo credere di te più debole, & infermo . Se *C 
neirinterno fono i pafsi dell'animo tuo , le pa- 
role volanti molto non ponderarai. E pruden. ^ 
tz non picciola il tacere nel tempo cattiup,& * 
intcriormente alJhora d me conuertirfi,nè per 
humane ponderazioni difturbarù. I 

a Non conùfta nelle lingue doUi buomini la 
tua pace ; Giache ò bene,òmale ch’efsidite 
facciano gindizio , altro però non fei daquel<o^ 
lo che realmente tu fei. Hor dimmi, la vera Pa, 
ce>laveraGloriaj& in cui Eritronano ì In al- 
tri forfè che in me 1 Certo non gii. Hor chiun- 
que di piacere alli huomini non fari Audio > ò 
di difpiacerli non hard timore ( vano piacere » 
vanifsimo timore , poiché mondani } molta^ 
pace a goderi . Dai male ordinato amore,daI 
vano timore , del cuore tutta Tinc^uietudine f 
de’fcnii procede tutta la diArazione. . 

CAP. XXI X. 

; * * 

\ Jnfìando la Tribuìazìoney Dia iffuoc^o ,• 

ej/èr deue, e benedetto. i 

S ia il Nome Voftro ineftabilc ( ò mio Gie- 
fù, mio Dio) ne’fecoli benedetto . Perche 
quefta tentazione , la prefente tribolazione.^ 
fo pra di me permcttefte tàdere. f uggirla non «i 

poilo> i voi bene poflb ricorrere , perche in_# 
aiuto mi Eate> e tuttòi mio benehzio per che 

conuer- ' 
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conuertiate . Hora ( mioDio ) nella trlbpla* 
zionc mi ritrouo > nè fente^cun bene il mio 
core, ma dalla prefente paffione mi trono an-» 

^ guftiato molto . Onde ( amantirsimo Padre 
^ mio) che dir poflfo ! II angufìie mi circondano . 

Saluate , voi che potete y in qwBo punto il ferttà^ 

, vojìro . Venni in qneft’hora, ricorfi d Voi, per- 
che chiarezza acquifti maggiore il Satifsimo 
voftro Nome , mentre infinitamente humilia- 
to , anco da voi farò liberat o , Compiacciafi 
l’Onnipotente Voftra Delira di liberarmi, 
poiché io mifero , e mifèrabilc e che fare mi 
po(fo,& oue fenza di Voi mene andrò io ! Da- 
temi anco di prefente forte zza » datemi pa- 
zienza ( mio dolcifsimo , mio pazientifsimo 
Gicstì^ , aiutatemi ò Signore , nè temerò per 
quantunque grani fi ano le mie grauezzs;^. 
a Et hora, cosi riftrctto,chc fDio mio)direi 
ò proferir debbo ? Certo non altro , faltio . 
La celefte voftra Volontà fola habbia luogo 
fola fia cfteguita . Ogni tribulazione, ogni 
granarne hò io pur troppo meritato, cperò 
loftenerio bifogna , c voglia Dio con pazien- 
za, tantoché la tempcftofaborafcafen’vada 
lungi , e meglio fucceda . E potente la voftra 
Mano onnipotentifsima di anco la prefente 
valida Tentazione leuare da me, e di mitigare 
l’empito fuo , feroce molto, e veemente, per- 
che rimanga fuperato,c vinto, che tanto altre , 
volte benigno mi concedefte (ò mio Giesù , ò 
vera Mii'ericordia mia)e quanto à me più dif- 

M ficile è 
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£cileè latoleranza, tanto più facile àvoiè. 
mutazione (ìmile , effetto della Delira dello, 
cccelfo. 

capitolo XXX, ( 

' • 
'Del dimandare il Diuino Aiutale della Conjìden-, 
za di recuperare la Diurna Grazia,^. 

, > 

F iglio » Io signore» che nel giorno della^ 
Tribulazione arreco il conforto . Allho - 
,ra che non bene ti ritroui d’animo difpofto, c 
quieto» à me tene vieni ; e fappia > che allhora 
particolarmente fuor di modo la celeftc Con- 
■ lolazionealli auguftiati è impedita, perche taf 
di li conuertono , tardi ricorri tu all’Orazio- 
ne . Nè rammenti, iè prima che intentamen- 
te pregar me , altri molti alleiiiamcnti ricer- 
chi, e nelle cllcmecofe pretèdi tu dì ricrearti. 
Qmndi auuiene,che da tutte le cofe create po 
co, ò nulla di giouamcnco nelle auuerfitd pupi ^ 
riportare, poiché Io fono quello, che de’ miei 
confidenti hò protezione , nè fuori di me aiu- 
to valeuole fì ritroua, non vtile confìglio, nè 
dureuole rimedio . Ma ripigliato Spirito hor- 
mai , dopo la tempeftofa borafea , nella luco 
delle mjfcrieordie mie refpira,e ti ricrea,per- 
che vicino miritrouo al rifiorare il tucto,non 
folo interamente , ma con abbondanza, e cu^ 
mulatamentc. v 

3 Horfarà nulla cofa diSicilc d chi tutto 
pnote, ouero d chi dice, nè può compire, jdrò 

io fimi- 
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^io fimilc ! Otte è dimmi, la Fède tua ! Statt«- * 
’ne perfeucrantcjc fernio Criftiano; fialooga-’ 
nimc, e forte, io la bramata confolaziotio 
^ ti prometto à fuo tempo. Soffri, §: attendi, ver 
• rò io , e ti curaro . E femplice , è debole ten-^ 
razione, che t’inquieta, è vano timore, che ti' 
atterrifce.Dclle cofe auuenire, che contingé- 
ti fono, che rilieuail péiìero aflfettuofo , fc no 
accumulare in te malinconia, c melHzia, {(l* 
non perche nuoua pena à nuoua doglia fi ac~ 
crefca ; come fc del tempo ftefib la malizi a_» 
nonfufie ad inquietarne bafteiiolc I Dhe che 
vano , & inutile è del tutto conturbarli,© ral- 
legrarfi delle cofe auuenire , che forfè anco 
non mai verranno . 

3 E però humanaproprietà, da fimìli ima- 
ginazioni rimanere illufo i come parimente è 
d’animo picciolo, & abietto indizio certo, co- 
sìleggiermente dalla fuggeftionc deU’inimico 
effer tirato : Non cura egii punto ,fc col vero 
illuda, ò col falfo; fe con l’amore delle prefe li- 
ti , ò col timore delle cofe auuenire profter- 
na, & abbatta . Dunque nè fi turbi, nè tema il 
tuo Core . Credi in me , e nella Mifericordia 
mia babbi fiducia . Allhora che tu IHmi, ch’io 
da te lungi dimori, prefentc all’hora fono,& d 
te più che mai vicino . E quando penfi tii, che 
tutto fia in vltima mina, allhora più che mai 
fopraftd del merito il guadagno . Non è fem- 
pre perduto quello , che taluolta in contrario 
accade . 'Non volere fecondo il tuo prelèntc 

M z Scr.fo 
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Scnfo dare il giudizio, nè àlla gfàìiitd di chiù- * 
quc fi fiaiche da incognite,ò lontane parti fcn’ 
venga,accoftarti, c le di/perate tue fuggeftio- 
fii pronta , c tenacemente accettare, corno ' 
che ogni iperanza di folleuamento fia del tut-^ ^ 
toeilinta. 

4 ' NèàcÒDcludercintutto abbandonato 
da me p benché d tempo alcuna tribulazionc-» 
t’habbiainuiata, ò alcuna delle bramate con- 
Tolazibni fottratta , poiché così dal mondo al 
Regno de* Cieli fi fd paflaggio . Anziché e co- 
sì d te , & a Serui miei più compie fenza dub- 
bio, d’eflere cioè mediante le auuerfitd elTer- 
citati , che fc tutto hauefte al voftro benepla- 
cito conforme . Conofco io i più nafcofti pen- 
fieri dclli huomini, e come perciò per la tua^ 
falute è molto ifpedientc , refler taluolta ari-, 
dó lafciato , e fenza fapore , (non forfè per lo 
felice fucce^o te medefimo efiollefii , e com-* 
piacerti voleflì in quello, che tu non lei. Quel- , 
lo (vedi) ch’io diedi, poflb ancoleuarc,e quel- 
lo che mi piace, c quando mi aggrada refti- 
tuire altrui. . 

5 Mentre io dò,quello ch’io dò,fi refta mio, 

€ quando te lo lieuo,non gid il tuo ripiglio>ma 
ben sii mio , <he mio è ogni bene conferito , 
ogni perfetto dono . Segrauezza, fcconti’a- 
dizioni indurrò fopra di te , non ti fdegnare » 
nè fi ipezzi’l tuo Core; perche poflb io in mo - 
mento foUeuare , & ogni più granante pefo in 
gaudio fubito cangiare • Sono io gipfto però* 

c mcn- 
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f mentre tutto cosi oriUno, ma^ormento 
* degno » che grazie mi iiano re/è più hiinuli » e 

^ deuote> . 

.« 6 Non deui tu mai (fé retto intendi » e eoa 

verità rimiri) per qualunque auuer/ità cosi 
vilmente, cosi contriilarti abiettamente, ma 
& anzi rallegrarti, rendermi grazie ; riputare 
di più quello à gaudio particolare, che con do 
lori affligendoti,nó ti perdono;Co/w io dal Po» 
dre mio fui dsktto , fOJf verfo dì voi i la mia dik-* 
zioncy di/n a miei difcepoli vn tempo; i quali à 
gaudi; temporali mandati non furono da me » 
anzi d còmbattimenti grandi ; non alli hono« 
ri» ma à difprezzi; non all'ozio, ma alla fatica^ 
non al ripo/b, ma perche nella molta pazien* 
za fruttinca/Tero efsi. Hor di quelle parole (fi* 
^o mio) babbi Tempre frefea la memoria . 

" . CAP, XXXI. 

- .Diffrezzar^ deuotto le Creature f per - 
.‘2 uare il Creatort^^ 

5 ' I^or mìo, ben fi ancora di maggior gra- 
i zia hò bifogno, Te colà deuo peruenire,o* 
ue da nelTuno de'viuenti , da nefiuna Creatura 
eflèr potrò impedito . Poiché mentre pur’aN 
cunacofami trattiene, à Vói liberamente vo- 
lare non pofib . Come ben defideraua colui , 
che cantando cfchmò\.€èi di colomba aeeom-- 
mùderammi le penne percte voli , e mi ripqfi in 
Jìnel Hor deir occhio Templice qual colà più - 
' ' { M 3 ' quieta 
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quieta ! . E chi più. libera di coIqìì che in terra 
nulla dcfidcra 1 E dunque di bifogno di tran* ^ 
feendere ogni CreaturajC fe medelìmo perfet- f 
tamete mettete in ablioì e vedere, e contem- ^ 
piare , Il Creatore con le Creature non haner 
iìmiglianza alcuna v E fc altri dalle creature 
tutte non fi disbrigheri , alle cofe Diiiine non 
potrà liberamente attendere . Quindi aiiuic- 
ne, che pochi Contemplatiiii fi ritrouano^er 
che-xialk coTe caducHe^e dalle Creature pochi 
iahno fè tnedefimi feqiieftrarc . : •' 

« a Et à quefto di molta grazia è di bifogno; 
grazia, che T Anima foli icui , e fopra fe mede- 
liina la rapifea . £ fe non farà t’hupmo di fpi- 
riro eleuato^ e dàlie Creature tutte affatto li* 
bero , à Dio fopra tatto vnito i quanto ei ùlj» 
quanto hd, non è di molto momento Si, per- 
, che per piccioi tempo picciolo farà , per non 
lungo fpazio proftrato fard colui , ' che nulla-, ' 
cofa del mondo ftima effer grande 9 fe non fb- 
Jo vno immenfo > vn folo eterno bene . Poi- 
ché quanto non è Dio, è veramente nulla, per 
nulla riputarfidcuc. O quanto diffcrifeono frà 
di loro, quanta vi corre difparitd , frd la fapi- 
cnzad’vn'hnomo illuminato, e deuoto, eia-, 
fetenza d’vn’huomo, benché rcligiofo fia, lite- 
rato, e ftudiofo . Molto, di gran lunga più no- 
bile è quella Dottrina , che da alto dà Diuino 
i nfiufib procede, che non quella con molta fa- 
tica , & à forza d’humano fudore , & ingegno 
acquiftata , 

Defi^ ' 

« 
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, 3 Defiderano molti d’effér conten^latiu^ 

ma quello che per fare della Contemplazio- 
ne fiairo Tacquifto fi ricerca > non fi fiudiano 
di praticare . Impedimento fiipremo apporta» 
che altri nè fegnii nelle fole cofe fenfibili fe nc 
ftd f della perfetta mortificazione poca parte 
poflcdendo . Io non capifco da quale (pirito 
condotti fiamò quello che pretendiamo no^ 
che fpirituali fiamo chiamati » mentre tanta 
fatica, follici tudinc , e ftudio tanto maggiore 
poniamo nellctfanfitorie, nelle cofe vili, e 
da nulla , e dell’ interno appena , ò raro > del 
tutto raccolti i noftri fenfi, habbiamo penfier 
To, òcura.. 

‘ 4 ‘ O cofa lacrinieuolc , ecco , dopo breucL* 
Raccoglimento delle potenze noftre fenfitiue» 
fiiori prorompiamo, nè Topcre noftre con ef- 
famina ben diligente , e ftretta , contrapefia- 
mo - Oue i nofe affetti fi giaccino, gii non_# 
attendiamo, è quanto impuro tutto fianon 
deploriamo . Ogni creatura peruertitc haue- 
lìa gii le femite me, perciò vniuerfale ne fegui 
tò il Dilùuio: E però come raffetto noftro in» 
terno molto farà contaminato, è di neceffi- 
ti affoliita , che lafeguente azionei indice del 
mancamento dell’ interno vigore , fi corrom- 
pa *, Dal puro Cuore frutto procede di buo- 
na Vita^; 

5 Quanto altri ope ri fi cerca folòj ma qua- 
to fia foperazione valeuole , e vfrtnofa, non-> 
così ftudiofamehte fi efiamina. Se fia colui for 

M 4 te, ric- 
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tejrìcco» bello, habilc, ò buono Scrittore,bu5 
Cantore, buono Artifta , l^vdiniieftigando^ 'V 
Come pouero di Spirito>come paziente, e mi- 
te , quanto ritirato > e denoto fia , da molti fi ■ * 

tace . AU’efteriore dcirhuomp la naturalezza 
bumana hi ritardo, la Grazia nell interno fi 
aififa i & oue quella s’inganna frequente, que- 
.fta in Dio folo opera, per non clTere inganata. 



V/ ; CAPITOLO XXXIL 
Del negare Je medejimo , e del renunzàart^ 
aBe Cupidità. 

*1^' Iglio , perfetta non puoi tii pofledére Ia_> 
X7 liberti, fc te medefimo non negarai in-, 
tutto . Da ftrettiffime Catene annodati fi rin- 
tronano coloro , che proprietarij fono, di fe^ 
ficfsi amanti, cupidi , curiofi, vagabondi, che 
Tempre cpfepiaceuoli, e fenfuali, non quello 
che è di Giefucrifto, vanno anfiofamente cor- 
cando,quello bene fpefib ife medefimi fingen- 
do , che permanente' non ritrqueranno gia- 
mai . Periri, periri di ficuro tutto quello, che 
da Dio non trae Torigine ^ A breue, ad ifperi- 
mentata parola tù fi, che te medefimo atten * 
ga ; Tutto lafcia per trouar tutto; difcaccia la 
Cupidigia , e ritrouerai la quiete , Quefto vi 
pur tù tcco medefimo eflaminando , e cornei 
adempiuto rhauexai, di tutto barai pienaJ 
rintelligenza . , 

a Signor mio, Oiesù mio amabilirsimo, no 
- . è quella 
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e quefta opera d’ vn giorno fo!o>non è fcherzo 
di fanciullo , anziché ^ in quedo oHeruo > che 
del Criftianojdel Rcligiofo mafsime, ogni per 
fezione fi rinchiude . Figlio, nè ritraru indie- 
tro , nè deui in va fiibito pròftrarci , la Via de’ 
perfetti appena intefa; ma ben si per tutto ciò 
d cofe efl'ere più fublimi prouocato , ò alme- 
no ti conducefsi » che di te medefinio amante 
non fufsijma puramente d mici cenni pronto, 
ò di quello , che come Padre nella Religione , 
òfiapur nclfecolo, iotiprepofi; allhorami 
piacerefti moltoi& in gaudio, in pace tuttala 
tua vita paflarebbe . Molte còfe ti rimango- 
no ancora ad abbandonare, lequalifc del tut- 
to in me non riporrai, quello che dimandi no 
acquifterai tu giamai . Che da me Oro info- 
cato pu, compri,, ben tiperfuado, perche ricco 
diuenir pòfsi,.. è.quefto la celeftc Sapienza, o- 
gni infimo conculcante ; à cui la terrena Sa- 
pienza > ogni fiumana , e propria compiacen- 
za pofpbngo. 

3 Difsi io, che nelle cofe fiumane delle più 
vili acquifto far doueui , per còfeguirc le prc7 
ziofe , le fiiblimi ; Vile per certo molto , pic- 
ciola, e ,quafi nella obliuione la celefie Sapiè- 
za fepolta giacere fi vede , quella Sapienza^, 
che di fé altro no prefume, in terra non^crca 
di magnificarli ; quella medefima Sapienza^^ 
f he con la lingua predicano fi, ma con la Vita 
molto da efia difeordano; quella fò fedele^ che 
gioia fendo pregiar ifsiraa^ diuoìtiè'pcculta', 

' C4P* ^ 
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'i 8(5 Della Imitazione di Gielucrifto 
/ CAP. XXXIII. 

'Della inlìahiUtà del cuore y e deUa finale interi- 
zioney che verfo a* Iddio fi deue bauere. 



F iglio , àir affecco proprio 'non voler cre- 
dere, à quello affettò/ che volubile, bora 
è tale, bora in altro fi cangia . Infino che vita 
barai, alla mutabiliti (credilo à me^ farai fog- 
getto, e vogli ò nò, hor lieto, bor mefto; bora 
quieto, bora turbato; bora deuoto,hòra rilaf- 
lato ; bora diligente , bora pigro ; hor grane , 
bora leggiero firai trouato * Ma ben fi d que- 
lle mutabilità il fapiente fourafta,irdotto nel- 
lo Spirito, non attendendo quello, che in fe i- 
fperimenti, nè, da qual parte della Infiabilitd 
foffi’l vent9,mà che della mente fua' tutta l’in- 
tenzione àdouuto,ad’ottimo fine fia profittc- 
uole,che ^cosilo fieffo del continuo Htrouarfi 
potrd,e flarfene Tempre immutàbile,& inconr- 
cuffo; con occhio femplice della fua intenzio- 
ne, per varietà di fiiccefsi innumerabile, à me 
dediretto,e fenza nullo impediméto condurfi ' 
a Anziché defl’Intenzioné quàtó farà l’oc- 
chio più puro ,, con tanto maggior cofian za.^ 
frà diuerfe procelle fi fpazia il fedele ; Bene è 
vero , che l’occhio della pura intenzione tal- - 
uolta ofiìifcato, e caligato viene;poiche in vn 
lùbito fifato in oggetto delettabilei che Teli 
prefenti, ini fi fnenia, giache raro fi ritroua:-»; ^ 

huo- 



1 
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y hnomo del tutto libero > e delncuo del cerca- 
* re fc mede fimo tanto quanto non macchiato» 
^ Così andarono gì din Betania d Marta, &d 
« Maria i Giudei» non per fóto Giesù , ma per 
^ vedere Lazaro . Purgarli deue l’occhio dun- 
que deirintenzione, perche lemplicc » e retto 
fiafi, & oltra tutti i mczi,per variati jche fi fia- 
no 9 d me deue ridurli in fine . 

' CAP,XXXJV. 

Al wro Amante f Dio in tutto guJJa , e [opra 
tutte keaft^. > 

E Cco VM (mio Giesù^ voi mio fietc-^, 
3 c d me tutte le Cofc . Hor che più vole- 
re, che più felicemente pofib io defiderarc-» ì 
O Verbo dolce, efaporito . Ma d chi ama il 
Verbo, noniimcmdo, nè quanto nelmondo 
fi ritroua, fono oucllo Dio mio,e'tutto . A chi 
Intende è detto a baftanza, benché all’.Aman- 
tc lo fpefib replicare anco riefee diIetteuolc-»i 
Voi preiènte» (ò foauiilimo Giesù mio) tutto 
è giocondo;^ ma voilontano,& abfente, tutto 
annoia . Voi facete tranquillo il Cuore, gran- 
de la pace,l’allegre2za fcftofa . Voi tutto ren- 
dete guftcuole. Se in tutto lodar’ voi, ne fenza_# 
di voi alcuna cofa puote lungamente piacere; 
c fe pur grata elfcr deue, c guftofa, che la Gra- 
zi a voftr a fi a prefcntc » è di nccefiitd_ aflbluta ^ 
c'deila fapienza Voftra efler condita, e re^ 
lpcrfa_> . ' ' ' / 

a ChidivoihigoAoiecuitutcbnongufia- 

rd egli 
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ri egli! E' chi di voi (ò veramente infipido)n6 
hd guftojdi qual giocondità fard egli capace ? 

Ma dhe che nella fapienaa voftra del Mondo t 
infipienti mancano, e quelli , che di cose Car- ^ 
naii hanno gufto,iufiillì in tutto fi dimoftrano, 
perche ini molta vanitd»qui la morte ritroua-» 
no . Quelli poi, che per lo difprcz^^o delle co-> 
fe del Mondo, per la mortificazióne della Car 
ne feguitano voi , veramente fapienti fi rimo- 
firano , perche dalla vanità alla verità, dalla^ 
Carne allo fpirito , fanno pafiaggiò . Queili si 
d'iddio hanno gufto , e quanto di buono nelle 
Creattirc riconofeono , tutto d lòde riferifeo- 
no del loro Creatore * Ma però dhe quanto , 
quanto è diifimile*, come digerente dal fapore 
delle Creature quello del Creatore; dell’eter- 
no, e del temporale; della luce increata»edel- 
laluce illumiuaca^ ! 

> 3 O luce perpetua , che tutti i lumi creati 
inimmenfo eccedete» e tranfeendete, dhe co! 
vofiri lampeggianti fulgori del mio cuore lo 
più intime parti Voi penetrando illuminate. 

Voi purificando rendete lieto ; Voi chiarifi- 
cando lo Spirito mio vinificate, acciò con tut- 
te le fue potenze d voi fi accodi con giubiloii 
eccefil . O quando verrà bora fi defiderabile, 
c beata , punto felice , in cui della voftra defi- 
derabile.prefenza venga faaiatq, erutto in.» 
tatto d me ,vi concediate » Certo sì* che fin- 
tanto(ò mio dolcifiìmo Giesù)che quefto non 
mi verrà conceduto , nè pieho rfiurd il gaudio 
J . '' mio. 
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mio. Infine ad hora(o me mifero) in me rhuo- 
mo vecchio fi viue , non è Criicififfo in tutto > 
none perfettamente morto ; ancora contro 
dello Spirito eflcrcita di Concupifeenze l’af- 
fetto, ancora miioue guerre inteftine, nè del- 
rAnima foffre il Regno eficre quieto . 

~ 4 Ma voi(ò Giesù, Dio non men’vero, che 
vero haomoj che fopra della potefti del vafto 
Pelago haiiete Dominio,c le fonanti di lui prò 
celle mitigate, in aiuto mio voi vi Icuate. Dif> 
fipatc pur voi , che lo potete , le genti tutte-» ì 
che la guerra bramofi vogliono j nella voftra 
Diuina Virtù voi le fracafl’ate; voi le grandez- 
ze voftrc dimoftratc , e la Voftra Delira glo- 
rificata venga, perche altra fpcranza,altro ri- 
fùgio à me non rimane , fe non in Voi Signor 
mio , Dio mio . , . j 



C A P I.T OLO XXXV. 

• • % 
Noni dalle tentazioni JicurezxaneUa...0 t 
‘ ' prefente V ita^ , ^ 

F Iglio)nella prefente Vita non ti fingergli 
ficurezza, ma tantoché tuviucrai , delle 
armi Spirituali Tempre tieni afibluto il bifo- 
gno . In mezo d nimici tu conuerfi,& d delira, 
& d finiftra fei combattuto; Se dunque lo fcii- 
do della Pazienza non barai pronto,non dure- 
rai languente fenza efler percofib , c ferito . 
Oltraciò fc bene ftabilmcntc in me non loca- 

raiil 
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rai il tuo Cuore, vn immobile volom:à,cii tutto 
patire per me, ardore fi ftraordinario fofferir 
non potrai, nè alla palma peruenire de’Beati. • 
E dunque dibifogno , che tutto virilmente fu- / 
peri, e trapalli , e contro delle colè oppoftc 
valerti di gagliarda mano,poiche à Vittoriofi 
la Mannaia Sonnacchiofi molta miferia/ecó- 
do loro diuerfitd, data viene, ò lafciata . 

i Che fé tu ( Cr jftiano ) in quella vita»# 
cerchi requie , & in qual modo ( dimmi) alla»# 
fempiterna reqiue potrai tu peruenire ?' Non 
difpor già te medefimo à molta requie, ma bé 
fi d molta pazienza; Cerca la vera Pace, non_. 
in terra però, ma fu nel Cielo, nè già nelli huo 
mini,ò nelle fole Creature, ma bé folo in Dio, 

Per lo cui folo amore tutto deui tu patiente- 
mente foffrire , fatiche cioè , e dolori , tenta- 
zioni , trauagli , anfietd , nccefiitd , infirmiti » 
ingiurie, contradizioni , riprenfioni ,humilia- 
2Ìoni,conlùfioni,correzioni,e difprezzi . Cofc 
tutte, che giouano all’ acquifto della virtù,chc 
di Crilliano nouizzo fanno proua, chefabri- 
cano celefle la Corona . Io renderò al fedele, 
al perfeuerante , per breue fatica , eterna la»# 
Mercede; infinita gloria, per confufione» che 
prefto paffa»# . 

, 3 Penfi tù( vile homicciolo,c da nulla) d’ha- 
uerfempre itilo aibitrio le celefti confola- 
zioni ? Nè i Santi miei le confeguirono , ma», 
ben fi molti aggrauij , varie tentazioni, gran- 
dlifime defiiiazioni. Macon pazienzà in mtto 

fi dipor- 
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li diportarono, maggiore in Dio haucndo,chc 
’.infe medefìmi la Confidenza, .fapendo elfi* 
• del tempo prefente le .papponi gU non ejfer proporr 
\ zionate à meritar^., l^^uturagìfiria. Vuoi tù nò^ 
dimeno hauer ben preUp quello > che molti 
^ dopò infinite lacrime , .dopò grauilfime fati? 
che hanno ottepneo ? Attendi. AfpettAilSir 
gnor e , vtrilmetUi ti diporta y confortati , ffne 

diffidenteyn^ ti partire»m3L &il Corpo eipqni y c 
l’anima per la gloriad’lddioyche io teco laro in 
- ogni tua cribiUaziope*, e di gran vantaggio ti 
rimunererò in fine. • v. , 

. CAP, XXXV 

i 

Contro i Giudizi vanì deììi huomini. 

F iglio, ftabilmenteioca in Dioil tuo Core; 

c de’giudizi vani delli huomini ‘ncmha'- 
uer timore^, che pio,c Aiori di colpa ti rende 
la confeienza tua . O buono, c beato fiiT]il pa’- 
timentoync lad’hiunil cuore fi fari graue,i cuo 
re che in J3io più che in fc medefi mo , , habbia 
pollala confidenza Tua . Molti vanno rnoìte 
cofe dicendo, e perciò di piccola fede fono 
mericeuoli . Miperòi’eficre vcrfo tutti i ba- 
ftanza, non è poflibile . E feTApollolo, quan- 
to.i Dioy ftudiolfidi piacere i tutti, erutto 
per tutti fi fece ; punto non fece peròftimi--, 
che dell’humano giudizio giudicato yenifi'c . 
i; Perraltnùl&ute y per l’edificazione al- 
. . ' " * mii 
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trai quello di più operò , che operar potenzu, 
gli altrui giudizi, gli àltruklifprezzi nondime- 
no nè tener puote in freno , nè fuggire . Così - V 
tutto rimifed Dio, cui tutto è noto, e con la / 
pazienza , con 1‘humiltd, contra le lingue^ che • 
iniquamente parlano , ò vaniti proferifeono , ^ 
e menzognéio pur feguitando loro pcfsime vo 
glie , nè vantamenti fi allargano, fc medefimo 
diffefe . Diede però taluolta i Tuoi amierfaii 
qualche rilpofta,perche ne’ deboli, riipetto; 
al tacer fuo , fcandalo non fi generafle , ò fini- 
ftra credenza. - .. 

3 E chi ti fei tu(ò fedele) che delle vaniti , 
dalla bocca procedenti d’huomo fragile, o 
mortale, deui tanto hauer timore I D’hiiomo, 
che hoggi confifte , non fi vede dimani V Dio 
temije dellihumanì terrori fpauento non ba- 
rai . Si per certo , poiché e qual cofa ò cori le 
parole, ò con l’ingiurie puote contro di te egli 
giamai ? Anzi nuoce d fc fteflb, che i te , ne> 
potri, qualunque egli fi fia, il giudizio fuggire | 
del giuftiffimo Iddio. Tu habbiWnrid gli 
oCcW tuoi il tuo Dio , nè con querule parolc-p 
yogli contendere. Chefepurdipreiente ri- 
'manet ti vedrai al difotto, ò la cqnftifione pa- 
tire) che non meritafti, nè per quefto gid ti a- 
dirare , nè dando nella impazienza , voler di- 
c-la tua Corona ; ma & anzi d me tuo 
Diogfiocchi follieuaal Cielo, dmcjchc da>> 
gran confiifione, da ogni ingiuria,baftante fi>- 
no di fottrare altrui , &d rendere d ciàfche- 

* , duno t 
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dune conforme ali’opcrc fueye fecondo i prò- 



pri' menti 

capitolo XXXV ij. 



a'T 



r>a: 



Delia pura y ^ intera raj/ìgnazione àifemede^ 
Jtmo y per ottenere la liberta dei cuore . 

Tj Iglio> lafcia re medefimo , poni te fteifo ia 
non cale,eritrouerai me .' Senza elezio- 
ne ftatti,e fenza volontà>e farai Tempre in au- 
uanzo , poiché di nuoua Grazia farai Tempre 
maggiore acquifto , allhora che deporrai tcj» 
medefimo ,nè ti ripigliarai. DhebenigTiiflr- 
mo Giesù mio, c quante volte rafiignarò io 
me ftcfro,& in che me medefimo abbadoncrò? 
Sempre, ad ógni bora (ò figlio) e cosi nel mol- 
to , come nel poco . Nulla eccettuo . ma pre- 
tendo, che in tutto di tutto diTpogliato, e d' af- 
fetto priuo fi;ritrouato,altrimcnti,e-come tu 
miojcome potre’io efier tuo ? coine,Tc da ogni 
parte, c dentro , e fuori della propria volontà 
non filili dilpo^Hato ? Quanto più ciòtolla- 
mente eireguirai , e con celerità maggiore^ , 
tanto per te Tara meglio i^e'quanto più piena', 
quanto più finceramente , tanto fi accreTccrà 
il mio giifto, e’I tuo profitto . 
a Si raflegnano alcuni, ma però con alcune 
eccezioni, e riferne, poiché non c piena la lo- 
ro confidenza in Dio , e perciò di Tc medefimi 
prouedere Tono molto diligenti; Altri vi Tono, 

N che 
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che ne’ loro primi moti tutto ofierìfcono» ma 
tentati pofciay a propri pcnficri fi riconduco^ 
no, c nella virtù non fanno progrefll profittc- 
uoli . £ però alla vera libertà di cuoF^ puro > 
alla grazia della mia familiarità indarno pre« 
fiimono di peruenire, fenza l’intera loro raili* 
gnazione » e fatta di le medefimi quotidiana^ 
offerta in prima > fenza della quale non fià > nè 
ftarà r Vnione finiciaa Aamgùcjcv 
^ t tSpcffilfimc %olte t*bò detto, & bora lo re- 
^ Lafi:la;H^MregQa temedefimo> e gran* 
Tinterna pace ti goderai* Dà tutto per 
tutto . Nulla cercare , nulla ridimandare , fià 
con purità j fenza titubazione > ò fofpenfione 
4n me» & hauerai me . Sarai libero di cuore, e 
le tenebre non ti circondaranno, nè da quelle 
rimarrai conculcato . A quello fà tuoi sforzi, 
di quello priega , quello defidcra , cioè di po- 
tere d ogni proprietà difpogliarti , e nudo il 
nudo Gie^ù feguitare ; à te medefimo tempo- 
ralmente morire, per eternamente à me viuc- 
re. Tuttelc vane lantafie mancheranno allho- 
ra , tutte le pelTimc perturbazioni ,, c le fo- 
iierchie cure . Partiralfi ancora da te l’ccccf- 
lluo timore, e^ l’amore difprdinato morirà 
in tutto. 



/ 
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» 

CJF. XXXV HI. 

* Del buon gouernoneOecofie^hmifi del rd^ [ 

I corfo A Dio ne' pericoli . 

F iglio 9 d qncfto diligentemente t’iticami- 
na^cioè» d’eflere m ogni luogo^ & azione» 
ò occupazione^ernay intimo» libero > e di ce 
ftelTo padrone» e ratto fìa d te ibttopoftoy non 
tu loro foggtaccia^ perche delle azioni tue ri- 
conofcertipofli padrone, rettore, non fcnio, 
non fchiauo , ma ben fi libero» & efentc , vero 
Ebreo in fine , nella forte , nella libcrtd corti- 
cuico de'figli d’iddio , che rtanno fopra le còfe 
prcfcnti , e vanno l’cterne ipeculando ; che le 
tranficorie con occhio torno rimirano , conj; 
occhio, dcftro le celefti j che dalle temporali 
tirati non fono ad inimergeruifi» ma quelle bc 
efiinecefiitanod feruire » come per appunto 
ordinate fono da Dio » e da lui» fommo Arte- 
fice , inrtituice , che nulla nelle lue Creature^ 
Jafeiò fenz ordine . 

a Se anco ad’ogni euento preparato ti rtai, 
e non con crteriore apparenza, nè con occhio 
carnale vai le. cofe vdite , c le vedute efiami- 
, nando , ma in qualunque occafionc con Moife 
entri fubito nel Tal>ern acolo per confultarc 
Iddio 9 afcolterai taluolta il Diuino refponfo» 
e di molte cofe prcfcnti , & auuenire inftnit- 
to ritornerai i SÌ, perche hebbe firmpre Moife 

N -i ricorib 
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ricorfo al Tabern acolo, fe dubbi , ò queftioni ^ 
da rifoluerii (iccoì:rèuanò,& aU’aiuto rifuggi- ’• ^ 
ua delle Orazioni , per ifcanfarc i pericoli , c / 
pe r allegci:ire . delli huomini le trafgreflìoni . • 
Così c tu far dei, nel fccreto ripoftiglio del tuo ^ 

Cuore con più ifqiiifita attenzione, & affetto 
raiuto Diuino implorando . ' Perdio e Giofltc, 
c d'ifdraele i figli, dà G abboniti furono ingan- 
nati, perche Iddio non haueuapo confultato in 
prima , ma alle dolci parole fouerchio creduli 
fotto falfa pietà furono delufi . „ . . ; , ; , 

CAP, XXXJX‘, . 

‘ rttgozi tper non deue Phuomo importuno w 

F iglio, à ine raccòmmanda fempre la cau- 
' fa tua,ch‘e io nitro in tempo difporrò op- 
portuno . Afpctta l’ordinazione mia , il mio 
Decreto,&indi fentiraì molto di profitto. Si- 
gnor mio, molto di buona voglia le mie oc- 
correnze tutte commetto à voi , perche ogni 
mio penfiero poco può loro approfittare. Dhe - 
pur hiffe hormal , che à futuri fuccefsi molto 
non mi affczionafsi, ma nel voftro Diuino be- 
neplàcito fcnz’ulcro indugio mi rafsignafsi . 

: Figlio 5 l’hiiomo è Tempre da quello ch’e- 

gli defidcra,con molta veemenza àgitatoj^ma 
conrcguìtolojfenre molto diuerraménte,tper- 
the intorno, c verfo del mede fimo oggetto nó 
fimo diircuoligli affetti > 'ma d’vno in vn’ altro 
. ‘ ‘ , rhuomo 
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rhuomo viGendcuoImente fpiegotio . Non,è 
^ > dunque minima cofa, anco nelle cofe minimo 
femedefimo^lafciarda parte^ . : ’ 
* V 3 Deir huomo il vero profitto , è il negare. 
I fe mcdcfimó, e l’buomo vosi abnegato, molto 
libero c> molto ficuro / Ma Finaécehiato Ini- 
mico , hitto contrariando ,daU;^ tentaztoùc^ 
gtinoB ceda, ma dcllepiir valide giorno,, e 
notte và egli preparando > fe-fbrlè nel laccio, 
dell’* Inganno potefle prccipìcare T incauto , 
V (gUaU dtmquiy ò“ orate (dice il Signore) 
ehenonvadtate. neUatentazioHe ^ \ ; . r 



:r ; «...r C u4 P. X:X.\X X.’ ..r t 

' . NuUa di buono bà ìbuomo ddfe > e di nulla . : 

. ' i ■ ‘ gìoriarfi fuote . i ^ > 

« . ^ 

S ignor tnio>'Gicsù mio hiimanifsimo, e che 
• è«gK t'hoomo y chedi liti hauetc fi'alta U 
memoria,! QÌI figlio deirhuomo, perche lo vi- 
etate l - E 'Con .quor* meriti 1i< concedete voi la 
voftra Grazia 1 ' Ouero > e di che' querelarmi 
^trò io, le m’abbanddnàttil putqual giu^ 

^ fta oppofizione barò io , fe quanto dimandò i 
Voi non .. facete 1 Quello di ucui'o,' e òofl ogni 
vedtd penfarpoflb j< & affermare . . Sigooro, 
nulla fono io, nulla poflo, nulla di buono venitf 
puote da me,, anziché iti tutto mancheuolojrac 
al nulla Tempre m’irmiò . • ETé da voi noufacò 
àitìtato, c neirinterno inforatato, tuttotiepi- 
' do, tutto di uSngo diflì^wa’.^ - ^ ‘ 

' ■ N 3 Ma 

{ 
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j Ma voi (Signore) fiete fempre l’ifteflb,in 
eterno permanente, Tempre buono, giufto. 
Tanto, che bene y giuftamente , e con tutta la^ 
fantitd adempite tutto , c nella Tapienza Vo- 
lerà tutto diTponetc.Ma io,che al mancamen- 
to anzi che aJT acquifto più Tono di gran lun- 
ga inclinato, invnoftato medefimo ftabile-* 
Tempre non mi ritrouo, perche Tempre Topra 
di me ì tempi fi cangiano . Predo nondimeno, 
e con ogni breuità mcceder puote il meglio. 
Te piace à Voi , Te porgerete Voi la mano aiu- 
trice -, giache Voi Tenza delli altrui Tuffragi , e 
voipotrete Toiiuenire,& in tanto confermare 
e ftabilire ladebolezzamia, che la mia faccia 
in tante guiTe più non fi muti, ma d Voi folo fi 
conuerta il mio cuore, in Voi ripofi . 

3 Onde Te ogni humana confolazionc per- 
fettamente Tapefii da me tener lontana , ò per 
acquifto di deuozione , ò per quella neceflitd , 
che di Voi cercare mi neceftita , perche huo- 
mo non ritrouo,chc mi conToIi,allhoradella_, 
Voftra Grazia potre’io meriteuolmente Tpe- 
rare yC del dono della nuoua conTolazione ef- 
fultare . 

4 A Voi 9 donde tutto viene , grazie fiano 
immortali, qualunque volta bene m’iiKontra; 
Io però alianti d Voi vaniti , e nulla d’eflere-» 
mi protcfto , huomo d’infirmitd pieno , e d’in- 
coftanzaX però donde pofl'o gloriarmi, ò per. 
che bramo d’eifere iftimato ? Forfè del nulla i 
E quefta c Tciocchczzainfinitai Gloria ve^ab 

mente 



I 
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• unente vana» peillma pelle» vanità vaoirsima » 
^ perche dalla vera Gloria ne fepara»deUa ce le* 
\ ile Grazia ne fp(^Ìia:Poiche mentre di (e me* 

* defimo rhuomo ifcompiaccjà Voi di^iace» & 
» alle humane lodi anelando 9 alle Virtù vere dà 

libando* . 

5 E la vera Gloria y il gaudio làitto > in Voi 
gloriarli» non in le» nel voUro nomcinon nella 
propria Virtù il rallegrarli, ne in alcuna Crea» 
tura compiacerli»raluo per Voi. Al voftro no-; 
me le lodi » non al mio » al voUro Nome le be» 
nedizioni » l'opere voUre magnkìcate lìano » e 
non le mie » fenza che lodi d’huomo attribuite 
pii lìano . Voi lamia Gioria»Voi del mio cuo» 
re Tallegrezza » in voi cHulterò io d tutte l’ho* 
re, nulla per me» faluo nelle ùiiìrmità mie * 

. 6 ■ La icambieuok, la vicendeuoi Gloria^ » 
cerchino pur i Giudei > io quella ricercherò » 
che è daDiospoiche ogni humana gloria»ogni 
honor temporale, ogni mondana altezza» alla 
* eterna Gloria voÓra parangqnara » c vanità 
pura, è ftoltizia . Dunque ò Verità infallibile, 
ò Milericordia inc|elì^i«ntc,ò mio DipiTani* 
tà ineffabile , incomprenlìbile , àVoifololìa 
lode»honore, virtù, e gloria per recoliinfìniei:. 



CAP. XX XXI. 

Dtì dtjprezzo M'impQrét ’bomri ^ 




Iglio, non volere contriftartiifc vedrai al- 
■ tri honoratbige eleuati»tiihim)iliato,c de- 
~ N 4 .ietto, 
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ietto . A me ergi tu- il c\idt<é-àr cièlo nè del 
difprez2^'<ìeIli'5iuomini ti-rimarrat 

Còritriftatò . Dhe-Giesu mì|o*>ctte’di èccka nè 
circondaJiò folte le tenebre i e la Vanità be» 
prefto nè feducè’. Sèconocéhtó purgatòme 
llcflTo rimirojda alcuna Creatura ingiuria non 
folienni ió^giamai, nè giiiftariiérttexii voi que- 
relar mipoffo . ' , . ‘ 

z Ma pèrche fpèifo y e graiièmcnte coUtréi 
di voi bò peccato, àgran r spióne contro di 
me s’armano le Creature tutte v 'Dùnque 
confofioflciirdifprczzó, bène- mi iftanno inue- 
ftiti,à Voi iodejhonore, e Gloria fi ^ue . E fe 
àqiiefto di buona Vt^Uamon^mvpreparcrò j 
di confentir cioè d’erfere da ogni Creatura vii 
lipefo, & abbandonato, e dèttutK) nulla' appa- 
rire, lion pbfib al di dentro pacificarfrìi , 'non_, 
iftabilirmi > bòri rimanere’fipìHfoalmente iHit* 
• minato, nè à Voi pienamente “vnito^. ' ♦ * ’ > 



c A p . X‘X:X>xi^iyi 
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F iglio t fe la tua pace ripòrti in alrano , ò 
perche ti fi fcuopra conforme > ò per fa- 
miliarità diConuittOjinftabile farai, & impli- 
' cato ; Mafe il tuo f icorfo farà à Quello , che 
nelViuere èfempiterno, & è Verità perma- 
nente, non ti contrifterà la partita, ò la mor- 
te deiramico . In me dunquetldl’amico clfer 
. : . ^ . deue 
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deue pofta la dilezione ; Et in rifgiiardo mio 
ti deue effet dilètto qualunque ^ti pareri buo- 
no , e molto caro ti fard nella prefente Vita_^. 
Senza dtwenè^^alèuòle fard ramicizia,nè da. 



reuole,nè verapotrd chiamarfi, e monda quel 
kdilezionejché io: non accoppio. Cosi nior^ 
elTerdeuf d’iìmili humane dilezioni» che (qua- 
to è perte) fenza ogni humano Conforzio ef* 
fereta^ bramì I. A^^Dio canto fi fhuomo più 

vicino^ quanto da qualunque mondano piace- 
re fi idpiùJontano; Et d Diacanto più falen- 
do fi anuicma,'quantb più infe profondamen- 
te difcende» & d fe medefimo più vile diuie- 
nc^ & abietto . \ - . . i:. , - . 

: a. Ma chialcim bene dfe medefimo ' attri^ 
buifce,alla Grazia d’iddio impedifce la venu- 
ta ; perche dcllo Spirito fàhto là Grazia Cuo- 
re humilc ricerca femprc .\<0 fe te> medefimo 
fapeisi’ aiuuciulare > c d’ogni • creato Amore 
del tutto jeùacuare^ allhóra in te donerei gra- 
zia moitocopibfà inilillare . Quando le Crea- 
ture- Rimiri f del Creatore tifi cela in quello 
fteflb fninta fai^ttó . E pero quando in tut- 
to faprar per loGre'atorc te fteflo vincere^ al- 
la Diuina Cognizione allhora' vaierai di folle- 
uartì. P.er.qimntnnque minimoy che fia»iè l’og» 
getto inordinawraéntè fi rifguarda » & ama^j 
dalla dilezione .f^dalri^ardar^ al fommo rii* 
tarda,- c vizia'. ■! •' -‘.u '• 



i 

I 




. T««. » » , > I ' » • «- •, , ' 
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; , . . i 

CAP. XXJ&XJIZ. ' \ 

\ \ . ' ■ ■ . ; ] 

Contro della Vana Scienza Seeolare , « 

F iglio > detti belli > detti d’huotnojche lot- 
tili fiano > te punto non muouino . Non»» 
c d’iddio il Regno» non è nel parlare>ma nella 
operante Vimì . Attendi le mie parole, chei 
Cuori accendono» illuminano la mente»|indu- ' 
cono Comptuizione , e portano, varia confo-, 
lazione . Perche più dotto poi& apparire» non 
legger tu libro gì amai . Studiati ^ne di mor^ 
tiheare i Vizi , che più di giouamento è pei^ 
portarti , della notizia di molte » .e di diihcili 
queftioni. . • ' . . . 

' 2 Quando letto hauerai inteib molto > 
ad’vn principio tutto detti tu ridurre » e con- 
cludere , che io nelle Scienze gU hùomini am^ • 
maeilrof» & à femplici fanciulli più chiara in- 
fondo l’intelligeìiza » che all’huomo dall'huo* 
mo eiTer pofTa infegnata . A chi io parlo^» ben 
prcfto farà (apiente, e nello Spirito farà molr 
to profitto.'.- Guai à coloro, che molte cofe, e 
curiofe tutte dalli huomini ricercano , e de lla 
Via diferuirmi poco, ò nulla cur^o-. Tem^r 
po verrà, quando de’Maeihri apparirà il Mae- 
Rro Giesù, Signore delli Angeli» per intende»* 

. re di tutti le lezioni , per eiTaminare. cioè di 
ciafeheduno le Confeienze ; Allhora fì con la 
hiccnu diGierufaléme farà diligente Io fcru> 

. ’ tinio. 



/ 
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^ Libro Terzo . ' $of 

' 0^ tinio , & i più nafeofti ripoftigli delle tenebre 
yi'* più profonde, manifeftiiarannoi e delle mon- 
r dane lingue taceranno li argomenti , fi perdc- 
f ranno i fofiihii . 

• 3 Io fono, che in vn attimo 1 a mente burnir 

le inalzo, perche della eterna veritd più ragioTf 
ni capifca>di quello che in dieci anni altri flu- 
diaffe nelle più borite Scole . Senza Crepito di 
parole iniégno io, fenza coniubone d’opinio- 
ni , fenza fabo d’honore , fenza pugna d’argu- 
menti . lo fono che le colè terrene di dilpre z« 
zare infegnoid’bauer faftidio deilc^prefenti» di 
cercare Teterne , di guidare le^elefti , di fùg- 
gire lihoDori > di foifrire gli ibahdali; in me di 
mettere ogni ^eranza» fuori di me nulla de(i- 
derare , e (opra tacco di me ardcntementCì# 
amare < 

4 Poiché amandomi taluno intimame nte , 
le cofe Diuine apprefe^e parìaua co(è mirabi. 
li . Più approbittoiii nel laperci tutto lafcian- 
do > che nello fiudio di cofefottili ; Ad altri 
però cofe communi , ad altri poi fpeciali cofe 
dimoilro; ad alcuni in fegm‘>e figure dolcemé- 
te apparifeo, ad alcuni co molto di lume i mi- 
seri riuelo . Vna è de'iibri la Voce, ma noiL> 
tutti egualmente informa , perche nelfinter- 
no io fono Dottore della veritd, fcrutatorc de* 
cuori, de’penfieri apprcnforc, promotore del- 
le azioni, deiafeheduno diflnbuendo come 
degno lo giudicherò , 




/ Delta Imitazione di' Giefiicrifto 

CAP, XXXXIIIli •!!, 

- « . ' ’ ' ' I 

Del non tirare àfe le cofe elieriori ; <» 

F iglio, è dibifogn^che in molte cofe tu non' 
folo imperito ti fi; > ma chc-di ptiù morto 
ti fiimi fopra della cetra, e tale,i cui criicififlb 
fia il mondo tutto. Molte cole appreflb eon-». 
orecchio for,do fi denono trapaflare, ■ e quello, 
che alla tua pace appartenga andar penlando.. 

• Cofa di gran lunga pili vtilefarà>« dalle cofe-» 
fpiaceuoli tener lontano lo fgnardo, '& d eia-. 
Icheduno lafciare il proprio fentimento , che 
nè difeorfi concenziofi impiegaefi. Sebene.ti 
ritrouerai con Dio» & il giudiziodi lui contc- 
plerai , più facilmente, fiiperato , farai per tc, 
ftelfotoleràre . , ■ . -vr'- 

a Et infino •dquali terminiicocfi ci riero- 
uiamo(ò iJignore,© mio Gesù 1 ) Ecco, le tem- 
porali iatture inconfolabiiraente fi piangono», 
per piccioliflimo guadagno incefiantemente 
fi fatica , e fi corre ; & i danni Ipirituali ò per. 
femprc dalla ohliuione fono ricoperti, balla 
memoria . tardi gli huomini fe‘li riducono:. 
Quello ;fi attendo ■ con: molta cura , che poco 
in^porta ; &'iHptnmamente necefl'ario con e- 
guai ne^igeiua fi trap alfa, perche alle cofe e-, 
fterne trafeorre rhuomo»:c fe benepre- 
fio al diritto fenticro non ritorna » nelle colo 
cfteriori dibuona voglia quafi fepoìto fi giace. 

CAP. 
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; CAP. XXXX’K 

Non a tutti Jt de' preBarfide^ e del fa^ 
ciktrafc(nfo delie parole^ '» 

D Atemi voi, che lo potete (ò mio Giesù ) 
nelle tribulazioni aiuto, già che vana^ 
nelli huomini fi fcuopre ogni falute . Dhe qua- 
to fpeflb fede iui non ritroua’io , oue di ritro- 
iiarla teneua ficura la fperanza! E quante vol- 
te anco di là mi venne, onde meno prefumerla 
potcuai Vana dunque è dell’huomo nell’huo- 
moognifpcràza;& c dc’Giufii in Voi folo(bti6 
Giesù)la falute .‘Benedetta dunque la D.V.M. 
in tutto quello, che ne accade . Infermi fi amo, 
& inftabili, ben prefto fi amo ingannati, ò noi 
medefimi cangiamo . 

. 2 Che per vero dire,c quale è queU’huomo 
che in tutto vaglia fe medefìmo cuftodirc in-» 
modo , che in alcuno inganno , in alcuna per- 
plefiità non trabocchi almenol Ma chi confida 
m Voi( eterno,e fiabilifiìmo Iddio) chi Voi cò 
fimplicità ricerca di cuore , non isdrucciola-» 
Còsi facilmente . E fc pur qualche tribulazio- 
nc incontra,comunque fi fia inuiluppato, me- 
diante Taiuto Voftro ben prefto fi diftriga , ò 
da voi viene confolato ; già che chiunque in_» 
Voi fpera, non è da V oi infino alla fine abba- 
donato. Amico fedele, amico in tutte, le op- 
prefiioni dell’amico perfcucrante,ò come ra- 



loi ' Della Itnitaziohc di Gielucrifto 

ro fi ritroua ! Voi folo ( amantifiìmo Giesù) , 
Voi fole di ratti fcdcliflimo,e da voi in poi 
nuH’altro tale . I 

5 O quanto faggiaraente dific. quell’ Ani» ® 
ma. E in Crifto find^rta, in Gieskt anima mia J 
è nobilita . bhe,, che fc io quella bene auucn- 
ttirofa mi fhrsi 9 non cosi facilmente rhùmaho 
timore mi ròllicitarebbe»nè delle parole l’acu- 
to così mi pungerebbe' ♦ Ohimè 9 e chi tutto 
preuedere , tutti i venturi mali è baftanra a-> 
fcanfatel Se gli antiueduti, i premeditati ipef- 
io nuocono 9 come grim|>roiiifi grauementc-» 
non impiagheranno ? £t io (milcro d me) co? 
me pur d me ftefib meglio nonprouidi? Per- 
che altrui preftai fi facilmente credenza ? Ma 
che I Huomini , & huomirà fragili fiamo folo » 
benché & Angeli da molti (limati, e chiamati. 

Et 10 cui crederò mio Signore ? A chi fe non . 
d Vói ? Che Verità fiete infallibile, che fallircf 
che ingannare non potete } Et anco di nuoiio. • 
Ogfìi buomo è mendace^infermOy injìabilct c mafi» 
fime nelle parole labile molto 9 tanto che ap** 
pena di fubito ptr vero quello accettarli deb 
ba,che retto fiiona in apparenza . 

4 Quanto 9 dhe quanto prudentemènte da 
Voi venn’io ammonito, dagli huomini douer 
rhuomo cauto guardarli , perche alìhuofnofo^ 
no i fuoi domeflicispiu nwnci\ nè cfcdcre'fi de • 
ue , fe alcuno dirà . Ecco quiiù vouero Ecco 
colli ; Pur troppo ammaellracò mi fono io dal 
proprio dannose pur \oÌciVc Dìo , che à mag? 

' : gìor 

» 
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^ gior catitela>non dtnia infipienza maggioro, 
js* haucife ramrtiacfkamentoferuito . Cauto fìa 
\ tii{dicc aloido^fìa tu pur cauto^queilo ch’io ti 
y confido appreflo di tc cautamente confcrua. 

, £ mentre io. taccio , tacere non puote > e 
pur nienzio dimandò, ma parlando, me, & in.» 
vn tempo fe,manifcfta,c fi parte. Da trattare 6. 
fauolo{b,da huomini così incanti Voi mi libe- 
rate (ò Giesù fapienza increata) perche nelle 
loro mani non cada,nè cofe tali commetta io 
giamaì . Vere parole, cftabili(Voi Verbo c- 
terno,& immutabile)poi^etc nella bocca mia; 
c lingua callida, aftuta,c ferpentìna facete ( ve 
ne fupplico)da me lontana. Cucilo che patire 
non vorrei, deuo con ogni diligcza auucrtire. 

5 O come buono, c pacifico è il tacere d’alr 
trai ;nc indifferentemente à tutto predar fé* 
de; nè facilmente parlare d dilungo ; ò d pochi 
remedefimo, & i fuoi concetti aprire; fc fteffo 
del Tuo Core hauer Tempre Tcrutatore; ad ogni 
vento di parole non laTciar/i aerare ; ma Ita 
cofe tQttc,ò che intime fiano,ò cfteme, fecon- 
do il beneplacito della volenti Voft r a Diuir 
na, defiderare, che perfezionate ven^hino , c 
ftabilkc . O quanto, per la conferuazione del- 
la càlede Grazia, quanto fìairo è> il fuggire 1* 
apparenza hiunana , nc quello, che al di fuori _ 
deffar puote lamcrauiglia,andare anfiofamé- 
•tc appetendo; ma con tutto raflfettoben fi 
, quello feguitare , che della vita confèrifeed 
. noi i*emcHda> c’I fefuore . ; | v 

6 Dhc 
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à Ó8 Della Imitazione di Giefiicrifto 
6 Dhe come àmbiti lavimi cònofciutaL* , 
portò nocumento ! à quanti la Virtù AelTa.; v 
troppo frectolofamente lodata ‘1' E d’altra^ / 
parte di quanto ficuro profittò portatrice fi f 
fii la Grazia nel filenzio coperta , mentre fra^ V 
gilè ci godiamo di mie fta Vita> che tentazione 
JolaeJferfidiceye-MnizÙL^jv^r . : 



F igli Ojftatti coftante,& in me folo fpcra_# • 
Che infine che altro le parole fono y che 
parole ? Volano fi per l’aria, la pietra però no - 
offendono . Se reo ti riconofci , penfa di do^ 
tièrti air emenda conferir volontieri. Se di 
colpa volontaria non ti riconofci macchiato, 
penfa di volontieri per Dio ciò voler fofteac? 
re . Poco baftcuolcjche le fole parcùe tal .vol^* 
ta foffri, mentre 1 e dure percoflc ancora non_> 
fei baftante à tolerare . E perche(dimmi^cofe 
fi leggieri ,'fi piccioje il cuore fi viuamente ti 
pungonojfe non perche ancora huomo carnai 
le ti feije delli huomini oltra’l conuencuole tii 
ftim a fai ancora?. Si, pctv'he di venir difprez- , 
eato temendojde’tuoi eccei?ì oon vuoi efler ri, 
prcfo',edclle feufe vai mendic.:’^^ùo i ripolHgli, 

' s ' .Mà tcTncdefimo coctempu- r^ùo 
e più effattamenu " ai, 




VéUa corijidenza in Dioy contro delle . 
' frettanti Parok^- \ r 
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cKe il móndo ‘in te viuc ^cora^ è del piate- 
V re d gli Hirottfttil l’^ótebìiii té tsktafcùa più vi-*« 
uace ; Poiché aborrendo di ^enirc de’tuol di-ì 
j felti ripreró^i, ^"perdò'^^onfe’fo:» ‘fuori’ <fogpi 
, dubbio àppariféó ' i te non éfler véro humilo ^ 

* nè al nH^fidO'é^Jràmente niorró» nè-U mondo d? 

te druCifilfó-r^arentf^Aìlima fedele^ Anima 
con tutto iò (pairgimento del mio fangue da_»‘ 
me rièon^etata Hcntivs? vna fola delle mio 
parole fruttuoramentearcolta > che poi beió 
diecimila paròle 4elli iiuomitii punto non^ 
prezt arai .'Ecco, fotatto contro di te fi di- 
celfe dà mortali,che'con ogni più fottile,e pii 
profonda malizia dire fi potefie > ò imaginare 
giàiOai dimmi , c qual nocumento portare ti 
. potrebbe j fe tutto non curando lafcialfi pafi^ 
fare, e di più ftima , che -^a viliflìma fcftuca^ 
tutto non ripùcalTi ? Hor forfi’ pur vn capello, 
le maledicenze tutte fuellore ti potrebbono ! 

S Ma chi non hd il cuore al di dentro, nè Dio 
alianti d gli occhi, da vitUpereuoli parole è fa- 
^ cilinente moflb ; Òue d’àltfa parte clùimque: 
in me confida, nè d’afHflfadi nel proprio appe- 
tito fi compiace, d’ogni humano terrore fori - 
mancante . Io (bcnfapere lo:deui)rotio ioil 
Giudice, lo fcTutatore de Secreti tutti ^ io sò 
come camini il fatto, io dello Ingiuriante , Io. 
del folFef ente é (fatta tengo la notizia ^ Da mc'^ 
procede rono quelle parole > me permettente • 
coslactadè, tuttoperche i pcnneri di moiti 
cuori venghino alla luce .. loiio, e non altri 
’ ' * O &il 
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& il Reo giudicherò , e rinnocentc ; ma co^. 
occulta ciTamina di prouarc Tvno , e l’altro ,• 
hebbigidpenficro. . . . •♦j 

3 • Dclli huomiui è bene ipeiTo /allacc. il te*. ^ 

nimonio; £ d’altra parte il mio Giudizio fem-, ^ 
pre verirsimo» ilabile»nè eHer può fonuertito.^ * 

Md però latente per lo più , e naTcoùo , & à 
pochi fin^olarmente palefe ; Non errante gii,, 
nè pollibile d potercerrare,ancorche alli oc^ 
chi paia delli infipidi non retto me dunque ' 

/ in limili giudizi , come anco in tutti gli altri ^ j 
deueli hauerricorfo, nè al proprio; arbitrio 
giamai appoggiarli; poiché nonii conciitbard* 
il Giulio per tutto quelIo,che da Dio li vefrd ;• 
tuttoché alcuna cofa d’ingiudo contro di lui 
venga proferito,non ne fari molta dima. Co- 
me nè vanamente eflultcrd, fe altri ragioneuo 
le prenderà la fua dille fa, .& ifcuferallo . Pon- 
dera egli, che Io de’ cuori, e delle volontà fo- 
no lo fcrutatore, che non giudico fecondo la_f 
faccia , ò l apparcuza humana . .Perche bene 
IpelTo colpeuole nelli occhi miei apparifee^ 
colui, che per giudizio delli huominiè cre- 
duto lodeuole . : j ; 

5 Signor Iddio mio , Giudice giudo, forte, 
e paziente, chedcllihuomini la fragilità co- 
- aofeete, c la malizia; Voi Hate il mio Vigore,, 
voi tutta la fiducia mia; poiché la miaCófcien 
zia a me non è badante. Voi (Sapienza eternai 
ben rapete,ch’io non so, oede in ogni rcpren- 
lionc hmniliarmi doucua , c con manfueta fof- | 
_ ' ' feren- > 

‘ » • 1 
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, ferenza foftcncrla . Vói pertanto, à me propi- 
zio , perdonate, qualunque volta così non hò 
\ efleguito 9 c rinouatemi ’l don^ di Grazia di 
j toleranza molto più ampia; giaebe per coi^ 
feguire labramata indulgenza, ilnecelTario 
perdono , molto è per me migliore la copiofa 
Mifericordia Voftra » che la creduta , la pre>< 
funta Giudizia mia per diffefa della occulta.* 
confeienza mia. £ (e bene in quello contro di 
me di cofa alcuna confapeuoie non fono, ia.* 
quedo però me medefìmo non poìTo io ^ufti^ 
ncare , perche, remolTa la Mifericordia Vo- ' 
dra , nel vodro Cofpetto nedtmo d gindifica* 
ridè viuenti.- 

CAP. XKXXFII. i 

Ogni fiugraut per t eterna Vita deue tderarji . 

F iglio, le fatiche,a(Tunte per me, non ti op- 
primino,nè le tribulazioni ti gittino ia> 
tutto per terra ; ma ben d le mie promeflfe in^ 
o^ni euento ti corroborino, e conlblino . Ve- 
di, fono io foprabbondantemente habile i ré- 
derti, i moltiplicarci fopra ogni n^o , fopra 
ogni midira . Non lungamente (pi fatighe- 
rai, ne i dolori Tempre ti aggraueranno. Soffri, 
afpetta pur vn pocnetto,c vedrai i tutti i ma- 
li dato ben todo fine . V erri quelThora,quan- 
do ogni faciga cefTarà, ogni tumulto . £ poco,' 

« breue quel lo, che pada col tempo. . , 

O a a Fd 

> 

p/' 
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Della Imicaièione di Giefiicrifto 

- y Fà pur quello che fai y fedelmente nella 
mia Vigna tl^ercita> che Io farò la ma mer* v ' 
cede . Scrini, leggi, canta, gemii taci, ora, yiril- 
mente foffri le cofe, contrarie, che degna di • 
rutti qiieftì,e dimolto maggiori cotnbattimé- . 

ti c la Vita eterna . Verrà la Pace in quel gior- 
no, ynicoiGiomo,e fìngolare,à Dio iolo noto; 
Giorno, che non fard Giorno con mi ftura di 
Kotte , come i Giorni del tempo prefente fi 
fono, ma ben Giorno di luce perpetua, di chia 
rezza infinita, di Pace (labile, di Requie ficu-* 
ra '. 'Nè allhora dirai , già .• Dht chi dal corpo di 
qucBavtuace Mòrte mi libererà in Jine\ E nc*< 
meno ecclanierai . Guai à me y cbela miajlan-i 
za pur tropj^Jì prolunga . Perche aH’hora fard 
la Morte precipitata, e la Salute feriza manca- 
mento, nulla anficf d, e giocondità beata , la_» 
compagnia dolceVe dccoraL*" ^^^ .u-, - 

,3 O fe vedefli (Anima diletta^ de’Santi in-* 

Cielo le perpetne corone, &’ in quanta gloria 
efi'ultino hora quelli, que’medefimi cioè,quèlli 
flelfi, che. nel mondo erano già contentibiK, e 
quali delia vita indegni erano reputati iDi fi- 
curo te (leflb incontinenti humiliarelli infino 
al profon(^& anzi anfiofo bramarefti di efle- 
red tutti ffleriore, che ad’vn folo Superiore , 
nè della preiènte Vita lieti, c fcftofi bramare-^ 

Ili i giorni ', ina di più predo tribularc elegge- 
geredi per Dio, e per a bicttiflimo frd gli huo- 
mini l’eCere riputato, guadagno dimaredi inc»- 
dimabile ..0 . . . - • . } 











j - , ■ Libro Ter2d; ,;; , j ji.ij 

4 b fe di cofc fimiJi hauelfi gufto , fc ti pcr 
netrafTero il cuore infino^ prpfondo,>;Comc^ 
pur Vna folVolta di.lagnàjrti haueccìH ‘^dicel 
HorperlaVitafempiterna tutte lc;fàtifb'o 
non fi deuono egli tolerare ? Forfè è d^bpl^- 
fa del Regnò d’iddio, delle delizie di Paràdi/o» 
deir eterno lUpofoilfare (à Perdita,ò Gpad^ir 
gno? Hor dunque dalle baflezze^dallc yiltd di 
quella terra al Ciclo foUieua là tua faccfa-> ; 
Ecco Io, e meco i Santi nfiei tutti , che nel fq- 
colo battaglie roffriifimo grandi,& aeerbe,co 
me bora godono quelli , bora fopo confolati^ 
bora fiairife ne ftannó , bora fÌDofanò, e me- 
co, nei Regno del Padre mio la ftanza loro fa- 
rd felice in eterno • 

CAP. XXXXPill/ ' 



Deli eternità di quel GiornOye delH a n-, 

■ ^uftiadeBaVita ^efente. 

\ 

O Della Città celcfte,e fuperna felice ftan- 
' za, e beata; O deiretcrnitd cbiariflìmo 
, Giorno , da notte non ofcurato, mà c cui la^ 
fomma Verità fempre rifchiara , femprc Ikto 
.. giorno, fempre fìcuro , -non mai d contrarietà 
d’ombre declinante, òd’ofcuro. Opuryo- 
luffe Iddio, che di quel giorno rifplendefle Tal- 
; ba, onde il temporale hauefie termine, e ^ine ! 

A Santi sì, che vna perpetua chiarezza riiplé- 
i de, ma à peregrinanti nel profondo della bafia 

O 3 terra 
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f'4 Ifnicazione di Giefìicrido 

terra, & ofcura,foIo da lungi, e quafi velòcifsi- / , 
'mo lampo luce > c balena. Ké 

z ^anto fia quel giorno felice, lieto, e col- - ' 
mo di gaudio, d celefti Cittadini lìngolarmen • \ 
te è palefe ; D’Eua li fconfolati figli , efuli gc- 
mcndo,amaro il giorno breuifsimo della prc- 
■fentc Vita, e tediofo riconofeono, e deplora- 
no . Piccioli, mali, di dolori , c d’anguftic ri- 
pieni di qucfti lacrimofi tempi fono i Giorni , 
oue rhuomo di molti peccati macchiato fi ri- 
‘mane, entro alle reti di varie pafsioni inuilup- 
pato, da molti timori premuto,da molti pen- 
fìeri diftratto, da molte curiofitd allettato, da 
molte vanita jcirconucniito , da molti errori 
fedotto ; da molte fatighe deprefib , da nume- 
rofe tentazioni aggrauato , dalle delizie fner- 
uato, dalla mancanza cruciato . 

3 Dhe quando fi vedrd mai di tanti mali il 
fine , dalla mifera leruitii de’Vizi quando libe- 
ro farò io giamai! Quando di voi folo fard 
(ò Giesii mio) la memoria mia ripiena 1 Qua- 
doin voi milctificarò io appieno ! Quando, 

‘ libero d’ogni impedimento, nella vera libertà 
• mi farò io,e fenza qualunque grauame,ò della 
mente , ò del Corpo ! Dhe quando la vera , la 
folida Pace , la Pace imperturbabile , e ficura 
la Pace interna goderò,e l’efternajla Pace d’o- 
gni parte fcima,& inconcufia! Mio dolce Gie- 
sù quando d veder Voi farò io condotto 1 Del 
voftro Regno quando contempi arò io la Glo- 
ria j c quando Tutto, in tutte le cofe mi farete 

Voi? 






' . , ^ ■ Libro Terzo - z i y 

. Voi! O 
io pcnie: _ 

* preparato^ da Voi ! Dheche in terra, in re- 
f gione inimica abbSdonato mi trouo,oiic quo- 

tidiani fono i combattimenti, inenarrabili gl' 
infortuni;. 

'4 Voi amabilirsimoGiesù, voi dell' Anime 
vcroConfolatore , il mio durifsimo elìlio Voi 
confolate,d voi ogni mio defìderio bene aflfet- 
tuofo fofpirando . Dhe che di grauirsimo pe- 
fo tutto quello mi rerue> che per delizie dal 
mondo mi viene ’ offerto . Di voi intimamen- 
te godere è l’vnico defìderio mio } ma di ap- 
prenderui non hò il potere . Di accollarmi al- 
le colè celefli hò molta bramale cofe tempo- 
rali però mi deprimono^e le pafsioni nò mor- 
tificate m'atterrano . Con la mente hò volon- 
tà di rimanere à tutto fuperiore , la Carne ad* 
effere inferiore mio mal grado mi neceifita.^. 
Cosi meco medefìmo, (infelice, e mifero ch’io 
^ mi fono) hò continua la pugna , & d me (leffo 
horamai pefo inutile fono diuenuto , mentre 
lo Spirito all’alto , la Carne al baflb cercano 
di folleuarmi , di tirarmi . • 

5 O interne palTioni come graui C ohimè ) 
v'ifperimento ! Tratto io con la mence cofe^ 
Celelli , e di fubito , orando , & ecco turba di 
•cofe Carnali mi fi prefenta . Dio mio » Giesù 
mio , da metion vi dilungate , nè con ira dal 
‘voftro Seniodeclinace . fulgorino divoftra-. 
' ' Grazia i lampi » e djfperdeteli ». fcocchino le 

O 4 voline 



quando fìa mai,che nel voftro Regno 
Regno d voftfi eletti ab eterno 
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^i6 Della Imicas^iotiedìlGiefùcrifto 

yoftre Saette , e deirinimico tutti fiano dilli- , 
pati ipenlicri, Raccoglete tmiei penfierià ^ 
Voi, di tutte le .cofe mondane dhe fate voi eh* ; 

10 mi feordi^ e che ben predo abietti, e di- \ 
fprezzati de’Viziifantamiiliano da me , Voi 

mi concedete. Voi eterna Veritd, Voi mi foc- 
correte, perche nulla Vaniti mi muoua. Ven- 
ga, defcendaognicelefte Soauiti , e da me o- 
gni impurità fenhigga. Perdonatemi, emi- 
fericordia m’habbiate (ò Giesù^fempre, che, 
fuori di Voi, orando, la mente mia altro riuol- 
ge. Confertbio, che molto veramente diftrat- 
to [nell’ Orare hò coftumato di ritrouarmi ; 
Poiché molte^volte.iui non dò io, ouc pur re- 
almente col corpo dando,òfede.nd 0 i^irici*o- 
110 ; Ma iui più veramente dò,, ouc da’ penfic- 
-ri vengo trafpQrtato . Si, perche-iiy fono, oue 

11 [mio penderò d ritroua; in. quel luogo il 

mio penderò fi fua danza, nelqu9;e d ritroua 
dciramor mio l’oggetto . E quello in vn mo- 
mento mi dprefenta, che naturalmente de- 
letta, ò per l’vfo piace. i . . 

6 Quindi (ò Verità infallibile) dicede già 
molto all’aperta , Oue è il tuo Xeforo , iutl tuo - 
CorefirttrouA • Se il Cielo amo, delle, cofe del 
Cielo penfo volontieri , Se amo il mondo,del- 
ic mondane felicità prendo piacere , delle di 
lui aiiuerdtà mi contrido . Se la Carne amo , 
delle cofe Carnali fono fpede le mie imagina- 
zioni . S c lo Spirito amo, di cofe/Spirituali hò 
diletto di penfare Si , perche oue la mia di- 
lezione 



I 
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: « lezione è diretta , di q nello volpniùf ri di par* 

, lare mi compiaccio, e di afcoltarc, &imagi- 
I ; m firaili à Cafa, mifero me, ricqn4p^,t^.^ pc- 

|. f rò beato colui (òmioGiesd ). ,cbep«r«yc4 ì, 
{ tutte le Creature dato da fe libero comiàl^ 

' alla naturalezza fà for^a, c della Carne le Co- 

icupiiccnze colferuorc dello Spiritp.crucifige; 
perche purgata , raflferenata.U ConfcienzaI#, 
pura offerire pofra la fua Orazione, & al di dé- 
, tro, &.aJ di fuori altrefi ogni terreno penfie- 
* to del tubo efclufo,Érà gli Angelici Cori fìa de 
gnod’intenienire.. -, > 



CAPITOLO XXX^JJ, 



•> 3 






.Del deferto deì^ EternaV itAy e qt^i, benià 

.*p,IgUo, allhora che deireterna Beatitudine 
JP infondere in te fenti dl fopra,e dalla Car- 
cere del tuo Corpo* brami di vfcire , per ku» 
.Chiarezza mia.fenzavicifeitudine d’ombre-» 
contemplare , dilata il Cuor tup r.e con tutto 
dl^defiderio tuo, nel centro dell’Anima tua ad* 
.infpir^ionc cosi Santa pur dd ricettp ^ Alla 
bpntdff^rema rendi appreffb grazie ineffabi* 
li , & amplifsime , che reco fi benignamente fi 
, compiace di trattare, di si clemepte ,vifitarb> 
.ardentenqente eccitarti, potentemente fpUer 
j uarpi:, perche dal proprio, pefo d terra tirato;» 
idaltocofe terrene foffbcarQ noli tj rimanglù. 
.. Nega 



V 
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1 1 S Della Imicaziotie di Gielucriflo 

t^è già à tifai pcnìicri, d moi sforzi, che tu ciò ^ | 
conlegui , dei riferire , ma della fiiperha Gra • ^ I 
^ia reputa fola mercede , e del diuino afpetto * 
(ingoiar dono, mentre nelle Virtù , e di mag- \ 
giore humiltà nello acquifto facci tù progref- i 
lì, à venturi Combattimenti fe medefimo pre- 
pari , & d me tuo Dio , con tutto Taftetto del 
cuor tuo di aderire ti ftudi,e con fcrucntc vo- 
lontà di fcruirc . * 

^ 1 Figlio, arde rpcflb il fuoco, ma però fen- 
aa fumo all’alto non accende la fiamma ; così * 
di molti alle cófe Celcfti fono i defideri info- 
cati, e nondimeno dalla tentazione delli afiet- 
ti Carnai non fi trouano liberi . E perciò nè 
per honore d’iddio puramente operano in_. 
tutto ,' mentre cosi affettuofamente da Dio 
grazie dimandano . • Tale. è bène fpeffo il defi- 
derio tuo , quello cioè che fi importuno infi- 
fluafti ; poiché nè pùro, nè perfetto fi nconò- 
fee quello » che delle commoditd proprie ià- 
•fettofi vedev . ’ 

» ' 3 ‘ Dimanda (Anima cara,) chiedi , non già 
il commodo a te, il diletteuolc,ma quello, che 
appreflb di mc^è accettabile, è honoreuolo; 
•pèrche, fc rettamente ponderi , Tordinazionc 
mia al tuo defiderio, ad’ogni defidcraSile,pre- 
' ferir deui, c feguitare . Hò ben’io conofeiuto 
di defiderio tuo, i tuoi frequenti gemitihò bc- 
ììc intefiy Già vedo io , che nella libertà della 
<Sloria de’ Fi^i L’Iddio vorrefii ritrou anàjgià 
•rteiretèma Cafà y' nella Celcftc Patria , che di ^ 

* • gaudio j 




Libro Terza - ^19 

' gaudio piene fono , e redondanti, vedo io che 
' tùmolcqticompiaciimanonèqueft’horapur 
• anco giunta » ma per ancora altrio e il tempo 
^ che feorre; tempo cioè di guerra , di fatiche , 

’ di prona , e di cimento* Defìderitù d’eflcrc . 
ripieno del fommo bene , ma non lo puoi di 
^ prefente confeguire . Jottfttofino^ a^ettapur 
me ( dice il Signore ) tanto ebe il Regno d' Iddio 
fen venga . 

4 Deuonfi di te fare interra ancora iipe<» 

, rienze, prouato in molte cofe elTer dcui, efler - v« 

citato in molte, Confolazioni ben ti verranno 
date ma fazietà copiofa conceduta gid noti 
ti ha . Confortati dunque • e fìi ben robuflo » 

' così neiroperarc , come nel tolcfare cofe alla , 

' tua naturalezza c6trarie;è neceiHtd che d'vn* 
huomo nuouo tu ti velia , & in altro cangi te 
^ medefimo; Conuiene, che bene IpelTo quello 
~ tufacei , che non vuoi , e quello che vorrefti 
• lafci di operare . Quello che ti piace rimar- 
ralfi imperfetto , quello che ad altrui talenta 
ne Ila eflecuzione procederi oltra ; quanto al- ' 

. tri dice con applaufo verri afeokato, il detto ' 

, date hauuto per nulla ; domanderanno altri » 
t & otterranno , tu chiederai , fenza knpetrar 
nulla-#. 

5 Grandi nel concetto delli huomini faran- 
no alcuni , di ce fi taceri . A quelli lari com- ■ 
nielfo quello, ò quell* altro negozio, tu i tutto 
inutile farai giudicato . Per tutto ciò contri- 

l ilerahì taluolta la naturalezza tua,e farimbl- 

to,fe 

I 
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to , fc foffrendo , tacito fcorrerai . In quefte, r 
e firnili altre coie vnferuoci’ldcliofedeleeffer S' 
fuole iiperimentato^ per vedere , come negar ; 
fe medcfimo,& in tutto debellarli pofla; E pc- \ 
rò appena altro tale fi ritroua, in che, di tanto 
mortificarti babbi di bifogno , come nel Ve- 
dere 9 e Soffrire cofe al tuo volere de diretto 
contrarie,e malfime allhorajche fuori del có- 
ueneuole, òmcno appaiano che ytili , e pur 
commandate vengono: E perche d poteftd 
fuperiore alla tua di refiftere non ardifci, fiot- 
to r altrui dpminio corti tuito > perciò duro ti 
pare aH’altrui. cenno muouere il paffio y e d’o- 
gni fisntimentó rimaner priuo . 

6 Ma teco medcfimo efl'amina (Tiglio ) e,,» 
penfia di querte fatiche il fine, &. il p remio gri- 
de purtroppo} & immenfio molto ; cosìgra- 
uezza non ne riporterai , ma di tuo potere^ 
fbrtirtìmo fiolleuamento. Poiché perla pic- 
ciolatuavolontd} che bora di buona voglia-» 
ponghi da parte. }ia tua volontd goderai fiem- 
pre nel Cielo > ini. quello, che tu vuoi,ritroue- 
. rai , quello che defideri i ini nel pofieflb te ne 
ftarai d ogni bene , fienza timore di perderlo ; 
iiui la tua alla Volontà mia fiempre fi rtaranno 
vnite , fienza che nulla defideri ò d’ertrano*, ò 
di prillato i lui nefl'uno ti tefifterà , nertlino di 
te fard doglenze, neffiuno t’impedird; ma tut- 
to il dcfider abile barai prefiente » con fiazictd 
di tuttoraffiettotuo, e con adempimento infi- 
no alla fiommitd delle tue brame : lui gloria ti 

renderò 
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^ renderò perle foffcrtecoqcumclk; Iodi per 
• » la irieftiziai e per.vn luogo nouiiTìmo, fede nel 
; Regno, durabile, e fempiterna ; lui dcU’Obe- 
^ dienza fi .yederanno i frutti , della penitenza' 
efiiilteraniio le fatiche, e la Soggezione humi- 
le glori ofamente ve rrd coronata , . 

7 Morati inclina dunque hiimilefotto l’au- 
torità di tutti y nè hauer penfiero y quale fi fia 
Colui, chc.ciò dilfe, ò CQmmandò i Ma ben fi 
diqueftb’ babbi tu fpecial penfiero , che fe ò 
Prelato^ ò pili. Gioitane, ò eguale, cofa alcuna 
datedimànderà j òpur raccennarà, in beno 
tutto riceiu’ie con voloiicà fincera cerca di ef. 
feguirlo^ .Vada pura fua voglia- quello cer- 
cando vna cofa , cuello vn’altra ; di quello fi 
clorij còluijdi quef o cotefiui; & à mille di mil 
noni lodato ne iìa,tu nè in quefto^nè in quello, 
ma ben fi nel proprio dilprezzo ti rallegra, e 
nel mio beneplacito, nel mio honore . Quello 
fi che defiderar deui , e bramare, cioè , che ò 
mediante la Vita, ò per la morte, venga Iddio 
in te fempre glorificato . 

, ' T 

* •' , • 

capitolò^ l. 

Benché defolato , deue ibuomo in mano • 

. d Iddio rafegnarfi. 

O Ignoro IddiosPadrc Santifsi.voi fiate & ho 
ra benedetto, & in eterno, poiché fecon- 
il voftro Diuino volere , così fiegue, e quanto 

à voi 
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à vói piace è ottimo; In vói folo il vofiro Set* 
uo fi rallegri , non in fe , nè in altro qualfino- y 
glialOggetto, poiché Voi folo fiete la vera al- ; 
Agrezza f Voi la mia Speranza , la mia Coro- ^ 
na, voi’l gaudio» voi (mio Signore) il decoro , 

£ che hò io , vofiro humilifsimo feruo» che da 
voi» an co fuori d*ogni mio merito» conceduto i 

non mi fia fiato » voftrc fono le cofe non me- 
no dace» che create . Pouero mi Ìbno io»e nel- 
le erunnofe fatiche da’ mici natali , c l’anima 
miataluolta infino al pianto è concrìfiaca»có- 
turbata di più taluolca infino nel più interno > 
per le imminenti pafsioni . ' 

' 2 Defidero io della voftra Pace il Gaudio 
(ò Gicsii) de’figli vofiri chiedo io> colpiti ca|^ 
do deiraftctto mio, la Pace, di que’figli vofiri, 
che nel lume delle confolazioni fono da Voi 
pafeiuti . Se la Pace concedete benigno , fe il 
Tanto Gaudio infondete,del voftroieruo fard 
l’Anima della cclefie mufica ripiena » c dello 
voftre Iodi ben colma. Ma.fc Voivi fottrar- 
rctcjcome pur bene Ipcfiò (ohimè) folete,non 
potrdeghcorrercde’vofiri mandaci la Via^; 
ma, & anzi d percuotere il fuò petto piegar! 
c^li mcfto le Tue ginocchia, poiché non fe no 
fia efib come hieri fi fiaua » c l’altro giorno , 
quando la Voftra facella (opra del capo di lui - 
rifplendeua » e dalle irruenti » e fiiriofe tenta- 
zioni fotto l’ombra delle vofirc Ale fi viucua 
protetto. 

3 Padre giuftifiimo , Padre dejgno d’eterna 
^ ' , lode, 
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lodffè venuta l'hora in cui del feruo Voftro (ì 
dcua fare l’ifpcrimento . Padre amantiflimo 
è molto ben coniieneuole j che in queft’hora^ 
alcuna cofa patifea il Voftro feruo. Padre de- 
gno di perpetua venerazione» venuta è Thorax 
.che ab eterno douer’venire alla Diuina prc- 
feienza voftra era palefe , che per breue temr 
po cioè cadere j fuccumber doueffe il Voftro 
feruo> benché forte Ci fuife > viuendo però egli 
nel Voftro interno . Orsù per vn pQchetto fta 
vilipefo,humiliato,e manchi nel coìpetto del • 
li huommijdalle paifioni venga fracaffatOjC da 
dolori 9 perche Vofeo all’aurora della nuoiia 
luce riforga, e nel Cielo fia chiarificato.Padré 
fanti ftlmo Voi così ordinafte, cosihauete vo- 
luto, e tanto ) e non meno , come Voi coman- 
dafte , è feguito . , 

4 Si , che i voftri Amici è di fomma mer- 
cede ilpatirei redcrc nel móndo tribolati per 
voftro amore, quando, c da cui lo permettere-: 
te Voi. Senza del coniìglio , fuori della Pro- 
uidenza Voftra infallibile, e fenza colono , 
nulla in terra fiegue giamai . E pero ò come 
ottima cofa c per me Signore , che humiliato 
mi babbi atc «perche delle Voftre Giuftilìca- 
zipnihabbia ncH’ifperimcnto certa la noti- 
zia, e tutte del Cuore le elazioni,le prefunzio- 
ni tutte gittar pofl'a per terra. Vtile fopra mo 
do per me, che la Confùfionc habbia ricoper- 
ta la faccia mia,perche d Voi anzi che ad’huo 
mo terre nojper cfter confolatO|io ricorra: Hò 

ànco- 
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ancora’ in 1 parato<li< 5 ud ad haiiére iri orroro 
rimperfcrutabile profondità de’Giiidizi Vo- 
ftri, nrtentrc > & il Giuftò -affli^ecej e TEmpio 
in vn punto, nonfenzà'cquitaperò, non fenzà 
ibmma Giuftizia . 

5 : Grazie dunque vi' riferifco immortali 

che Ir mie fc^era^ini non haiiendo diffimu-’- 
ìate,anzi quali conmmato m*hau6tè'con ama- 
re percoffe , con penetranti dolori , e di den- 
tro V’è di fii<3ri‘ anguftiandomi . Nè fotto del 
Cielo creatura ritrouo io^chè mi confoli, fo 
non Vói(mio Signore, e Dip,deU’ Anime fopra 
celefte Meclico) di cui proprietà Diurna è il 
percuotere , & il rifanare ; il condurre, & il ri- 
durre dal profondoiE però dhe iia fopradi nàe- 
la Difciplina Voftra, e la bacchétta Voftra mi 
ammaeftrard. ! •' - 

6 Ecco(dile!tto,& amorofifRmo Padrejnel- 
le Voftrc mani io mi fono , fotto del baftottfei 
della Voftra difciplina m inchinò hiinriile ; Pur 
a Voftra vòglia il collo mi percotete,e’ldorfo,' 
perché fecondo la retta Vólórità Voftra , in- 
clini le tòituofità mie, ede rettificlii, e pieghi, 
facètertli diuenir’Voi Pio,& hulnile Voftro di- 
fcepolo, fecóndo il fòlitó della beneficenza 
Vòftfà) perche ad’ogiii voftró cenno mi mùó- 
ua .^’E me fteffó^etucteie Cofe mie fottopo'n- 
go'afMlVÒftra corrèziona,‘)[tìegliéìAi prefente* 
chc nel fecóìo auuènirc d! gtan lunga éffendò 
il venire cmferidatoi TuttÌol^éte‘Voi(ò^e’piiì 
feconditi vero Icriitatore'Iddiò) nùlla delPhui 

mana 
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mana confcienaa effendom cafcoflo . Prima 
che giunga fapett Voi TatmOnirc , nè d’altrui 
ammaeikamento» nè d’ altrui relazione haue-i 
t€ dibifognOf per conofcere quello che fi ope- 
ri in terra i quello > che per lo noftro profitto 
bifogni I voi lo fapete , c quanto per purgare.» 
de’noftri vizi il fuginofo la tfibulazionc fiad 
propofito . E però ildcfideratiflimo benepla- 
cito Voftro in me s’adempia ) nè la mia Vita 
pur troppo(ohimc)foi2a, c dal peccato infet-r 
ta , di fprezzate Signore , poi che i nullo è più 
che à Voi chiaramente palcfe* e nota . 

7 Concedetemi Signore» che quello io fap^ 
pia»che faperc fi deue; quello amare, che di a- 
mare conuiene; quello lodare ,che à Voi fom- 
inamente gradiice ; quello {limare » che d gli 
occhi Voftri preziofo appare , quello vitupe- 
rare» che neili occhi Vofìm auuilifce . Dhenò 
comportare, Che lecondo. la villa efternaio 
^ giudichi ; nè conforme l’vdito d’huomini im* ' 

* periti io difiìnifca ; ma nella veritd del Giudi- 
zio, tra il Vifibile difeernere » e lo Spirituale, 
c fopra tutto del voftro beneplacito fempre.» 
fare inquifizionc diligente, c dèi voler Voftro. 

• 8 Bene Tpefib dcU’huc^o i fenfi nel giudi- 
care fono ingannati ; come lo fono ancoraxlci 
fccolo gli amanti » che le cofe vifibili amano 
folo . Hor forfè migliore e queli’fauomp » che 
daglrhuomini maggiore è ripi«aw>l Dhe,chc 
ringannatorc dairingannhto è accolto; il Va- 
no dal vano, il cieco dal cieco». e dall’ Inferma 

' P * rinfer- 
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rìnfermo, allhiora che l’vno Taltro fi cflaltano»’ ^ 
ma per più vero dire , allhora che T vno J’altro * 
confonde > e vananiente loda . Pircioibe tanto' \ 
fbuomo èy ne punto più y quanto è neUi occhi Ko- ^ 
fhi 9 diceua rhumilifsimo Fraocelco . 

CAP, LI, , 

• r:ivr)bì-:K ' ■ • . . . 

Che nell opere baffi deue tbuomo perjifìere, men • 
tre manca .• nelk eminenti , 

F iglio , nel defiderio fempre più feruence-» 
delle Virtù, non puoi tù trattenerti del 
continuo, nè di Contemplazione occupare il 
più fiipremo grado y Ma, rilpctto la Colpa Ch 
riginale, colpa della corruttela antica, taluol- 
ta hai di meftieri di defccndcre alle cofe infe^ 
riori, e più bafTe,& il pefo pur troppo grauan-< 
te della Vita corruttibile, contro la tua pro^. 
pria voglia, e con tediò anco portare. Si, per^ ^ 
che fino à tanto,- che dal Corpo mortale è cir- * 
condata TAnima tua, tedio fentirai , e grana- 
rne di cuore ; £ però è di nccefiitd, che TpeiTo 
in Carne dàfpefo della Carne ti lagni , e gemi, 
tutto perche alle cofe dello ìpirito, alle Diui- * 
ne contemplazioni di fenza incermiifione at- 
tenerti, eficrc afiiflb, ; conceduto non ti viene. 

7. E però è allhora più ifpedicnte, airoptfre 
humili, aU’opere efierne di far ricorfo, e nelli 
atti buoni di ricrearti, la mia venuta, la viitta 
fuperna, con fermare fiabil confidenza afpet- 
' ^ ' , tando, 
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» tando> così II efilio tuo , cosìTaridità della_# 
mente con pawenza tolerando , tanto che di, 
nuouo vifitato da me > e da tutte le anfìetd fa-. 
♦ rai liberato . Si, perche di tutte le fatiche fof- 
ferte operato, che ti dimentichi, e che defì!in-rj 
terna quiete ti godi . Delle Scritture i floridi 
Prati alianti di te fpieghcrò io, acciò con libe. 
ro , e dilatato cuore de’ miei precetti la via tu 
pofsi incominciare d correre. Ediraiallho- 
ra infine . Non fonOy non fono kprefenti fciffì^ 
ni alla futura Gloria punto condegne ìAIÌa Gloria^ 
che fi riuelarà in noi . 

. T » . 

CAP. LIl.1, 

I • . 

Di conjòlazione indegno fi reputi rhuomoy 
foto degno di percofie . 

D Elle voflre Confolazioni gii degno non 
mi reputo io Signore, nè d’alcuna fpiri- . 
tual V ifira , e perciò con giufta ragione trat- 
tate meco, quando me pouero, e dcfolato ab- > 
bandonate. Percioche fe in guifadi Mare co- 
piofe potefs ’io verfare , & ineflauftt le lacri- 
me , nè pur anco della Voftra Gonfolazione., 
degno farci ; ma ben folo di null’altro , che di , 
flagelli, 0 di caftighi, poiché bene fpeflb, & in 
molte cofe grauemente v’offefi,e grandemen- 
te errai . E però con ogni bene eflaminata,., t 
ver iti , nè pur«ii minima confolazione mi ri- 
• conofe^O degno . * Ma voi (clementifsimo , voi i 

- P 2 miferi-' , 

* ♦ - • e 
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mifericordiòfiflìmoGiesùmiò) che l opero * 
<lelle voftre Diuine mani non volete , che pe- - 
rirchino , per fare pompofà moftra del ricco 
dell* indeficiente delle mifericordic Voftre, c. 
della voftra bontà , anco Aiori d’ogni proprio 
merito vi degnate di confolare il voftro Scr- 
uo fopra tutte le maniere humane ; poiché le 
voftre confo lazioni non fono alla rguifa delli 
humani difeorfi . /*• ' . 

a E che feci, e che puoti fare io jdamai (Si- 
gnore ) die di alcuna celeftc Conlolazione mi 
rendcffi capace ! D’haucre alam bene opera- 
to giamai , non poflb io raccordarmi , ben fi 
d’elTere ftato à vùi inclinato , airemcndazio - 
ne della vita ò come pigro > c reftio ! Così ftd 
per Tappunto' , negare non Io poflb ; é le altri- 
menti affermafle. Voi me vi opporrefte,nc al- 
tri vi farebbe , che la mia diffefa aflumer po- 
tefle . E pero, in rifpctto à miei peccati ; e di 
che altro fono io meriteuòlei che delflnfcr- 
no, che del fempiterno fuoco? Gonfeflb iojda*^ 
pura verità cóftrettOjd’eflTcr degno di qualun- 
que difprezzoid’ogni lcherno,nè fra voftrf De 
uori degno%ri riconofeo io d’eflefe annouerà- 
to : E fc bene ilciò intendere molto, mi porta 
dùammaricoicontro di me nondimeno, con- 
fwme à quanto alla verità fì dcue,palefàrò c6 ■ 
de teftàzionc i mieipeccati, fole per più facil- 
méte la voftra Mifericordia poter impetrare'. 

3 "E fc pur altro dir vblem,« che altro po> 
tfc’io,reo, c d’ogni conftifione ripieno 1 Altre ■ 

parole 
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parole non poflfo haiiere in bocca, fe non . Hò 
peccato(ò mio Signore) hò‘peccatoi habbia- 
te, vi fupplico,mifericordiadime,voimipcr- 
donate. Toleratemi alquanto »^pcrcliè'pian- 
ger pofl'a il mio4oloreyprÌGmi che vada alle 
tenebroTeflanze, di Caliginofa morte rico- 
ricopertc . Ma e qual cofa da reo, ^a’mifcro 
pe ccatóre maggiormente deiklcràtèVoi, fe 
non che fe medcfimo annichilando » per i de- 
litti coramefli.humilii fe ftelTo ! Si, perche nel- 
la vera Contrizione, e nella humiliazione non 
finta I nafee del perdono la fperanza i la Con- 
fi:ienza perturbata fi và reparando , dalfira^r 
ventura è l’huomo difFefo,e.fcambieuolmente ^ 
nè fanti' ampldfi Pio , e. l’ Anima- penitente ' 
s’incontrano. ■ - 



~4 'De’peccatilà Contrizione famnilè à vox 
(Dio mio)c facrifizio accettabile di gran lun- 
ga nel vpfWo coietto piu odociferoidi quel- 
lo che deir Incenlo Todorc fi fia . . Quefta è di . 
più quell* Vnguento grato, di cui volefie i Vo- 
ftri SacratifiìRii Piedi venire rèfpcrfi, mentre 
cuore contrito, & humiliato non di/prezzaile 
voi giaraaiv -In quefta Contrizione è dall’Ira 
dell’inimico il luogo del rifugio ; lui fi emen- 
da, ini fi cancella quello di fordidezza, che-» 
d’altronde contatta verme , perche fporcata 
l’anima fi rimanelTe, e macchiata . / 

* , • V • •• 
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iji Della Imitazione di Giefucrifto 

-chi diliber^mfientecaminare meco dc^dera» 
è neceflfario , che le praue , le inordinaté fue> 
aftezioni morcifìchi in tuttò>e Che d nulla crea 
turad’amorphuato ardentemente iì iccofl:i^ 
e congiunga . ' ^ ' ■ , ; . . 

capitolo LIV. - ’ • 

0idiikrjt Moti' deSa Natura , 'é àtfU Grazia • 

f iglio i con effatciffioìa'diligenza amierti 
■della Natura i moti, e della Graziaieflen- 
do non meno contrari; > che fottlli j' S ahtó Che 
appena dahuomddi Ipirito & mteriòrmei^ 
te illuminato fi pofibno diicem'ere. Tutti cer- 
tamente defiderano il bene^ e che rìc’lorò det- 
ti , nelle loro azioni* alcuna cófa cH bene fi ri* 
troni) tutti pretendono, e però Cotto Ipézie di 
bene molti s’ingannano Molto èia naturbf 
k^za noftra veiiuta , e Cìdlida , cosìÀaóhi 
trae, molti aiiaccia , &ióganna'mèki‘i- h me^ 
dciìma femprehauendO per fiiofiHéV'^0tìé fa 
Gi’azia femplicemente caminài'e daógniiiiàl 
termine fi allontana^ fàllacic non tende^^^ Sc a- 
gni Oòfa puramente É perDio, inT chi finài- 
mentc ripoCa . '4’ :• - ■ 

ia Non rriuore fe non à forza ia noftra 'ha-* 
turalezza, nè d’eflerc l>rcmuta, fuperatàjfógt 
giogaca , òdi fiialpÒhtanea%^lOntdrccmfctite 
d’cfl'ere'fottopoftà ; Ode la Graziadetta pro- 
pria mortificazióne è ftudiofa , alla fenfualitl 
^ ^ rellfte 




• ÙbroT^^ '^5} 

rcfiftc , cerca ^ggeicione , ama d*c^r* vinta > 
nè della propria libertà fcruirfi vuole ; fotto 
della difciplina anta d’eflfer tenuta , nè defidc- 
ra cU dominare y ma co» Dio viuerfi fempre 9 
ftarc j & eflfere y e-per Dio ad’ogni Humana-» 
Crcatnra'è pronta ad’jndinierfi . Perfolofuo 
commodo lioftra KaturaleEza ^tiga>e fe gua 
dàgnò d’altronde iìa per venirli attende Iblo . 
La Grazia poi non cpaello, che i lei vtilc arre- 
chi y eeommodo > ma quello che à molti fìa di 
profitto>aflzi coniìdera. Quella volontieri l’ho 
nore>la riuerema accetta volentieri, e l’ofle- 
quio *, Quefta , ogni honore , ogni gloria fe- 
delmente à IMo attribuifee . 

3 Teme lai Naturalezza la confusone, te- 
me il diiprezzó; Ralle^afi la Grazia di patìre 
per lo nome di Giesù confufioni , e difprezzi : 
Ama la naturalezza la quiete, e l’ozio ; Vacua 
eflfer non puote la Grazia » ma di buona vo- 
glia abbraccia H fatica . Befidera Fvna d*ha- 
uer colè curiofe, belle, & aborrifec le rozc, c 
le vili ; Dilettali nelle fcmpHci ‘F altra, e nelle 
humili, Faipre non aborriice, nè di logore ve- 
fti hà in orrore di ricoprirli . Ritguarda Fvna 
Cofe temporali, dè’tcrrem guadagni lià godi- 
mento, del danno fi contrifta, e della perdita, 
cper ogni’ parola, benché leggi^ìwnte in- 
giuriofa , viene ad irritarli-, Ma d’altra parte 
Faltra hà la mira alle eterne, non fta afftfla d 3 - 
le temporali , nella perdita non lì turba , per 
acerbe parole non s’ina^jra , percbe^l teforo, 
'• . ilgau- 
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il gaudio fnd nel Cielo» oue nulla perifce » ha 
coftituito. , . . , . ? 

4 E cupida quella, e più volonticri accecr 
ta , che dona , le proprie cofe amando > c ICi# 
priuate ; Jb pia Qijefta, è commune , fugge lé 
lìngula ritd » .di poco iì contenta , più beato il 
dare iHimaodo» che il riceuere . Einclinata.^ ' 
Quella alle Creature, alla Carne propria, alle 
vanità, 8c à difcprfi ; Tira quella à.Dio , & al- 
le yircù,renunzia alle Creature, fogge il moiij 
do, della Carne hà in odio i defideri, reftringc 
i vagamenti , edi apparire in publico hà eru- 
befcenza. Cerca - efterhi trattenimenti, e_» 
piaceri l’vna, cerca in che fecodo il lènlb hab- 
bia diletto ; in foìo Iddio cerca 1“ altra d’clTcr 
conrolata,e fopra tutte le cofe vilibili nel fom 
mo bene d’h^uere fuoi dilc tti . . 

; 5 Solo il guadagno , folo ilcpmmodo pro*^' 
prio hà Hvna perline, nè fenza^prenoio alcuna 
ben minima cofa far puote , ma ò altro egua-. 
le, ò di meglio, ò fauore, ò lode per foo>ben fa- 
re Ipera di conlcguìre , ,e che le fuc ■ O{^razio- 
' ni, ifooiprefenti clTattamente brama l^no 
ponderati Nulla cerca l’ Altra di temporale , 
nè altro premio, chc^Dio, chiede per fo'amer-, 
cede, nè delle cofe mondane altro delìdera , 
benché neceffario , che quanto al confeguire 
cofe eterne li può feruire. 

6 . R^legralì quella nè niolti amici, nè mo^^' 
ti propinqui , e congiun ti , fi ^orà nella no- 
l^ilcà delUP^ria, c deUa Fiuaiglia , ,fi fella à^- 

poten- 
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, potenti , accarezza i ricchi , Tuoi nmili apr 
plaude » Quefta ama anco gli uimici , per nu- 
mcrofitd d’amici non fi cftolle/la patria, i na- 

^ tali folo tanto fiima , quanto ma^ioreiui fi 
ritrouerà la Virtù; a’poueri rtiolto più che a* 
ricchi è fauorcuolc, più Tinnocenza corapa- 
tifce, che la' potenza; più co’veraci fi rallegra, 
che co’fallaci, i buoni efforta Tempre adau- 
uanzarfi nc’graziofi doni, c mediante le Virtù 
ù procurare del Figlio d’iddio la fimiglianza ; 
Q^lla del mancamento, della molefiia prefio 
fi duole : Quefta con ogni coftanza l’inopia^ , 
béchè graiiifiima fia,fopporta, & hd per nulla. 
7 C^lla, à fe tutto riflette, per fe combat- 
te, peiìe arguiice ; Quefta poi à Dio tutto ri- 
duce, à Dio onde tutto procede, nulla di buo- 
no die medefima afcrìue , ò arrogantemente 
prefume,' non contende , non la Tua de gli altri 
olla opinione. preferifee, ma in ogni punto,fia 
intellettuale, fiafenfitìuo, alla Sapienza eter- 
na, all’efiamina. d’iddio fé medefima fotto- 
mctte ? . Defi dera Quella di faper cofe fecre- 
te, d’indender cofe nuoue , vuole appafire al 
difuori, e mediande i Santi , hauere di molto 
cofeifpcrienza, defidera d^efier conofeiuta, 
defidera di opcrare,onde poffa in altrui deftar 
sdi le mefai^lia, confcgiiime lode*Oue Qu^e- 
fia nè cofe niiQue , nè curiofe cura di confe- 
guire,mcntre tutto ciò che di nuouo,di curio- 
io fi vede , dalM corruzione dell’ antico hd fiia 
origine , nulla di ;nuouo,nuUa dindurabilo 
' j. ^ Ibpfa 
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{opra della terra poteadofi ritr ouare ^ onde i ^ 

icftringcrc i fenfi, à lìiggire ne infegna la coni 
piacenza vanà^ c l'oftentaaiòné» quanto di lo- 
deuole confcrifee altrui > quanto di veramenr • ^ 

ce :^mirab ile altrui iomminiibaì.huniiln[ienr 
ce ncperfiiadc dnafcondercff di qualunque 
cofa > per ogni fcienzàjd’lddio Ja lode* d’iddio 
cercare l’honore j e della vdlici ogni frutto ; 

Mè fe>nè le colè lue viiole che li promùlghino, 
ma bàt^^tesè fnoi Doni, vengieii. donatore 
Iddio ièm{^e benedetto f la cui meta carici 
dona tutto, e concedei^ .| 

8 Que fra Grazia è d’iddio vn lunw fopr a* 
naturale , Ipcciaidono > della D.M.S. proprio 
fignacolo , e ’delli Eletti particolar contrafe- 
gno, dell’eterna iaJute pegno ficurO|Che rhuo- 
mo alfa more delle cofe CeJcfti dalk tértenc 
follieua, e di carnale tutto lo rende fpirìtuale^ 
Quanto più dunque premuta da noi»: quanto 
più quella Naturalezza noilra farà’vinta» e de. 
prelTa, canto maggiore iniufa ne verrà la Gnu 
zia ) e con nuoue viùce alla IHuinà Imagine^ 
rhuómo interiore, riformato; i - 

; CAPITOLO. . ■ > 

1 ’ 

>DeSa corrotta naturalezza $ e deUaefficada della 
Dmna Grazia^. ’ /. 

' ,' *■ li. ^ I,..' i . . , 

S ignor mio V Giesù mio , che alla Imagine»' 

’ alla fimilitudine roftra mi €r«aftc,la Gra- . 

. . i ' zia vo- 
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zia voftra, Così grande, alla fallite così neccÀ 
faria , dbc fi mi. concedete, perche la mia pef- 
fima natura vaglia io di fuperare, quella (ohi- 
mè) che i peccati inuoloncario mi tira. Stal- 
la perdizione . ' Sento io nelle mie Vifeere del 
peccatola legge , alla legge della mente mia. 
pur troppo repugnante , & ad’ obedire allau» 
ienfualitd, din quanti modi, e quanti! che 
Ichiauo nii Gonducc^ oc alle fue paflioni poflb 
io refiftere , ' feiTza deU’ afiiftence Grazia Vo- 
ftra , ardentemente nel mio Cuore, jnfufa . 

V a Si sì (mio Giesù dolciflIirK) ) della voftra 
Grazia vi è di bifogno , e Grazia grande , ac-, 
ciò la mia naturalezza , al male hwpre prò- 
cline, anco dail’adolefcenza fua , venga fupc- 
rara , evinta . Poiché nel primo huómo Ada-^ 
mo per lo peccato viziata , in tutti gli huomi- 
ni di quella macchiala pena ^ difcefa> tanto, 
chela llefta Naturalezza , che^bpona t eretta 
fti creata da- Voi, gii come Vizio>eome infir- 
miti di corrotta naturalezzafta poftai perche; 
ilmotox ft fomite iafciatoli, al- niaJe ne tiri, Sf- 
alle caie inferiori . Si* perche la picciola for- 
za naturale ,ehe ne rimafe * è come t^euefa-- 
uilla nell a tcBìff e nafeofta^ JE quefta la ragio- 
ne naturale ,4a uìolra.» da foltilfima Caligine^ 
circondata, c qóei^del buono» del catriuo hi- 
qualche , gmd jzi ò ancora , del véro compren- 
de dal falfo la difttoza» benché poi ad ei^gui-j 
re quello che approUai, iia cfla iuipotf nte, co^. 
me.chepicoQvdi'Verki»on dilVèrmi ft 
i-.v.ij . ' ' nèdè 
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nè dè fuoi effetti goda la faniti primiera . 

3 E di qud procede (Dio mio) che fecondo 
rhuomo interiore la Voftra legge con il dilet- 
to m’attrahe , fapendo io i voftri precetti ef- 
fer buoni, giufti, c fanti, onde riprefo il male, 
onde ogni peccato, ogni vizio deteftato -, Ma 
con la Carne alla legge feruo io del peccato , 
mentre più alla feniualitd obedifco (me mife- 
ro) che non alla ragione . Quindi hò del ret- 
to il volere , non però il potere ; e di qud pro- 
cede parimente , che molti beni mi propongo 
io , ma perche della Grazia proiieduto non.* 
fono, c quella manca per aiutare l’infirmitd 
mia, per ogni leggier (contrailo rifliggo, e ma- 
co. E di qud prouiene , che della perfezione 
conofco io'sì la via, e quello, che fare mi deb- 
ba , alfai ben chiaro vedo io , ma dal pefo op- 
prelTo della propria corruzione , d cofe per- 
fette non mi lieuo , 

4 O quanto , come infinitamente ncceffa- 
ria , Dio mio , riconofeo io per me la voftra-» 
Grazia ! Neceffaria d dar principio , d profe- 
guire , d perfezionare cofa che buona fia__». 
Giacile fenza di lei nulla poffo, c d’ altra parte 
in Voi tutto poffo, confortandomi la Grazia. 
O veramente Celefte Grazia, fenza della qua- 
le i meriti propri nulla fono, i doni di natura», 
per nulla ponderarli ponno ! L’Arte , le ric- 
chezze, la bellezza, la fortezza, l’ingegno l’c- 
loqiienza,appreflb di voi fDio mio)Tenza del- 
la Grazia , nulla vagliono . -Si per certo , 'poi- 
ché di 
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, che di natura i beni d tutti communi , del li E- 
letti proprio dono, e particolare è la Grazia , * 
la Dilezione^ della quale priuilegiati,anco del- 

« l*eterna vit a £bno hauuti demi 1 Della Grazia 
voftra ( Giesù dolciflìmo ) c tanto eminente il 
dono> che nè la Profezia, hè l’operar Miraco^ 
li, nè qualunque altezza di /peculazione> lèn- 
za di lei punto fono (limate; Anziché nè la fe- 
de > nè la Speranza , nèl’altre Virtù 9 fehza_» 
della Carità, fenza della Grazia, fono accette 
d Voi , fono da vói gradite . 

5 O beatiflima Grazia dunque, che vn po- 
nero di fpirito di Virtù rendi ricco^ & abbon- 
dante di molti beni rendi vn’humile di cuore . 
Dhe vieni , d me difeendi , di buon’hora della 
tua confolazione mi riempi , acciò per (ìac- 
chezza,< eper.ariditd di mente non manciù 
l’anima mia . Dhe ( mio buon Giesù ) troni 
ne Ili occhi voftri Grazia l’anima mia, poiché 
anco tutto quello, che defidera maggiormen- 
te l’humana Natura, non confeguito , la Gra- 
zia voftra è per me baùeuole dfuihcienza . Se 
tentato, fe trauagliato mi farò da molte tri- 
bulazioni , e diuerfe , non temerò tutti i mali, 
tutti i (ìniftri , mentre la Grazia voftra fard 
meco . Quella, che è la mia fortezza, che con- 
iglio. fomminiftra , & aiuto . Quella che di 
tutti i nimici è più potente , di tutti i fapienti 
più faggio . 

, 6 Maeftra di veritd , infegnatrice di difei^ 
pftna, lume del cuore , folleuamento nellq op- 
... prcifio- 
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' prefliom , fuga della malenconia 9 cyfperfionc 
del timore , nutrice di deuozione 9 produttri- 
ce delle lacrime .. Hor fenza dì lei e chc,faluo . 
arido legtìo , mi fono io j tronco imitile > e de- 
gno d’elfcre fterpato 1 LaDluinà Graiiavo- 
Sra dunque mi ptéiKnga ( ò Signore^ quella.# 
fteflfa mi ficgua 9 & all’operc buone faccia, che 
Tempre intento iÌa»Giesù Chrifto Verbo eter- 
no , Atneni. . , 

^ ‘ C A P. LV I. 

, 'Hot mdejimi negare , CriftOy per la Croce j 
' > ‘ dobbiamo imitare ^ . 

I • . * ' * '■ -» V ' 

F iglio 9 à quella proporzione 9 che dato 
vfeir potrai, in me altrotanto potrai far 
paflaggio; come il mancare del de fiderio di 
cofe dterne 9 gé nera pace interna j così al di- 
, dentro lafciar fe medefimo, à Dio congiunge. 
Voglio ( Anima fedele ) che della perfetta ne- 
gaziontua nella mia volontà, fenza contradi- 
zione, ò qiierela9tu babbi certa notizia, e pe- 
rò attendi. Seguita mc,che fonò Via, Verità, 
evita. Senza Via non fi caminai fenza Veri- 
tà non fì-difeerne ; fenza Vita non fi viuc . Io 
fono la Via > <ihe tu fegùitar deui ; la Verità d 
cui deui credere; la Vita che deuifperare . It) 
Via inuiolabile. Verità infallibile. Vita inter- 
minabile j Io Via tettiitìmà , Verità fubtemìi, 
Vita et-trna,beata;Vica,^ nella 




' «;Libro'T-cr»- “ 
i*iaVia,?eTitftarai;coiic>fcerai la Venti, 6 
U Ve riti libcraractif ci della crema Vita ^ 

ir ' i’^Sè alla Vita brami ritimlTo ^ i mici pre- 
cari oircnia*'’ Se la Vcrka vuoi conolcere» 
ikie credi ; Se vuoi efièr perfetto , vendi tuc^ 
to i'Sc vuoi elTcr mio Difc^òlò, te fteflb nie- 
ga-. Se la Vita beata vuoi poiTedcrcy lapre>* 
fentevitadifprczaa; Se vuor nel. Cielo ciTerc 
ciTaitatOi nel mondo ti htimilia; Se meco vuoi 
regnare , meco porta la Croce . Solidella», 
Croce i Serui della beatitudine la Via, e della 
vera luce trouano la Via. 

signor mio Gjesd.mio amabilidimo» 
pt rche ' difficile, è la Voftra Via , c dal monda 

dilprexzata» concedetemi per graziofo dono, 
che Voi poiTa, diiprezzato il mondo, imitare; 
Gié non è del Signore maggiore il Senio , nè 
al Macftro (iipcriore il Discepolo , ò di lui più 
dotto . Dhc poifa Wndegno voftro Senio eC- 
fercitarfi nella Voftra Via, nella quale cla.^ 
mia falute,la fantitù vera^quanto fuori di quel 
la ò leggo,,ò afcolto,non mi rccrc^ ne appie- 
no mi diletta . 

4 Figlio, rapendo tu , & hauendo letto que- 
fto^ ò te beato fc cosi efTeguirai . Chiunquo 
riccuc I mici precetti , c h oflcnia y quelli mi 
ama , & e quelli il mio diletto , è cui manife- 
ftaro me fteflb, c farollo federe meco nel Rc- 
^nodelPatre mio; DheGiesùmio, corno 
hauete detto, c promcfTo'j cosi ièj^z’altrofki , 

q: &d 
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Rimedi cdsì meritare cocchi per ^graziofA' 
lorcc . Dalle vofke. Maoi hò io ( felice i me ) 
hò io riceiuita la Croce, porcarolla ( ò buoiW: 
Giesù^porrerolla infino alla mortCfóOnformf 
al vofiro commando . Veramente del buon> 
Religiofo, del vero Criftiano la Croce c la vi- 
ta, la Croce del Paradifo c la vera guida . Inr; 
cornine iaflimo già i indietro di ritornare non. 
lice, nè è d propofito l’abbandonare. . ^ ; jt 
5 Dunque/ò fedeli , ò là , procediamo in*< 
lìemc, nolcafari Giesù, per Giesù prendefiir* 
mo noi quella Croce*, per Giesù nella Croce 
perfeueriamo ? In aiuto noftro farà quel Gie- 
sù, che c noflro Capitano, e Dùce. Ecco il no- 
ftro Re ne precede, egli pugnara per noi ; Vi^ 
rilmcnte lui feguitiamo , nefiùno tema orrori» 
nel combattimento fiamo noi di morire tilt- 
tauia pronti, nè fiamo alla nofira gloria di prc 
giudiiio si, che dalla Croce fuggiamo . 

CAPITOLO LPII. 

'r ' . • _ ' 

HmJUfbuomofouercbhviìey quarta, 
do^ttr cade indtffiUo, ' 

F ^lio,la pazienza^ rhumilcà ne’cafi auuér-' 
il più mi piacciono, che non nelle profpe-. 
riti la molta confoiàzione , la deuozione . £ 
come tanca trifiezza,c merore, per vn picco- 
lo fatto detto contro di te ? £ le ben di gran 
lunga fiaffe maggiore, non te ne doucrefticost 

coni- 
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xoimnuouere , yora dunque da^i libero i| 
pa^aggio^ perche nè il primo è > ne nuouo 9 ne 
yltimo fard, fe lungamente ci viuerai . Molto 
.virile ti dimoftri.9 quando nulla ti fi attrauer- 
fa contrario . O come bene altrui confoli 
come bene altri fai corroborare ; md quando 
repentina tribulazione picchia le tue porte • 
manchi di configlio, manchi di forze in tutto; 
E però attendi la fragilità tua pur troppo gra 
de , c di cui fi fpefle prouc in deboli occafioni 
vaiti! facendo; che pur quelle, c cofe fimili 
per tua fallite auuengono . 

a Come tu potrai il meglio confermato 
medefimo, e fe la tribulazionc ti tocca, non tl 
gitti almeno per terra, nè piulungamenrc t’al^ 
lacci . Soffri paziente almeno, fe lieto foffrir 
non puoi ; benché non del tutto volentieri 
alcoIti>& a sdegno fenti commuouerti, repri- 
mi te fteffo , nè permettere , che efforbiranze 
da te procedine , onde minori di te fi (banda- 
lizzino; Ogni commozione ben prede fi quic- 
tara, ogni dolore , quantunque interno, ce- 
derd, mentre , ritornando la Grazia, fard ad- 
dolcito . Ancora io vino ( dice il Signore Id- 
dio) |>ronto d foccorrerci,& d confoìarti mol- 
to piu, che npn (bleiia, fe in me confiderai, me 
deuoto inuochcrai . 

3 D’annuo fiatupiu quieto, & d maggior 
forterepiati prepara; None tutto indarno, 
fe coli (pefTo tribulato, ò grauemente ti ritro- 
w tentato . Huomo fei , ben lo fai , non Dio, 

a Càr- 
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Carne> non Angelo ; E come potreftiì ne! me- 
defimo ftato di V imi confiftere , quando non 
lo fii l’Angelo in Gielo>il primo hiiomo nel Pa* 
radifo ? Io fono delli afliitti' il libcratorè » e. 
chi la propria infirmitd conofee, io alla Dhiì* 
nifi mi a quelli premono, e porto . 

4 Benedette le Voftre p’àrolé^Ò Giesiì) dol- 
ci Ibpra la dolcezza del miele alla mia beccài 
Hor in tante tribulazioni, & anguftie mie, che 
fare'iojfc co’voftri fanti Sermoni non mi con- 
fortane Voi ! Ma e purché al porto della falli- 
te peruenga in fine, che ribella il ponderare 
qirali,equance le miepafiìoni fi fiano ? i3atc- 
mi(Giesù mio)finc buono, datemi felice daJ 
quello inondo il pafl'aggio . l^i me raccorda- 
teui Dio mio, e per lo retto fentiero al Regno 
Vofiro Voi m’incaminacc « Amen. 

. é t ■» 

CAP. LV III. ‘ 

. f , • . 

Xr cofe alte* li occulti Giudizi d’iddio nmjt debf 
bona con diligenza ejfaminan per 
conofccru. 

F iglio . Auuerti, di materie alte» delli oc-’ 
culti Giudizi miei , non voler tu dilputa- 
re, cioè . Perche Quello così è lafciato, quel- 
lo i tanti gradi di Grazia è portato 1 Perche 
anco l’vno tanto viene afflitto, 1‘ altro così in 
eminente modo clTaltatol Eccedono cofe fi- 
oiili ogni human a condizione, & ad’ihueftiga-. 

reU 
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re il giudiilorPiuiiio nuli a ragi«ie| "mitla di-, 
(putavale. E pt rò quando.cofc tali ti fògge-* . 
rif^c rinimteo» ò vanno alcuni pur troppo cu-* 
riofideUi huomlni inueftigando, colFtofcta 
refpondi . Giufìo JUu (ò 
giMlézioV,oflro. onero. V^i fmodilSigmri 
t Giudiziy tn fi Rfjp giuRtjkiUi .. Terticriì dc- 
upno i mici Gi^izi» nOo efifer difòuifi > e ven- 
tilati da gli hùoimni» perche da hum^oiii-^ 
tclletto lono del tutto incomprci^ili. 

2 Ne meno de’Mcriti de*Santi vólcr'inqui- 
rerc>ò di^ucarcy quale cioè iia fòl moltiì pili 
bnto 9 quale nel Regno del GieloliRa il mag^ 
giare; Generano peofieri tali eontefò» eliti 
mutili , la fòperbianutrifcpno » e la vanaglor 
sia > onde rinuidic » onde procedono ledi wii- 
(iopb mentre IVnò quello SantOy l’altro quel- 
lo fupcrbamcnteft sforza di preferire ; Pre- 
tendere di fapere > yoler’inucltigaré cofe tali* 
uuUo fratto apportanchmaA 4 medefiini San-; 
ti anzi dirpiacciono ; poicheloro è ben noto-f 
che io non fono Jddfo- delle dilTenlioni» ma^. 
ben sì della Pace » d» quella pace; «he nelia^#’ 
Immiti veri) ; anziché nel proprio godimene 
co confine. ; V.. ' 

j Alcuni de* mortali» per zelo di dilezione» 
d’queiU pitiche 4 quelli conrpiù largo afi'ecto 
^o portati ,affetcopero humano.>jc nondi*: 
nino. perche IO lono quello DiCr^Tchehà^ 
Eictii Santi $ Io delia Grazia' feciloiOK dono « r 
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tfTierici ben noti, Io nelle beneditiotli delkj 
mia foauità li preuenni , Io di lofo Còme miei 
diletti hcbbt auanti d tutti i Secoli prefeien- 
fea ; Io elefli loto dal mondo j non elfi fecero/ 
di me elezióne; Io li chiamai per grazia, li at- 
traili con latnifericordia ; Io per diuerfe ten^ 
razioni li condulfi ; lo confolazioni imm^nfé 
infiifi fopra di loro ; loìi diedi pctfeueì-an za ; 
lolaperfeueranza loro corofiai irt fine'. 

4 Io di più di il primo , e l’vltimo conolco’^i 
Io tutti con l'incmmabilc abbraccio d*ogni 
dilezione ; Io perciò in tutti i Santi laudabile, 
da eflfer benedetto > & honorato in fecula , Et 
in tutti, & in ciafchediino eflTcr debbo glorifi- 
cato , perche Io fi gloriofamente loro magni- 
ficai^ loro predeftinai , non prècedendoui me- 
ri ti loro d’alcuna forte.* CUtdunque de’ miei 
minimi difprezza alcuno, nè honora gii il gra. 
de per quefto , perche e’I Grande, e’I Picciolo 
Io feci 4 E chi di derogare fi fhidia àd’ al cuno 
de’ Santi, ime deroga, & à gli altri tutti nel 
Regno de’Cieli, mentre Vnaè di tutti nel Re- 
gno de’ Cicli la volontà , vno fono efli per vin- 
colo di Cariti .ientono tutti rificnTo , rificfl'o 
vogliono , e tutti hanno verfo di tutti la me-' 
defima dilezione. / ^ 

5 Ancora è di perfezione grado piu al^ 
tq) più i Santi amano me, che non fe fteffi , & t 
Poiché fopra di loro medefimt 
rapici , c fuori del proprio compiacimento-ti- 
rati, tutti ncll’Amor tnio fi rifoluono,nel mia- 




titffo Terso 

fet>epto*£Ì<me'tfòùaito^‘^6< Tantoché» 
tiulla diiimirli pfiote>òd^primerc^ fì t perche 
‘dcll’cfcrna Veritd roprabbcmdanTementc rt^ 
^icni^del fuoco incHin^bl^ inhammano dtH 
la fiammeggiante Carità . £ però cacciano I 
OiCnatf) cacciano gli huommi amtnall>e lafci^ 
iK> dello fiatò de* Santi di difputare , mentf^ 



ik>n fanno ef^i > che de* gaudi • prillati hauctev ‘ 
per amarli, fcarfa notizia . Accrefeono, c fCc^ 
mano fecondo le loroinc]inazionj>non fecon^ 



do il beneplacito dcHa eterna Verità* 

' - Ih inciti cade l’ ignfttànza , A: in quelli 
mafsimejche poco illuminari>raro di fpirituat 
dilezione , e quella perfetta, feppero.amare « 
lòllfiOd qui per naturale afiètto, per amteizi a 
hnmana,'à quello più che à quello fono molto 
portaci, e come nelle cofe inferìorì, cosincUÒ 
Celeili'^ imaginano di procedere ; ma trop^ 
pò è incomparabile la diftanza troppa la di - 
^aritàda qiiedo, che grimpeffetti penfano, i 
quello) che per fiìpema feuelàziOne vanno gli 
hiiòminiiiluminaci fpectdando. < 

*;7 ‘ Auuerti dunque figlio) di cofe fimili 
non ^oler già curiofo trattate quello curio** 
fàlhénce inaeftigaCe, che latùa fcieneà, là cià 
paòità taa'eccedc ; ma in qiièftò si poni rin^ 
duilria, riO¥èfidimentO‘ttìo pur métti in opraV 
di poter’ effer ttfnel Régno d’iddio il miniiiyo * 
ritrouaco.'Cliefe àlcriiapéfltjqttale.de’SStWH * 
Pèradìfo fi fiifl'éil pii\.Santo , t^àltilmììggk^j 
re I e che profitto àluf tail uottttia d# 

^ fitnil 





f48 Della Iiiiild^iotK<| Giefucrifto 
ÌImìÌ notista traetegli ^ maggionnenu n$| 
iiofyetto ^io humilta^, ti^ie. 

jsu^giore. fi kuafie prouocaco 1 Cofa di gran 
top molto più graca^i Dio molto più accet- 
ta fari) chi della pandezza dè Tuoi peccati» 
4ellapiccioiezza yàpenrando delle Virtù* fiie^ 
a quanto dalla perfezione de'Santi ei fia to^ 
rano; che non colui» che della loro maggio* 
ranzadiTputa» ò della inferioriti . Meglio^ 
per certo cqn deuote preghiere » con lacriiuc 
copiofe » pregare i Santi, & i gloriofi loro fu|* 
fragi con mente humile , e denota implorare» 
che i loro Secreti con vana difeuTsione anda* 
.re indagando. . . 

Quelli bene, quelli ottimamente fi appa* 
gano > che contentarli fanno » , e loro vani di>* 
(corfi raffrenare . Non fi gloriano ne’ propri 
meriti di ficuro coloro» che nulla di buono 4 
fe medefimi aferiuono , ma ben tutto à me 
ferifeono , d me , che tutto , col folo motiuó 
della innata Cariti mi a»lbro tutto donai.S(^ 
no i Santi di tanto amore ripieni deUa Diuini* 
|d» di tanto» di fi lbf>rabbondante gaudio col* 
mitche nulla di gloria manca Ioro»in nulla pu6 
U loro feliciti efiere dificttofa . .Tutti i Sai^ 
ciquantoinglorìa fono più ald ^ tanto in fc» . 
(^fsi più. fi humiUano» onde ime più. viciniydd 
me più diletti . Perciò è fcritto . AuanH a 
fmtuanoìefut Corone ^aUaprefenza deì^jf^ 
gneìio/H lafaecia krofipojirarono^ adorando kd 
^vmniftfdUddJeeoU^ 

.. . . ' ' Mólti 
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!Ìibf»TOTO^ Hi' 

^ 9 Molti cercanoi chi nel Regno» d*Iddio fia 
il maggiore 9 rdi^dcii ef$£ji|edwm non iànnó 
(infenTaci d loro ) fe co* minimi degiil > 

no d’<flèfe amo^efati < Cerco è‘didi^!^ 
picciolo motnéco J’eflèr graadr>relfer pfcèigt^ 
lo nel Regno de* Cièli, ode tutti fono gran»» 
(:he<^gU d!^ddio^OiK>^^actf^ 40 ^ 
.effetto ioranoo * Minimo di niiUri^à «Ip^ 
catpre,che di cento anni niorird . AUhora cl^ 
cercauano i pifeepolì » <^al«? nel Re^o di’ 
Cicli (Ifuffe. pcr.eflcre itj^a^tofc? vdiroo^ 
i^Ra ridila . S* ma voi tmékr 

i€$n^ qtteflo pamiaihd(a^a$^e^93amJ» 
fntrsrttf Ofl Regm de Ci«U i • Ckwnqmpf Jfmr 
to come qm/fo fa^c fallo fi. kmriimd § oÌl 

^^mde'Cselé èilmi^oré , , 1 
; lo/^uai 4 u 9^ > f retnptcemguid d colo^ 
ro >idnfrC<i*jfan<;ii 4 UiR hniud* 

iiare fe medefìmiRidegii^,Ipirchelabada^ 
i’hnmile Porciceila delCtej^. nmi ^tederd 
loro l’ingcef^ > Guai adcoca ddUi^kii , qui di 
f onio][azÌ 90 Ì;: Abbondanti « poiqfW. ^r^i^doà 
gp^eri nel Regno d*Iddioì'^;TyAndo>efeÌu^ 
j[i rifileranno infelici . Ralfe^lCuìdfinqued 
I efTuicate Humili % cfcMfeit^RnQiòdldi*- 

dio il Regno, le però nella Via dtilaLVeCiti ca 
TOiarcte voi; 
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S ignore 9 a « la mila Hcnrczza ntUa^ 

' prelWte vita t Ornale il' ma^ibe'e^hJ» 
'léntò ittiorcii tht fottòdtl'Cidapóf^^ 
’no ap^^arlrey Fòii^eàkmehc Voi (ò Sigimi 
tuimirericoniie «DB'hsinno na- 
tner% ? £t»Dtie a!c\m bene prétìa’k) fcnza 
•Voi? O pori)Uànd0>pi«ÌVnVe VoiyafTaHrmi 
l^uoer l^rait mbk ? vDiinc^ abài ponero per 
Wn Vthi wC 80 fimià di Voi % Anzi con Voi pe-« 
rcerinoin terra 9 che {tna<s di voipòffcde're il 
^^^penohiotte Voi itete> iuiè if Citloi 
*& itti la mai!Wp>kH 4 ‘ln£sf Hoìt' > our bbti (ìett 
Vbi V 14 tiiib itefidmo «il mio denderalnlé 
«e Voi; perctòil^eméi^ed^ioifi^^vòljlò èftlai 
«nàre ì 'ihuL 

’inillo potlb iii^ien)»nience tohfidare) to^ ^ 
piiìoppordMitd^occcÀiràte^^ mieitliit 
<n voiiblO (-Dio:iiWo:i^) •VoitaMifiSpcràiua'i 
Voi 4 a 4 idUeittifda ir Voi còhibtàtor mioftdfeSi^ 
limO^klVuiStbt - ’ - --- ^ 



a Tutti cercano quello che èdib> ' 
interefle; Voi la mia S;^JSi^^iI profitto mio voi 
pretédete folo, tutto tlcafilértendomi in bene. 
Ancorché d varie tè*i|Qj^Ìii>d diuerfe corrai 
rieri mi eipotuace, d^miò^rò) per vcilitd mia 
VSJ-'n^ tutto 




f>!i- OLtbKiT««S’^ 

tutto ordMto, Voi , chélft mi!iè niòdi'nofivi 
diletti ' rdetètimenttfè ^ Et protu^' 

noti meilò diletto «(Ter douétè'» Aon nÀetiolo^ 



dato, dl^tKH tht fedietleaiConrolazIoiii: 
«i riem}>i{le . ’ ' 

4 ' In: voi ckfti<|i]e (ò mio Si^bh*)poogo tui^ 
taÀSperlthÈ’nmià , il iAlor7fti|’io^$n^voi ogni 
Oiid IrièùldtldneV' Oghi àhgttftid 
, fco , infirmo y & inOfabile quello 

ifpcrimtntp tiittò, t he fuori di vói rimirò. Si» 
perche i^iliOkl Amici 'nònglouànòj nè i ga- 
gliardi faUIÌ^i'’iltita#‘ VìaJefanno^ f prudenti 
Configlieri vtiltfHrpòfta dare nèh potranno ; 
nc confolare de«Dòttori *,nè preziofa-» 

fuftanza liberare; nè luogOjf cr fecreto,pcr a- 
meno che (ìa,afncurairèy'-fe Voi medefìmo non 
aflìAete > non aiutati i nòli confortate, noa^ 
confolate , non ilHiiite , nódftuflodite . 

4 Si , perchèMafifò iHa' pace > quanto all* 
hauere feliciti pvé 'elle conferirà , Voi ab- 
fcntc;, nulla fonò-^^rtulla dtt^altlicità confe- 
rifeono . Il fine dhtìqiiéi di f^és i beni, l’altez- 
za della Vita , la profonditi d’ogni difeorfo » 
Voi vi fiete , & in Voi Ibpra tutto hauere lo- 
cate le fpcranze fue > e fbrtifsimo foftegno de* 

• VoftriScrui. A Voi fono gli occhi mici diret- 
ti (ò amabilifsimo Giesù mio) in voi confido, 
Dio , e Padre d}^)e^iftì:lbardie amorofìfsi- 
mo« Benedite Vói, Santificate della Celefte 
benedizione l’ Anima mia, perche Voftra San- 
ta habitazionc fia fatta , e della eterna Voftra 
A .1 i a U Gloria 




tf ti Della Imitazione di'Giefiicrifto 

Cloria 4 plcndido Trono fenz^ ch« nello aiH » 
guftiflimo Tempio della Diuim*tà Voftra cofa • 
(iritroui» che gli occhi offender pofTa della.^ 
Maefti V. tPhcjfecondo la grandetta della.» ' 
bontà Voftra 9 c conforme alla moltitudine^ 
delle mifericordie Voftrc» in me piccofo rimi- 
iJatc>rorazÌQn« clTaudcndo del poucro Voftro 
lèruo > piu* troppo lungamente. ( ohimè ).nella 
Regione deirombra della morte .eiulan • - ^ 

V te. Prptegeté Voi^^ e conferwatc-» 

Ij . V Anima del’ vili flimo Voftro - 
■ feruo, e VoiladifiendetC; ^ ! 

^ , . in mezo à tanti peri ; . • 

- gli della corrut 1 



f 




. gracia Yoftra»per la - 
Via^della Pace>alla Patria 
;i. .;di perpetua Carirj . 
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L'I fi Co Q V A -R T. Or 

*DeuoÌà,<jl^ózione^àSacra^^ 

_ . ■ *, . Voce di GipfilcriftpV,.;^^^^ .ji; ’,: 

Kfff i me tutti voi, ehe fatiganda affloigati^ 
te, Ò* io vi re fior ero. dice- il Signore. ilPet^ 
J ne cb'io^i iùròì la mia Ob^fteper ku Vita del 
r’ mondo , Prélidete, e mangiate,quefìolil Cof^ 
‘ pò tmoifebipt^.Voi far ÀtraddtOyectò facete in 
" miiconimer^atà^ Chi mangia la miei^ 

** Carnè ', è^kè iPmio Sangue, in me fi ritroua, 
'ério' in lui . Le parole , eh io iù parlo fono 

' Spirito,' e Vita^J, ‘ ' ' 

* « « ' - • • 

' CAPITOLO, /. 

>.s*. . . * 

Con quanta riuerenza Crifìo fi deuariceuere 
* Difcepolo. 

* 

S Ono quelle Parole voftrc buon Giesu ) 
che fiere Verità eterna , benché non nel 
tempo medefimo proferite» nè in vn luogo fo- 
, lo rceiftrate . E però Vofh’c eficndo , e vere. 
^ ' - di buona 
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vogii^9 e fedamente 4eùo tutto aQ*> 
«cttàre i V<mre-fobo,voi (dicc^ 
ferifte ; jjjì^ apepr^. pp0b chi^m^lq , perche 
per mia feKiteh^iiér^da VòJ . Voftra 

bocca yplpntiieri le riceuo» perche pip ftretta 

dì tanta pìetd^dMòlèèzia ripiifne» e di dilezi- 
one, dh? mi rifycglino ; benché d’altra parte i 
propri^ilfl^i nAiatìén^ondV e|èrèapirefi 
profondi mìfierì, mia confcieiua pur trop- 
po IRtpBiaitii. nfirrctiocc; e'qi^'^la <fòfctz- 
za delle foauif!^c Paróle Vòftrc mi prono- 
eàj Ja< iilbhicudiiapNdi fnieiViai l 'Zkrotancq 
ns’aggraua^. . t- . v 

• a ; Gommavate. Vdi f chciiducijaJmcnt^ à 
Voim’ac^oftì > fe parte con effoi <Voipre^i- 
dod'hauexeiy e che io ilCibopre^da^mmor- 
tale» Te l’eterna Vita defiderp ^ pttenervi*e- 
terna Gipria •‘genite ( dicendo^ ème tht 

vififti’t e perciò di oneroji pefiA^grma- 
tt, & iO W h/ìorerò . O dolcep:^ol^Ìi ama- 
^ bile nell’orecchia del peccatore, che Voi,Voi 
mio ì» ignorai Voi fhi<<Dip,^.ypppuero, vil# 
mendico inuitiate del Voftro Sacratifs. Cor- 
’ po alla. Parceicipazione . Ma..^;.phi mi fpn’ 
Signore , che à Voi prefuma di accoftarmi 1 
Ecco de’ Cieli i più Tublìmi Cieli Voi non ca- 
pifeono^ e Voi pur dite . A meveniu tutti , ^ 
3 phc quanto fi ftende oltra giamai quefta 
pijfsima benignità Voftra(ò buon Giesii)que*. 
ho amicabàie iniùto Voftro! E pur comedi 

venire 




;.)UbfoQuaW<< r:'-. »jl. 

Viùrchauerò |Q4r4lm(^nccbi bene jnf 

, maU Come» 4be<cime:ncH’AM}ft mia v'inm 
dorrà piu. 

«U Voika > Cobiwte) «yrpuoKai co‘ mi«| 

peccati à giuftp.tócgnol V'ioclwinanq gli Ai|^ 
gdh e gHAdrcacigf» k.alVoAfo cofpctto tf- 
mot\ó>^e.MremanQ i Gkifti^ Voi puf 

replicate*^ :A mttuUi vmiu . E.fc Voi così oooi 
diecine f3ic$ùmÌQ»VeritdincT€4ri:)c chipaf 
vero raccctiarebbc ! E fe Vói noa lo ebmao^ 
daflbc» e chi di accoftarG i Voi Eaetrntarcb^ 
be l: ècco» Noe % hiiomo giufto tìeEa fabnet^ 
deh'Arcà dicetico anni confpmèlorpaaiolur 
go% p^coQ pochi Id entro faJnarfì;<e come*! 
poerè.io in mooietito > in horabmif >,me (ìeP 
fi> preparare» per depamenteie con riuereiK 
za riceuere del mondo tutto il Creatore I rx./' 
4» Motfè'Voftro gran Senio > particolart^ 
amico Voftro » TArca fece di legni immarceA 
fibili > cop^rfela d’Oro purifsimo., per ripov 
nerui della legge le Tauolc ;; Et io putrida^ 
Creatura , V oi datore della legge , VfH donat- 
tare della Vita « cosi facilmente ardirò di ri.^ 
cenere 1 Salomoncvdè Regi d’Iidracle fapicóT 
tsfsimo » nello fpazìò .di lette anni Vn Tempio 
così magnifico in lode cdihcò del Voftro No^ 
me ."c per otto giorni continui la Fcfta cele» 
brò della di lui dedicazione» mille Oftie offe* 
ri > c l’Arca del Signore nello ftrepito delk^ 
Trombe » con molto giubilo nei preparato 

luogo 




Della Itnitanone IdlGiefucrifto 

Itìogò'cblloeò fi A>ll6nnemente^ £eto4dftU€iar 
ft> tatti gli huominiy^me 

CsfA ftì'A ifìtt^u^rò Voi» mentre bfene 
hofó deuotsinente non bado a tra(>a(&re'?t*:£7 
i^eròfuife che atip minore' Ijjaìfio di'ttmpà: 
àfgnamentep^dòimpiegam'l ' < » * 'i 
9 O mio Dio ì 6 mio GiesiH quanto > dHoi 
quanco'per piacere i Voi (t (hidiarono quelH! 

£ quanto poco q)cro io! Quanto è breue queb 
tempo > nel quale per Communicare tento db 
difpormi ! Raro in'tutto raccolto > rarifItifKr 
dà ogni diftra 2 Ìone purgato , e Ubero • CheL>’ 
certo della faludfera Diuinità Voilra alla tre*^' 
menda prefenaa^ nullo douerébbe occocterd 
indecente penderò* nulla creatura tenere oc-* 
cupato j poiché non vn’AngcIo $ ma delli An- 
geli tutti il Signore fi deue accettare » e darli: 
albergo ; - - • r 

è £ però tuttania infinita la difierehza fci 
l’Arca delpano^ e le file Reliquie» e*l mondift. 
fimo Corpo Vofiro (ò buon Giesù^ con le ine£ 
fabili Virtù fuè •, indicibile ancora frd que’ le-, 
gali Socrifiai » deH’auUenire ombre folo* e fir 
giu'e , e la vera Oftia del Vofiro SacràtifiuiKr ~ 
CoTpo*di tutti gli antichi Sacrifizi Vero com-. 
pimento '4 E però aìla Vofira Venerabilifiima . 
Prelénza pèrche non m'infiammo io 1 Perche 
con dillgéii:a maggiore non mi preparo! Qua- 
do que' santi Patriarchi antichi, Regi*e Prcn-. 
cipi , col Popolo tutto , aft'ettodideuoziono 
così grande verfo il Qiuino culto icoprironO? 

^ . Saltaua 
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^ 7 Salraua dcuotiiTimo il ReDauidelnanzi 

all’Arca d’iddio con tutto lo rpirito»i benefìzi 
recapitulando alH antichi Padri gid conceda- . 

. ti ; aiuerfì Organi fabricò» Salmi compofe» e 
con letizia operò fì cantaiferoy cótò egli (pef> ^ 
fo della Tua Cetra al fiiònot dalla Grazia pro« 
mofTo dello Spirito Santo ; infegnò d’Ifdraele 
i fìgli d lodar J3io con tutto il*cuore y con fo- 
norc Voci d giorno» c notte benedirlo» c pre- 
dicarlo . Hor Ce tanta era la dcuozione y tan- 
ta delle Diuinc lodi la memoria allaprefenza 
dell’Arca del Tèfìamento > Dhe quanta e da^ 
me» e dal Popolo CrilHano tutto» alla prelèfi- 
za delio Auguftilfimo Sacramento» nelricc-' 
uerc r eccellentifìimo Corpo di Giefìicriflo 
delie hauerfì riucrenza » e dcuozione ! 

8 Corrono molti de’Fedéli d diuerfì luoghi 
per Vifìtare de’ Santi le Reliquie , e nello in- 
. tendere la loro Vita, i loro miracolofi fuccef- 
fiy di flupore fì riempiono; Tcmpijjfontuo- 
fìfììimi vi Idbricano » e fabricati con mcraui- 
glia rimirano ; Polla di quelli in mezo d drap- 
pi, & all’Oro immiti, denoti baciano. Et ec- 
co, Voi prcfcntc fonra dcH’Altare vi ritroua- 
te,Dio mio, Santo dc’Santi, Creatore del tut- 
to» Signore dclli Angeli. SpdTo nel veder co-: 
fe tali la curiofìtd dell! huomini fì i'rapone , c 
lanouitd di non più vedute cofe, onde poco 
deU’emcnda è il frutto,mairime quando è Iqg- 
gicro, efenza vera Contrizione ildilconS. 

Ma qui nel Vencrabiliffimo Sacramento dcl- 
f R l'Altare 
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ifS Della Imitazione di Giefiicrifto 

rAlcafc tutto Voi (mio Giesù) prefente fiete> 
Criilo huomO} e Dio, & ouc copiofo fi confe- ^ 
gue della falute eterna il frutto, qualunque^ 
volta con d^gno modo, c con deuozione /are-; , 
te riceuuto . £t d quello alcuna leggierezza.# 
non ne Ipinge, alcuna fenfiialiti , òcuriofici 
nonne porta, ma Fede (labile > deuotaSpc* 
ranza* (incera Caritd . 

. 9 O clell’vniuerfo inuifibil Creatore, come > 
j mirabilmente trac tate con elfi noi ! come fo- 
auc , come gfaziolamentc con gli eletti vollri 
dilponcte, à quali Voi medefimonel Sacra- 
mento proponete ! Supera tutto quello , c di 
Clan lunga fupera ogni creato intellettoique- 
ito con modotpeciale de’ Vollri denoti attrae 
i cuori, accende Taffetto . Poiché i vollri dc- 
uòti fedeli, che la Vita loro alia emendazione 
difpongonointutto, da (Quello dignillìmo Sa- 
cramento bene fpeifo di deuozione grazia.^ 
grande confeguono, & amore della Virtù . ^ 

IO O di tanto Sacramento ammirabil Gra- 
zia » e recondita , d fedeli di Giefucrillo nota 
folo» epalefe. Grazia, che gl^nfedeli,ipecca- 
‘ tori fperimentare ngj^^flono. Sì, perche in 
quello Sacramento M(fa‘zia fi conferifee, la 
perduta Virtù nell’ Anima, fi ripara > e per lo, 

" peccato deformata, la perduta bellezza ritor- 
na* Tanta , e tale è quella Grazia taluolta.^, 
che [fecondo la pienezza della conferita de- 
ubzione , non la mente folo , ma & il Corpo', 
fiacco per fc, debole, e vacillante, k concedu- 
. . . te Vir- 
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> te Virtù fente più gagliarde^ & iadicibilmeor. 
te rinuigorìto. v 

11 Molta però habbiamorpccaHone di do^ 

* lerci) e di deplorare la tiepidezza) la negligé- 

aa nollra ) che maggiore non fìa Tatfetto > col 
quale d prendere lo ftelTo Giefucrifto. fìamQ).v 
tirati ) quel Giesù ) nel quale tutta delti eletti 
conlifte la ipetaiua > el meritiJi. EfTo è la no- 
lira Santificazione ) e la redenzione 9 effode* 
Viatori la conrolazione9 de’Sanci réterno 
dimento * £ però doucrebbono replicarli le 
dogli enze) vedendo ) che molti fi debolmente 
auuertono quello Miflerio falutare ) millerio • 
che rallegra il CielO) e’I Mondo tutto conferr 
tia. O cecità ) ò deU’humano Cuore adania)^ 
tina durezza », vn Dono tanto ineffabile noni#. 
olTeruare cort più attenzione» c perl’vfo quo-.* 
tidiano alla negligente inauuertenza lafciarft 
infenlibil mente portarci . , * 

1 2 Che fé quello SantiUimo Sacramento in. 
vn luogo folo ) da vn folo Sacerdote nel mon- 
do li celebrane » dhe con quanto dellderio à 
quella parte » i quel Sacerclote li conferir eb- 
bono gli huominijper fòlo vdir celebrare tan- 
to Millerio ! Hora moltiplicati fono i Sacerr 
doti ) moltiplicati i luoghi ) ne’qiiaJi di Giefu- 
crifto li fdroftcrta, folo perche d’iddio là Gra 

. zia, e vèrfo delli huomini appaia la dilezione-» 
tato maggiore,quànto per ogni parte del mò- 
do è più ampiamente diftùfa li grande pftexta. 
Grazie à Voi, ò buon Giesù, PaHore eterno» 

R a ' che 



xéo Della Imitazione di Giefùcrifto 

che noi poucri» c relegati, de! Voftro prczio- «' 
fiilimo Corpo, e Sangue vi liete degnato di re 
ficiare,& à fi eccclfi mifterìi perche li rkeuef^ 

(imo , di roftra propria bocca noi fi benigna- ' 
mente inuitare, dicendo. Vmitià me ttittiyf hi 
JttU, & aggrauàtii tbe to w rifiorirò , 

KA ?. IJ. 

* K 

Grande ììàhontày ìlACaritàirnmenfA^con^ebe 
mi Sacramento aU buomo Iddio fi 
. mtde/tmofartteipa, 

9 

N e Ila bontà Voftra , nell*infinita miferi- 
cordia Voftra confidato (ò mio Gicsiì^ 
infermo al Salnatore mi auuicino; efurientoy 
alTetato al Fonte delPeterna Vita; mendico al 
Re del Cielo ; Senio al Padrone ; creatura al 
. Creatore; delblato al pietofo mio Confolato^ 
re. Ma & onde grazia fi immenfa, che i me ve 
fiiate Voi Gicsli mio 1 E quale mi fono io, che 
Voi fi pronto vi moftriatc verfo di mel Comèl 
Vn‘vile,vn miferrimo peccatore ardi fcc al vo 
ftro Cofpetto di apparire 1 E Voi còme tanto 
■Voi medefimo abbafiate^ che ad ’vn peccato- ^ 
re vi degnate di venire! Conofeete Voi (ò buó 
Giesu) cpnofccte me, Voftro vililfiino, voftro 
indigniflimo Seruò» fàpete,’nulla di buono in^ « 
lui ritrouarfi, onde ciò li concediate . Confef- 
fo pertanto la viltà mia, e la Voftri bontd'vi c 
più cònbféb', lodo la pietà» e delia immenfa:^ 

' Carità 
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« Carità vltlò.Grazie infinite > poiché col folo 
oggetto di Voi m^fimo tanto eficguitCf non 
perche ombra di merito mio v'incenienga; Se' 
anco perche ia bontà Voflra più fi palefi , la^ 
Carità più fi concétri> più perfettamente vc« 
garhiimiltàcommcndata.Dunque perche co- 
si piace à Voi > cosi perche commandafic , 

10 dalla benignità Vofira nondifeordo» &-à 
Voi pur piacci3>che Tiniquità mia non lì con- 
tfaponga^. 

a O dolcillìmo» ò benignilfimo Giesù mio» 
quanta lode^ quanta riuerenza» qual rendimé- 
to di Grazie > e tutto ih perpetuo» fideue al 
Tanto Nome Volb*o>per lo riceuimento del Sa 
crofanto Vofiro prezioliilìmò Corpo ! tante» 
è tali > chC) in rifpetto alla, dignità di lui»nullo 
de gli huomini potete fi ritroua ad crplicarla., 
Ma e quali ponderazioni faranno le mie» qual 
cofa m’imaginarò lo» neU’àtto della Cotqmu- 
nione» & in quel pùnto» in cui à me Tene rienc 

11 mio Dio , Te debitamente honòraire non lo 
po(To»e deuotamente riceuerlo defidero! Dhc 

' che potrò io di meglio » di più falubre in mc> 
;(lefib andar penfando » Te non di me fiefib nel 
Volito Corpetto humiliar totalmente > e con 
tutte le forze mie Tinfinito della bontà Volita 
clTaltando' 1 Dùnque lodo» & effalto Voi (mio 
Giesù) io eterno, dilprezzo,auuìlircome»gicr. 
tomi à terra» à Voi mi Ibctopongo nel protone 
do della Viltà mia, f - ?.:,• 

. I £cco V pi finto de* Santi, ip fordidea^^JM 

K J ' ' dc'pcc- 
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dc’peccatori . Ecco Voi medefimò,* Vói à niè 
v’inchinate» i^mc che de^o non fono di rimi- 
rami. Ecco Voi pur venite à me, cflfer’voletc 
meco » m’inuitate alla Voftra menfa » dare mi 
volete Cibo Celefte, Angelico Pane, per cer- 
to non altro che-Voi medefìmo,Viuo Pane» ve 
mito dal CieIo*j)cr darfc al mondo la Vita . 

■4 Dhe(mio Giesù dolcidimo^ e donde tahta 
dilezione ; donde di tanta dignazione la luce ; 
come grazie immenfe»lodi infinite d Voi per 
tutto ciò fi debbono I O come ialiitare, come 
fò il volito Có^Iio vtilc, e profitteuolc allho 
ra,chc la facrolata Inllituzioife pcrfczionàftel 
quato foaue,e giocodo il Conuito allhora»che 
voi medefimò donalle in CibolQminto fono le 
Voftrc operazioni ammirabili>come potete la 
Virtù, inef&bile la Verità Voftra ! DilTe la M, 
V.Gnnipotente,e tutto fu c6pito»e quello per 
fezionato, che Voi commandando ordinafte . 
"5 Cofa merauigliofa per certo , efebeno 
digniflìma di fede, pur vince però l’humanoia 
telletto,che voi cioè Giesù mio, Dio mio, ve- 
ro huomo , lòtto picciole Ipezi e diPane • e di 
Vinoni intieramente fiate contenuto , e, fenza* 
confumarui, dal riceuente mangiato . Voi Si- 
gnore del nitto» chedinelTuno hauètebifo- 
gno , in noi volefti per Io Sacramento Voftro 
habitarc » Voi’l Cuore , Voi’I Corpo^mio im- 
macolato fi conlèruate, che fpclTo con pura»e 
lieta cofeienza i Voftri factòfanti Mifteri pof 
là cdcbrarcj c per etema nàia faluce parteci-. 

pariv:> 
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» parne,come d Voftro horiorc,e perche peren- 
ne Voftro memoriale fi fuflfero > da Voi ftabi- 
liti furono, &infiituiti. ' 

6 E però rallegrati ( Anima mia) & d Dio 
riferirci Grazie , perdono fi nobile , per alle- 
uiamenro fi gradito, in qùcfta valle di lacrime 
d telafciato; poiché quare volte il Diiiino Mi- 
ftcrio rinoiii , e di Giefiicrifto riccui- 1 Corpo , 
ailtretante volte di tua ricompra l’opera rino- ‘ 
uelli, e di tutti i meriti di Giefucrifto parteci- 
pe rendi te medefima. Si, perche di Criftq non 
fi diminuifce la Carità giamai, e Timmenfo d^ 
fuoi benefizi non fi confuma punto, ò fd mino- 
re. E perciò la tua mente fempre rinouandoì 
d ciò ti deui diiporre , & il mifterio veramen- ' 
te grande di tua falute , con attenta confidé- 
razione andar ponderando!; Così grande, co- 
sì nuouo’i e giocondo parerti deue , quando ò 
celebri , ò afcolti la Sacrofiinta Meda , come 
. fc lo fteìTo giorno nell’ Vtero della Vergine fa- 
crofanta defcètìdendb Crifto, huomo fi faccf» . 
fe , ò nella Croce pendendo , per Thumana fa* 

kt e patifie ) & efialalTe lo Spirito . 

• ' « * 

' c A pj' H I. ’ 

• A 

‘ Efàile h J^JJo Conmunicar^, ' 
Voce del Diicepolo. ' t 

l.* - . . • . * ♦ 

E Cco, d Voi mè he vengo io (Sigftore)pcr 
godere del Voftro Ccleftc dono, e per 
• - R 4 meftclTò 
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^4 Della Imitazione dì Gielucrifto 

.mefteffd letificare nel Santo Conuico vodro ; 
Conuito ( Giesù mio) nella voftra dolcezza al 
pouero apparecchiato . Ecco , in Voi c tutto 
quello > che defìderar poflb , ò debbo» Voi \3^ 
mia faluteiVoila mia redenzione»la fpcranza» 
la fortezza mia Voi ^ il decoro » c la Gloria^. 
Dunque del voftro Senio hoggi l’ Anima letifi- 
cate» rAnima»che d Voi tengo folle nata. De* 
iidcro io di Voi bora denoto riccuere^ c riue- 
jrente» in Cafa mia defidero d'inrrodurui » per 
effere» altroZacheo» benedetto da Voi > c trd 
figli d'Abraamo connumerato. TAnima mia_« 
del* Voftro Diuino Corpo hd molta brama j il 
mio Cuore d'vnirfi d Voi defidera folo . 
a Dhe(mio dolciftimo^mio dcfidcratifsimo 
Giesù) Voi ime concedetcì & c d baftanza. » 
giache fuori dì Voi nulla confolazionc c vale- 
uolc; fenzadi Voi non cerco d’cflcrc j e fenza 
della Voftra vi (ita viuere non pollo . E però 
tene fpeflo dVoi coftretto fono d’accofearmi. 
Voi per remedio della miafalutc riceucre» no 
forfè manchifrd via»del celeftc Alimento frau 
dato. Si) perche Voi (mifericordipfifs. Giesù) 
alle turbe predicando^ eda'ianguori curando 
molti'» pur dicefte . Digiuni non voglio Ucen- 
tàarU alle proprie Cafe » aeeiò forfè non mancbi^ 
no fra via . Hor meco Tifteflb replicate , Voi 
che perla cofolazione de’fedcli nel Sacramen 
co ammirabile hauete Voi lafciato . Siete Voi 
dell'Anima (bauc refezione » onde chiunque^ 
degnamente di Voi fi cibard » della eterna glo 

ria fi 
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ria fi fari partecipe» & hcredc . Certo è tutto 
quefio d me necefiario, che tanto Tpefib afia* 
tico» e pecco» fi predo indupidifco» e manco » 
cioè»chc l’Orazione frcquente»con le Confci^ . 
doni reieerate» e col riceuere il Sacratirsimo 
Vodro Corpo, mi rinuoiii, mi purghi»e mi ac- 
ccnda»acciò non fori»; più lungamente adenen 
domene,il Tanto mio propofito cada in tutto. 

3 Proclìui(ohimcjiono pur troppo dcH’huo 
mo,in fino dalla Tuagiouentù» i Tenfi al male, e 
Te dalDiiiino Medicamento no è foccorro,pre 
cipita di Tubito l’huomo al peggio ; Ma la (an- 
ta Cominunionedal male lo ntira , c nel bene 
• lo conforta . Ohimè fGiesù mio) c fc bora fo- 
no dalla negligenza foprafatto » tiepido tanto 
e pur Communico»ò Celebro,e quale mi fare* 
io, fc medicamento non prende/si, così gran- 
de non ricercarsi l’aiuto ; e fé bene d celebra- 
re»d Communkare atto ogni giorno , ben di- 
ipodo non mi riconoTco, operare» nondimeno 
in modO) che d tempi conueneuoli almeno pof 
fa i Diuini mideri celebrare, c di tanta gratia , 
rendermi partecipe . Si, perche d’ Anima fe- 
dele , c da Voi nel mortai Corpo peregrina*, è 
queda principalifsima confolazionc, lo fpefTo 
delfuoDiocfler rdccordcuole » il diletto (ùo , 
riceuere con mente denota . 

4' O. neramente merauiglioOi verlb di noi 
benignità della pietà vodra»cheVoi, Voi dico 
Signore, Iddio, Creatore, &vniuerrarviuifi- ' 
catore dcH’Animc , alla mia poucrctta » alla-, 

- , mia 
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mia vile Animuccia,vi degnate di venirci e c5 # 
tutta la Diuinità, co tutta Thumanità Voftrat 
la fua fame faziando ancod’ impinguare. O tie 
felice,© mente, ò Anima beata, che dal tuo Si- 
gnore , e Dio, denota, fei meritcuole di venir 
iiceimta,& infieme di fpiritual gaudio efl’er ri 
piena. O come è gradc il Signore, che cfla ricc 
uc, quanto diletto l’ofpire introdotto, quanto 
giocondo il C5pagno,quanto fedele TAmicoi 
quanto nobile, quanto vago lo Spofo, che ab- 
braccia, fopra tutti i diletti, dcfidcrabilc, ama 
bile fopra tutti. Tacciano alla Voftrapreséza 
(dolcilfimo Giesù diletto mio)tacciano e Cic ^ 
lo, e Tcrra,c tutti i loro ornaméti, poiché qua * 
to di lode,quanto efsi hano di vaghezza, tutto 
dalla liberalità prouicnc della benigniti Vo- 
li re, nc però al decoro pcrucrranno del nome 
yoftro,la cui fapienza d’ogni numero manca, 
è d’ogni termine . ’ 

- ' ‘ CAP. IV\\ ^ ' 

✓ • . . 

Molti beni confegue , Chi dfuoto- Commuaica J 

• ^ ' Voce del Difccpolo. 

P Reitenite , S ignote , e Dio mio , il voftro 
Scruo nella moltitudine delle dolcezze^ 

■ voftrc , c delle voftre benedizioni , acciò de- 
notai e degnamente. al Voftro Diuino Sacra- ' 
mento vaglia di penienirc,e d’accoftarmi. Ec. 
citate in Voi! mio Cuore, e del grane torporé. 

Voi mi 
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Voi mi dirpogliate . Vifitatemi nel voftro Sa- 
lutare, perche guftarpofla in fpirito la foauità 
Yodra > la quale in quello Sacramento , come 
in fonte perenne , appieno è naTcofta . lUumi-^ 
nate apprelTo ^li occhi miei»perche tanto mi-* 
ftcro poifino rimirare> & al perfcttaméte cre- 
derlo di fede indubitata Voi mi corroborate. 

Poiché è Opra Voftra,non di humano potere, 
vofiro facrofanto inflituto > nonhumana in* 
uenzione. Anziché nè pur à capirlo* ad inten- . 
derlo alcuna Creatura idonea per fé firitro- 
ua; come che ogni Angelica fottiglezza di gra 
lunga trapalfi'. Hor come io indegno pecca- 
tore, io terra* e Cenere, di fecreto fi alto , di 
Sacramento fi profondo potrò pretendere la 
feienza , potrò inuéfiigarlo, e cr^irlo 1 
i Nella fimplicitd del cuor mio*( Signore) 
nella buona, nella ferma fede, e nelcbmman-.' 
do vpflro, con i{peranza,con riuerenza m’ac* 
coftò à Voi, e veramente Credo , che Voi nel , 
Sacramento ficte prefente , vero Dio; & huo- 
mo vero. Volete pur voi, ch’io vi riceua,e che 
me ftefib in Cariti vnifea i Voi* Hor dunque 
fiipplico la Voftra Clemenza, e perciò chied® 
lo fpeciale aiuto Voftro , perche tutto in Voi' 
mi liquefaccia,e forza d’ Amore io mi diftrug-' 
ga , & in null’altra confblaziohe per l’auueni-- 
re m’intrometta . Si , perche è dignifsimo , è 
altifsimo Sacramento quello; deirAnima, e 
del Corpo vera Salute; d’ogni Spiritual la^o- • 
re medicina ficuras in cui &ROÌ Vizi miei cu- ■ 

, rati, 
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lèi Della Imitazione di Gicfiicrifto 

^aci^frenaté le pafsioni, vinte, ò minuitc le tcn 
tazioni» maggiore infufa la Grazia, le comin- 
ciate Virtù accrcfciuce , confermata la Fede, 
corroborata la Speranza , infiammata, e dila- 
tata la Carità . 

* ' j Molti beni donati hauetc voi (liberalif- 
Cmo Giesù mio ) .& ancora fpcfl'o nel Sacra- 
mento li conferite d quc’voftri diletti^’be de- 

* uoti communicano ; fi, Dio mio, accettacoi'e 
deirAnima mia , rcparàtcrc dcirhumane mi- 
Tcric, donatore di tutte le confolazioni inter- 
ne; mentre molta confolazione, contro varie 
tribulazioni, infondete in loro,e dal bafib cc- 
tro del proprio loro niUIa, alla fperanza follc- 
uatc deUavVoftrà Protezione» edicertanuo- 
ua Grazia li riempite , onde neirintcrno illu- 
minati fono , e recreati , tantoché oue anfiofi 
in prima; c fenza affetto auanti alla Commu- 
nione fi ritrouauano,dello fpiritual Cibo, del- 
la edefte Bcuanda degnati, c con quelli refi-, 
ciati , in meglio calciati fi ritrouaiio . £ ciò 
con D.iuina difpenfa operate Voi co'Voftri 
Serui , con gli^lctti Voftri , acciò veramente 
conofehino, & all’aperta fperimentino, quan- 
ta fia in loro rinfermitd, c quanto di gr^i^» 
iquanco di bontd da voi confeguino. Poiché in 
fé ftcfsi freddi, duri, indcuoci,per Voi feruen- 
ti, lieti , deuóti meritano di douentare . Che 
per verodirc,al Fonte d’ogni Soaiiiti c chi,hu 

* milmente aCcofiandofi , molto di foauiti indi 
non riportai Onero, e chi d copiofo fuoco au-. 

, . uicipan- 
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uìcinancfofi , molto indi non confcgue di ca- 
lore '' Voi F9nte ibprabondantc f c perenno 
(ò buon Gicsiì ) Voi fuoco fiete femprc fiam- 
nieggiante > che mài non Ct eilingùe » mai non 
manca-#, ' ' 

3 Che però Te dalla pienezza della rcatun- 
^incjdalla inondante forgiua» i piena faturitd 
non potrò io betiere, almcnò la bocca amiici- 
nate al canaletto della Cclcfte Fi(hila>pcr indi 
picciolagocciolctta confeguire, c fucchiaro 
almeno , onde refoccillar póflalamia rctc,nè 
in tutto arda,c mi confiimi fitibondo.Efc tut- 
to Celcftcjc come Cherubino , come Serafino. 
infocato^cffer non potrò pcr ancora, nella cò. 
feguita deuozione procurerò d’infificre alme- 
no, il mio Cuore preparado fi, che del IDiuino 
Incendio ben pic'cioJetca fianima , ncirinimil- 
mente riceuere il Vinifico Sacramento, con 
ogni diligenza cercar polla, c procurare’. Quel 
lo poi, di che hauefs’io mancaméto; Vòì(bu6 
Giesù, Saluatorc Santifsimo ) voi benigna, e 
gratiofiméte per me fi lo fuppIitc,voi chetut 
ti vi compiacete d’inuitare, dicendo. 
venite , ò voi che f.xt:gando fiancate y^io viri-‘ 
fiorerò,. 

4 lo ((jicsù amabilifsimo) nel fiidore fati- 
co del volto mio, da dolore di Cuore fono an- 
giifiiato, da’pcccati aggrauato;dallc tencazio 
ni inquittató,da molte, da amare pafsioniprc 
muco, nè hò ciii m’aiuti, chi mi liberile mi fac 
eia faluojfe noivvoifSignor m!o,SaIuator mio) 

- ^ icui 
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d cui me fleffo raccommando » e le cofe mio» 
perche mi cuQ;odiace)& alla vita eterna mi co 
duciate . Dhe per lode > per gloria del voftro 
Sacifsimo Nome fì mi riceuete» voi,che il Cor 
pd>il Sangue voiiro preziofìrsimo^e Diuino^ in' 
Cibo»eb^andami preparale . Concedetemi 
(Giesù .mio foauirsimo)che nella frequenza^ 
del Sacrofanto jviifterio voftro» Taffetto pari- 
mente crefea della mia deuozione • 

* , 

CAP. V. 

. X>tUa digttiti del Sacraménto ^ e dello Rato 
Sacerdotale. 

; ^ Voce del Diletto. 

/ 

S Ehauefsi (Criftiano fedele) delli Angeli la 
purità) del gran Giouanni Batìfta la San- 
tità,non però farefti degno di riceuere, di trac 
tare quefto Sacramento » poiché non è cofa»^ 
che à meriti delli huomini ft deua » che l’huo- 
mo CónfacrijTratti, e prenda, di Crifto il Sa- 
craménto, delli Angeli il Pane. Mifterio gran- 
de ^.gran dignità d^l facerdote » à chi quello è 
dato ) che alli Angeli non 11 concede , Poiché < 
fólp à i Sacerdotijconforme à Sacri Riti nella 
Chiefa ordinati) di celebrare» diconfecrare il 
Corpo diN. Sig.. Gicfucrifto hanno facoltà. 
Miniftro d’iddio è il Sacerdote ) che dejla pa- 
rala il ferue dello fteflb Iddio, e ciò per inftitu 
zione j per comrnando dello ,Dio medelìm« » 
..... r che è 
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che è principale aucore9 & inuifib ile operato- 
re, i chi tutto foggiace eh* ci vuole , tutto o- 
bedifee à chi commanda. 

a • E però aironnipotentc Iddio più creder 
déui in queilo eccelentifsinio Sacramétoyche 
al propriorenrotuo,ouero d qualunque fegno 
vifibilc I così con timore, é rcuerenzaad'ope- 
ra^n eccelfa deue altri accolIarli;Auuerti ò Sa 
cerdote , attendi > e pondera di cui ti fìa (lato 
dato il minifterio y mentre del Ve/couo (bfte- 
nefti 1 impófizionC delle mani . Ecco , .Jaccr- 
dotc/ei>pcr celebrare confacrato ; vedi hor- 
mai, é fedele, e dcuotod fuo tempo i Dio of- 
ferirci ilSacfifizio., teftelTo moltrando irrc- 
pren(ìbile . Non aùeggerifti nòil tuo pefo, ma 
di difciplina d più (Irettd vincalo fé’ tu con- 
giunto , & d maggior perfezione di fantitd fei 
tenuto. Di. tutte le Virtù c(Ter dcue.vn Sacer- 
dote adorno, & ad’akrui porgere efìempio di 
buona vita. La dì lui Conuerfazionc non co* 
populari,e comuni , ma con gli Angeli in Cie- 
lo, conlihuomini perfetti in terra,e(Ter deue* 

3 Sacerdote delie Vedi Sacerdotali vefti- 
to, de’Sacri iiifijcdi adorno, le veci di Grillo a- 
dempie , accio Dió c per fe. e per tutto il po- 
• pulo, fiippliceprieghi, & humfle . Hd egli ina- 
ai, e dopo fe della Yencrabil Croce il riuerito . 
Segno, per tenere della Pafsione di Giefucri • 
(lo continua la memoria ; Nella Pianeta alla 
parte anteriore porta la Croce, perche di Cri 
(lo diligentemente conlideri lepedatc , c di 
14 ' . ' fegui- 
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fcgiiitarlc frequente faccia fuo ftudio; à tergo 
è legnato di Crocc,perchc ogni auuerfità,clic 
da altrui li vengatper Diotoleri paziente. La 
Croce anteriore al pianto lo detta delle pro- 
prie colpe, Taltra Croce dopo fc, perche detti 
altri i peccati piànga compafsioneùole,c me- 
diatore frà Dio , e Tempio, fappiaficottitiii- 
. to, onde daU’Orazionc, dairoftcrta Sacra per 
negligenza non s’ attenga , neper tiepidezza, 
tanto che grazia, e milericordiameriti d’im- 
petrare . Quando celebra il Sacerdote hono- 
ra Iddio , rallegra li Angeli , la Ch»efa edifica, 

, aiuta i Viui,à defonti procura requie, c fe mc- 

* dettmo di tutti t beni rende parceciper 

♦ 

CAP. VI. . 

Intifftgaxionf deìf Esercizio auanti\di Cam- 
nttmicarfi 

Voce del DiTcepolo . . ' - 

Q Vando la Dignità voftra contemplo ( ò 
Giesù mio)A alla viltà mia faccio pofeia 
rmciiione, ò qual tremore ra’alfalc , òcomc 
rimango in me ftettb confufo li Perche fe à voi 
no m’accofto, ftjggo la vita; (c indegno m’ au- • 
uicino, ò quale olfeià incorro! Hor che farò 
Dio mio* , aiuto e configlicr mio nelle necefsi- 
• tà , che mi circondano ? 

a Voi la retta via fi m’infcgnate, alcun bre- 
ue £ircrcizio.proponcndomi,atta facra Com-. 

munio- 



Digitized by \ji 




* 



< ; Libr&Qu'àrtò ' 

munione conncnicntt. Poichcvtil cofa è < 

pcréj come<!cuoto,c riucrcnte préparardeb^- 
bà il mio Core» per faluteuolmen^é riceuere'^ 
il Sacramento Voftro, ò per celebrare Sacrw * 
lìzio così grande> e Diurno. ; " ‘ *1 



CAPITOLO VII, 






Della i^eyffione della proyfia Cfm/chnzai eofUa • 
- ^pofi$o di emendarli, • ^ 

Voce dd Dilètto. 



S opra turco » con fomma humiltd del tuo 1 
Cuore» con fede piena » e con piainten^" 
zione dell’honorc d’iddio, d celebrare, à tràt»J 
tare, à riccucre vn tanto Sacramento è di tic-' ^ 
ceflità, che dlddio s’ accolli il Sacerdòte E ^ 
però diligcntiflimamécc la propria Confckn- ‘ 
za cflamina » c con tutto lo sforzo del tuo po- 
tere» mediante la vera Contrizioncje la Con- 
feflionc hiimile » quella monda, e ripurga, in_» 
modo tale, che nulla di grane fenti,ò conofehi'* • 
d’haucre,che tirimorda,e libero ti nieghi l*ac 
coftàrti . Dirpiaccianti in generale tutti i tuoi 
peccati,e per i quotidiani, e piu frequenti tubi 
ecceìTi» e per i mancanienti più ordinari/, fpe-* 
cialmentc gemi,e ti duoli; £ fé il tempo lo có- 
porta , nel fccreto del tuo Cuore à Dio <on- 
lefTa delle tue paflioni le miferie . 

<1 Gemi appreflb, e ti duoli, d’cflerc ancora 
* cosi carnale , e mondano ; ìielle tue pailìoni li» 

. . ♦ S poco 

jk , . ' • 
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pÒfTO'mortiiìcato ; dé’mpti concupircibiii: CQ:! ^ 

sinpieno ; nè SeQii^efterÌQri cosi traicur^co ; 
nc’vanipenfìeri imulupp^to tantoi allei cofo 
cfteriori cosi inclinato; nelle interiori così ne 
gligente; al rifo» alle dilToluzioni in guifa leg- 
giero; al piantò, alla compunzione fì duro; in 
modo pronto alle larghezjce, d commodi del- 
la Carne j al rigore, al femore cosi reftio ; cu- 
riofo in guifa di fentir cofe niioue , di Y«der ^ 
cofc vaghe ; rime.flb ad accettare le humili , e 
le abiette; cupido d'hancr molto;parco al da- 
re; tenace al lefliiuirc; inconfidei ato nel par- 
lare; incontinente nel tàccrc; incoinpofto ne*, 
cofeumi; importuno nelle azioni; profLifo tan- 
to nfl Cibo; Tordo alla Diuina parola^ Veloce 
aL’a <]uiete ; tardo alla fatica ; dedp alle fuuo- 
fonnolento alle Vigilie Sacre ; follecico al^ 
fine i Yìigante nell’attenzione ; ncgligentc aU* j 
Hore ; tepido d Celebrare, arido pel commu’*^^ 
nicare; così pretto diftratto; fi raro in te rac- 
Cpko d pieno ; fubito all lra ; facile allo alte- 
• rarfi; inclinato al giudicare ; rigido nfel;riprc-. 
dcrcifeftofo nelle profperitd,debole nelle au- 
uerfitd; reiterato nel proporre molti beni,'tf- , 
ftenuato nello effettuare — „ . , 

3 . Così di qiiefti, c d’altri diffetti tuoi ì cofi 
doióte^ con di/piaccr grande dell’ infermiti 
» fatta la Confefsionc , e tatto viua* 
mente deplorato^ ftabilifci fermo , c coftaAtér 
il projpficddi Tempre emendare la tua wta^, 
^■migliorare nel profttto . Indi con piena^ 

■ &: I ^ d . ,rafs‘i- 

r . 

• < -m 
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raTsigndziqfie» edi perfetta YoIootj|«ÌQ 
re del mio^Santo Nome > te mede^ìf)t»9 fopr^L:^ 
dell’Altare del Cuor tuo > otferifei Olocaufto 
perpetuo» ilCorpo Cioè» e TAnima rnafedcK 
mence d me co ihetccndoiperche cosi dcgna<^ 
mence meriti di conferirti ad’offerire il grad* 
Olocaufto» Se i.riceucrc faliiteuolmcnce del 
Corpo mio rincniencd Sacrifizio. , 

4 . = Non è ( Anima fedele ) non è » credilo à 
me»oblazioDe'più degna/odisfazione più pie. 
na per la remiifione de peccati^ dì quella» che 
contiene la pura , Tintiera offerta di tutto fé 
medefimo d-Dio » mentre nella MefTa» ò nella 
Communioneùi Corpo Sacrofanto di CrìÀo à 
S.D.M.fi prefenta. Se farà rhuomo fedele tu;- 
X- to il fuo potere , fe veramente fi pentirà » in-i* 
qualunque bora per confeguire il perdono » .0 
la Grazia a me fc nc.vcrrd, Vieto lo (dice il Si- 
gnore )IOy cbu dtl peccatore non voj^ìiogià IfL^ 
4itorte, ma ^ anzi chi ficonuertay e vinate fuoi 
ftccaù più non bauerò memmay ma iattiiniuà^^ 
to fanofìiatiU faranno ytrtmejji. ... 
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nella Offerta di Cri fio in Cfoce y edellsL^ 
propria raffgnazioni^. ... 4 .. 
vece'tkl Diletto. ■, - 



I 



S I come io,dffiere in Croce le braccia^do 
jn rutto il mio Corpo, per i tuoi peccati>(ò 
-* '• 6’ a Anima 



Della Imitaaènivdi'Giefucriflo 

Anima fedéle) di proprio volere, mé Oefloò^ 
^(ì at'gran Padre Iddio, taAto che miUa in me 
rìmafe, che^on paiTalTe tutto in facrifìzio per 
placale Pira di luigmitìffima ; Cosi deiu^tu 
(Criftiàno;) à me volontariamente confacrare 
te medelimo nella MeiTa, con pura,e Tanta of- 
fertale ciò con tutte le forze^con tutto Taffct- 
to tuo 9 ;e quanto più vaiamente , e con tutto 
l’intimo raiTegnarmiti puoi: Poicliefe qual co- . 
fa defìdero iomaggiormenceVche lo >^dio la 
diligenza tua intorno alla xndera oblazione à 
me di te medefimo . Tuttò quello,che mi offe- 
rirci^ che te non fia, nulla prezzo, poiché tuo 
óflferte nulla fono, fe te non fono . 

• a Si, perche in quella guifa , che tu nel pof» 
feifo di tutte le Cole, nulla pofTederefli,me no « 
poffedendo , cosi nè potrà piacere à me quel- 
lo tutto, che mi darai, te medefimo fottraen- 
do . Offri pur te medefimo d me , e tutto, per 
Dio di te ueffo,& accetta fard rofferta. £cco 
io tutto al Padre m’offcrfi, diedi per te tutto il 
mio Corpo , tutto il mio Sangue in cibo , per 
tutto effermi tuo , e perche tu fuffi tutto mio . 

£ però fe tu in te medefiiiiò éirimarrai V’nè di 
tuo volere lituo volere al mio volere offerirai 
piena non è roflfcrta , nè frd di noi rimane 'iff- 
tiera rvnione . Dunque tutte i^pere tue pre- 
ceder dèue fpontanea di ce medefimo in ma- 
np d’iddio rofferca,fc piena defideri la liberti 
abbondante la grazia . Quindi aiiuiene ( Ani- 
ma Cara) che fi pochi di numero gli illuminà* ' 

cf,n 



n 
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rìj fi pòchi iV&etì fi rìtrouaiiéS p^chcfe me- 
. défimi del tutto hégàre non faniiò'i^ JE fiabrlé» 
e ficurs mia ^irifoìtizionc . Seituito akfwnw 
rhumt^iarà^^ rnio Difiepoìo jjjir wn puoit . Tu 
dunq«e,fe ciò défideri, offri te d me, ton tutti 
gli affetti tuoi; ' • i ^ ' ^ ' 



\\ 
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tutte le tofe noBre à Óio - * 
' dpbhiamooffi'rih^epregare'pertie^f.: • 

’ ' Vócc'àelDiiccpdo. ‘ ' ‘ 



. «j; '!■ 



S ignore , Voffrò c tutto j'ó che in Ciclo , ò 
che fi fia in terra . Defidcro io(buon Gie- 
só )/ di ttìÉ ftefiò 'offerirei voi in oblazione^ 
Ipóntahea, c di perpetuamente effer v'oftro. E 
però(inio Diq)con tutta la fimplieiti del cuor 
mio in quello punto felice, à Voi me fieffo de* 
dico in oflequio Sempiterno, & in facrifizio di 
"Inon mai terminante lode. Dùque vnito d que. 
ftó satiflimo olocaullo de 1 Pretiofilfimo Cor- 
po Voftro,ehe alla prefenza delli Angeli, inni- 
fibilmente aflìftcnti,vi facrilico,me parimente 
benigno 3cccttate,perchcfiatutwc‘^crme,e ^ 
per il voilro Popolo, d falutc . • . ; 

• X Appreffo (6 Giesù amabililfimò^ ecco a- 
uanti d Voi tutti i peccati , tutti i miei delitti 
apprefento ; errori, e colpe al colpetto voftro' 
commclTe,e de’ Santi Angeli voftri , infinoda 
quel giorno, che hajbile mi fui.d peccare, e prò 
, Ss ceden- 
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Della [tnicazione di Giefiicriflo 

ceidertdo V al punto in cui di preiente ci riero* 
uiamo) c fppraponendoU alplacabile Voftro . 
Altare t’huiniliàìcnam ente vi fupplico^comr 
piacerui > di tutto acccndere^cdi tutto abbru- 
giare gol Fuoco della Cariti Voftra ^ perche 
venga così de’ miei peccati cancellata ogni 
macchia* e la mia Confeienza da ogni delitto 
aliti da qualunque picciolo Neo purgata , rc- 
ftituendomi la Grazia Voftra y che peccando 
perdei, così tutto condonandomi, al bacio 
della Pace (òmìo Giesù, Re pacifico, g mife- 
ricordiofoj me, benché indegno, pietofamen- 
te riceuendo . 

3 Che per cerco ò buon Giesù ).c che alrr 
tro in riipc^to i miei peccati p^xfip Far' io, fai** 
uo humil^nce lamentandomi^ quelli confefr 
Fare, & inccìFantemente Voidelj)crdoniO Fup-^ 
plicarei Et ecco Voi fupplico,lc mie.preghic^ 
re elFaudite, che auanti d Voi (Giesù mio^ me 
ne io . So che di molto dispiacere J miei 
peccati vi fono , £ come che determinato mi,^ 
ila , di mai più npn commetterli , anco me ne 
doglio,, e ^e pe dolerò quanto hanerò di vica^ 
pronto 4' Farne ogni emenda , e conforme alle- 
Ibrzc mici^Fpdi«Fare . E peto perdonate ( Si*f 
gnormió ) perdonate d me le mie Colpe in^. 
virtù dpi Nome Sato Voftro; Saltiate voi (Gic* 
su Saluatore, e Redencor mio) l’Anima mìa.,^ 
col preziofillimo Sangue voilro ricomperata» 
che per ciò alla MiFerjcordia VoAra mi com> 
metto, e nelle Volke mani del gitfco mi raìTe-r 

gn9. 
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gno. Secondo labontàVoftrainfinita,dl«* 
meco vi diportate > fton fec^ido la insdiaia^ 
criniqmtd mia . ’ v- ^ ' ' ' ' > ■ ■ 

'4 Offcrifcoui'àTO»)fa(ò'buonO^ 
quc’ beni > che hauèrpbflb c^»tati> bèitcho 
motto pochi, de itnperfctti itiòlto>ma foto pcr-^ 
che Voi ii cmeridiat€,e li fantificluatc appi ef*- 
Iby' pecche ^ati à Voi , 5 c accetti diuehirpòfi* 
lino, à maggior per fellone fenìprc portando'- 
li àtico perche d lod€iiOie, d beato fine lite 
pòuero homicCiolo,e da nolladifar pcrueDirc 
vi compiacciate. * ■ ' 

• 5 ' Ancora 9 de’pietofi defidéri vi faccio 
ferra dc’fédeli denoti ; le rieceflitd vi presentò 
dermici Genitori, delli Am^c^>dé’F^àtelIi,de^- 
Ic Sorelle, c di tutti i mic’Cari ) & infietttt^ ^ 
coloro, che à me , ò ad’altriper Voftroiàfto^ 
re portarono giouamento, ò che‘ Graiioflij t 
MclTe per fe , o per i fuqi tutti, cclebirate da-# 
me dcfidcrarono, ò dimandarono , ò che an- 
c cora fi viuino , ò che per morte habbiaho dal 
prefènte Secolo fatto pàrthai pcrfchéttièti del 
l’aiuto della Grazia voftra, del refrigerio del- 
la Confolaiionojdcllaprotcìionc nc’pericoli, 
della liberazione dalle pene, fentinoilcom- 
n*odo , godine il benefizio *, e pefehedàtutti i 
^‘'li prcleruati , copiofifsimc grazie lieti vi 
cCfìciino. ' ' 

6 Offerta vi faccio parimente di preghie-^ 
^’ebene affcttuofc,di Oftieplacabilijperqu^- 
Jiin/pczie,cbc in -alcuna c<7Ta Tnidanne^ia- 
' - S 4 reno, 







4^0 Della Imka£k^' di GiefucriftoT 

jx>no> mi contriftaronoy e mi vituperarono» ò 
^annomi procurarQno»ò abrado; per queir 
ii ancora » che da me contriftati furono> con^ 
jeuri>atii granari» ò rcandalezaaci» con parole, 
ò con facci, ò fciencci ò ignprance.mence, per** 
che ì noi.tutci parimente de' noftri pc ccati co 
cediate’! perdono, e delle fcambieuoli olFefe.. 
Dhe ( buon Gie^ ) da'npftri Cuori dhe, lena** 
tc.yoi.ogqi Soletto, ogn’Ira, ogni contrafto, 
€ quello infine, ,che la Cariti può.danneggia* 
,è la fraterna dilezione diminuire .) Jtiab> 
biatc 9 vi priego , habbiate (o mifericordiofo 
Giefiù ) mifcri§pr<ìia dichi la Mifericordia_» 
«Voiba humiie ipuoca»date d bifognofì la Gra 
aia Voftra,c tali cócedétene, che lìamo, quali 
conuiene^pereiTer hicci degni di godere la_j 
Graziajy oftra, & alla yita eterna condurfì in 
iìnc. Amelia* . . . 

« « 

CAPITOLO X. 

> - 

i ' t 

La Sacra Communiont dì facile non fi 
diuc intermettere ^ . 

« Voce del Piletta* 

» , 

A l Fonte della Grazia f della Diuina Mi* 
/erìcordia, al fonte della bQntd^e di tue. 
ta la purità» fpeffo ricorrerfì deue,Ye dalle tue 
paflioni ,fè da’cuoi Vizi hai d bene d’efTei* cu* 
rato , c contro delle tentazioni , contro delle 
fallacie del peruerfo Dianolo , pii forte efier 

fatto; 

r 
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facto» e più vigilante . Sbendo 1* Inimico i! 
fhittOs il remedio immen(0| che nella Sacra 
Communione Ad ripollo • con ogni poifibilo 
indù Aria, per qualunque via, col dar di mano 
d tutte le occaiìoni» d tutto fuo potere A sfor- 
za di ritrame i fedeli, dimp^irne i deuoti. 

. 2 Quindicjche quanto A Audianopiùdipre, 
pararli alla Sacra Communione, peggiori pa~ 
tifeono di SataiiaAo le AiggeAione; Si, perche 
(come in Giobbe A ferine ) Io Spirito fcelera- 
to trd Agli d'iddio À riraefcola, per con la co- 
fueta nequizia fua perturbarli , ò renderli for 
uerchio timidi, e perplcAii ouecoper diminu- 
irli nellq. affetto; ò la loro Fede , contrarian- 
do, leni; fe forfè ò dal Coinmunicarc deAAino 
del tutto, ò tiepidamente vi A accoAino . Ma 
non è da curarA punto delle verfuzie, e de’pe- 
Aeri di lui , Aano d fua voglia brutti, 5: orren- 
di ; ma ogni falfa fembianza contro di lui rÌ7 
torquerA deue : DilprezzarA, fchernifei il mi- 
fero , nè in rifpetto dtlli infulti fuoi , ò dello 
commozioni che filfcita, la facra Communio- 
ne omettere conuicne . 

3 Bene IpefTo impedifee ancora il peruer- 
foj mediate la troppa anfkcd dello acquiAarA 
laDèuozione,’ò del ConfeAarA. Homi al Co- 
Aglio dcTaui fd pur di attenerti , l’anAetd de- 
poni, e lo fcrupulo , che fono deAnittiui della 
grazia dlddio, t ddla deuozione della mente. 
Onde per picciola turbàzione, ò grauezza, la 
Sacra Ccxnmiinione fd che non laici ; ma qua- 
. ^ ' to prima 




Igt Della'Iiflitazìoftedi Gicfucrifto 

to prìnià ti CQrifcfla>e TofTefe tutte altrui fibé-v 
ràméntc condona . Sepoiharal tùoft’efo ali- 
thiij luiihilmehtc domandali petdoiiò/e Dio 
a te perdonerà di buona voglia roffefe, dici 
àluifacefti. 

4 Ditnitii (ò fcdcle)e che prò à dilungo tar 
dare laConfciIìone, ò differire la Sacra Cofn- 
munione ! Dhe {jur tu quanto prinia te médCf 
fìllio efpurga-, còn’ogni prèffetzià vomita pitf’ 
il veleno, a ffréttati al rèrtie^ioi,e mcgl io ti se- 
tiraijche fe lungamente differirai. Se per que- 
fìojcome che debole rifpetto,internrietti'hog- 
gi^ forfè dimani altro auuerrà di più momén- 
to ; cosi Tempre più allungar potrefti-. & alla.;» 
Communionc tuttàuia renderti più inhabile . 
Quanto più prefto puoi dalla prefentanca gra 
uerza , e dalla contratta pigrizia fà ftudio di 
disbrigarti , perche di niùia approfitta il lun- 
go anfiare,il trattenere in lungo la tribiilazio. 
ne, c per gfimpedimenti quotidiani dalle co- 
ic Binine il feqiieftrarfi Anziché molto nuo- 
ce, c molto, l’intermettere più lungamente la 
Communione, percioche fhipidczza ogn’hor 
pili grane fnolc indurre . O cofàben degnaci 
pianto'. Alcuni tiepidi , c diffoluti, l’occafib- 
ne dell* indugio di Confeffarfi volentieri ac- 
cettano } e la Sacra Communione perciò bra- 
tiianó di differire , per non afffingere fc ftcflì 
alla maggior cuftodi a di fc medefimi . 

j Ohinic, quanto è poca la Carità, quanto 
è debole di coloro la deuozionc ^ che fi facile 
• A ' ' mente - 






Eibn»■■Q^àfrt>r.^'^^ ti* 



oie^tè laCommuniotic pdng^nq dopane 
d’ialtrarpòtfCje quaotdialke in fé ^ d quaòr; 
to caro^de accetta jCQtlm>che.¥Ìue ianiQd^rjj 
con tal pnricdla rua^Confcienza cni^odikft««i 
che anco oguigiornO|Commnnicarpoierebbi^ 
fe lecito li fuflìe, efeij^a«»ofa.eiregiiice li'Vcn^ 
fe concednto . Se incànto alcuno taluòlca per 
humiltd-fe ne aftiene vòpcrtegitimo impedi-i> 
mento, per Jairiucrenzaineiritia lode : Mafe 
tiepidezza vi fi intesone, ^ fieflb dciie.ecci- 
tare, fare quanto è in lui 5 & a^ifterd ài defi- 
derio fiio il Signore, in ricetto ‘.alla buona vo^ 
lontdch’eidimoftra, cconfcruai ì 
6§ E ie puri Icgidriio c^rd l’ impedimento» 
habbia-pur^ femprc volontà buona , & intcni- 
zione pia di Communicare, così del firuteò no 
mancherddel Sacraménto . .Può qualunque^ 
denoto ogni giorno, ogni bora, fenza proibi- 
zione > c iàluteuólmeotc-liccoltàrfi'alJa fpirir 
tual Gommùnione di GiefiicrifiQ, e nondime- 
no in alcune giornate, &4 tempi prefifsi , del 
filo Redentore il Corpo. con affettuofaRiue- 
renza Sacramentalmente riceuere, d’iddio 
anzi lalode pretendendo, chela propria con- 
folazione; percioche tante volte mifticamerf- 
te communica quel Crifiiaso, & inuifibilmé« 
te èrefìciaco , quante deuotamente di G/ciù- 
crillo rincamazione , della Pafsionc il miflfif*. 
rio, vd recapitulando,c nfiH’Amore dell’amor 
^ rofo Gicsiì s * accende maggiormente , c pi ù 
s’infiamma ► . • ■ - • • . .’l 




Della iiint^àSone (fi Giclucriflo 
'V Qttdlò poi vch^ altrÌmcnte‘fè1tìcctel5ttio 
nooprepara y che ò veiiéAdorene’43licut)al*èfta 
ibiéiitto^ òper necélfariiai Ci:^ue^inc 9 fiia‘ 0 ^ 
neri bene ipeffo vc’tpiiWéllfc vòfe 4pròucdu- 
toioBeato veramcnrre -quello» che inOlocaii- 
Dio'fe medelitiM) o^rifce qualiinqfue voi 
ta cctebrà» ò comimunica .'Nel celebrare nè 
molto proliflb altri etièr^dcuc nè molto frct- 
colòlb > ma il modo comraiine feruarfi dcuc-di 
quelli , co’quali lì viitc i tantoché attriti ‘no^ if 
generi moleftlajò tedio » ma fiala comtrranc 
la ftrada» che fi tienè , & alle Inftituiròni de’ 
Superiori in tutto conforme , tantoché anzi 
Talirui commodo y che l’ affetto proprio , ò la 
propria dcuo^onés'habbiapcr oggetto ; v . 

* * 1 I . y V A . ; » f ' ' * ' ' “ ' ’ r * I ‘i . 
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U SàntiJpmoCorpo M GMcriffOtt là ScrìUura 
SMT^hàli'Animafmk fomgr&denmi * 

t -, ' U'neeejhf^, ; ^ 

; v . . ^ Vocéde Dircepolo» 

O Giesii mio doldfiimo quanta gu(b foa- 
! uied queir Anima deuota»che alDiuìOo 
vofiro Conuito beneauuenturofa è ri cenata t 
ouc nuiraltro Cibo, perche fazia fircflà, fe gli 
propone».re non Voi,vnico fiio diletto y fopra 
tutti i dcfidcrij del fuo core dcfidcrabiliflimo! 
iQuanco X me^alia vofira amabiliilìma prefen-^ 
za nuir altro più dolce fperimentarpotrei^ró/ 

OpQdi. ^ 





DOTI dr COp'ofe veriàt>è da queAi occhi dall-'m 
tiitiddCl'Ctooreje'Càl^c fe lacrime. c6 cui.riuò^ 
ua piecoià^Maddalenavi-ditdniyoilri Piedi ir« 
rigafTi^j - h^a‘& oue ( mifeVtf i nie ) dcuòlibne^ 
fimiiC'it rirrona egli in me ? Oue le copione kùf 
oriiticiin filcópioro, in fi fanco modo vCflkctii? 
'Dhie che bene douerebbé nel vofiro colpetto* 
e de’ Santi Angeli Voftri alla prefenza, arderci 
aituampare il mio cuore , e così, forza del Dì« 
vino ardore, in lacrime difiiilarfi ICuot^miol 
mentre nello Augufiifsimo Sacramento vi cré 
do, vi cohfcifo veramenteve fenza miniÀia efi- 
rozione, ò dubbio, pCefente, benché iottoa^ 
iienafpezieocculc^enaTcofio. s ‘ * 

-z: Voftra^Diuina ,*e.benignifsima difpenfa> 
polche nella ptopria^ella Diurna Vofira chia 
immenfa > impercettibil chiarezza , gli 
bechi micibaduchije mortali, in Voi fìsarfi oó ~ 
potrebbono^fofTrirehdn ne potrebbonp l’im^ 
menfo, tale, e tanto, che il mondo t\itto nè ba 
ftacebbe d lòfFrirc il fulgore , Così in riipCtto . 
alla fiacchezza' mia tanto deliberafie» Intana 
to c confeguo io, & adoro quello, che gli An^ 
'geli iSi hanno in Cielo , adorano , io però in 
ranto per fede , in ipecie quelli , e fenza vela/4 
me. E però neceiTarioiche del lume di vera fe- . 
de 40 m'appaghi, in quello camini j tantoché.» 
deir eterna Chiarezza /punti l’Alba felice^j 
belle, figiu'e l’ombrc fi dileguino . Si , pefche 
alla venuta del figiuato, ceTfaranno lcngurc3* 
accamenti, poiché i Beati' nel> 




la cele - 
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Della Imitàtioiie' di Giefucriflo 

U GloHja.delIcM^^cioe SacfAmitariiit 
nel perfetto god im€ttHJo4t|lIa Vifione f Beaii^r 
ca, nnlio bBbgnotfii^ixaQv & 

(^za godono fenza.f^;). à Caccia àfacQiqrlai^ 
ila lAiui^a Gloria fpeculando < e di chiarezza 
irijchwrezza dell» profondtiima jà.traRr 
forinia'ti.» che< delU; Chiarezza è il vailifskno 
(>ce»oo rimpcrfcrutabile abiflb,guftano l’Eter 
np Mecbo increato» &• incarnato » come fii nel 
principio V alanti à tattìriltempi» e come £a ne 
^arivin eterno -r"' ^ : ..... . 

'§ ; ' Hhr come. ^<<|lfc4<WC!li^ 
deuolcidi cofe li ammirabili» grane nonrnaiia^ 
ri ogn’indugiojC tediosi x>^ dimora, ancor- 
cheproneduta dì Ipirkoali cratcenimenti>gia> 
che in Eno à tato ebetmip Signorc»ilimio Dio 
all’aperta , c nella fua glori^TncIato non conr 
tempio» tutto qncUo bo xo per nulla» che nel 
mon<^vedo, & intendo ? T eftimonio mi fia^ 
lo fteffo Dio, che* nidla cofa confolarmi puotc 
nulla iGrcatora'quietanmife non VoiCrcacor 
l'e, e.Diamio,,’damebramàto di eternamen- 
te contemplale., Ma però Arandomene io di 
4>Q‘giia mortale così ricinto» è ciò del tutto 
impo($xbi]e,co$ì.di Araordìnorià pazienza hò 
dibìrogno,& in tutti i defideri mici di.prcfcri- 
uermila Diuina Volontà Volka; li, perche» 
i Santi Voftri ( ò Signore ) quelli cioè, che già 
nel Voftro Regno con elfo Voi lieti trionfila» 
in vera fede» in molta pazienzia» vtuendo, la^ 
venuta delia Gloria}Yc»^aarpettauaho. Quél' 
- o:. loftefl'o' ’ 
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lo ftciìb, ch’ersi crederono. Io parimente cre- 
dpiquello ch’efsi iperauano, fpero ancor io; là 
ou’efsi già peruennero felici, mediante la Vo- 
ftra grafia, confido io di pemenire . Intanto 
nella fede ftefGi caminerò,de’Sanci voftri con- 
fortato nè numerofi effempi . Per mio fpiri- % 
tpal trattenimento , per jfpecchio della mia-» 
Vira, ho molti fanti libri, ma fopra tutto il Sa- 
tifsimp, il Diuinifsimo Corpo Voftro,mio re- 
medio fingolarc , fingolarifsimo mio rifugio. 

4 , Due cofe conpfeo io nella prefènce Vita 
fommJunente^fTere àme necelTarie , e ^nza-» 
delle-quali importabile la ftelTa Vitami fareb- 
be di ficuro; e nel Carcere di quello aggrapS-' ‘ 
te.Cprppdi due Cofe.haiiere nccefsità cilr^- 
raa.neccfsitato fono di confefsare, del Cibo, e' 
del Lume. Hauete voi (mifèricordiofìfs. Pro- 
uidifsimo Cicali mio) hauete.voii me debole; * 
à me infermo>:e aiancante ,dato il S antifsimp, 
Vpflro Corpo in Cibo, in refezione e del Cor-, 
po, c della mente nriia;,e Lucerna à piedi miei 
rirplendcntifsima il Voftro Diuino Verbo ha 
ucte polla,fen2a de 'quali certo ben’viucrc no 
potrei, poiché lume deH’Anima mia è ilypflrp, 
verbo>Pane della Vita il voftro Sacramento ; 
Che poftbno due Menfè clTcr chiamate , all^, 
delira, & alla finiftra nella Tefprèriapofte di 
S. Chiefa, è l’vna del Sacro Altare la Menfa , 
di Pane Santo ben proiiedutà,cioè del prcziò- 
fìfsimo Corpo diGiefucrifto ; è della ibiuina* 
\leggc l’altra, che contiene Pottrin^ Santa in-, 

feenan - 
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regnante Fede retta , e con inabiliti licural^ 

. che noi perduce, e ^ùda fin colà alle Cortine 
interiori) e fecrete )*oue il Santa SantorunL.» 
celato ftaficnc) c nafeofò'. Grazie à Voi(Gie-‘ 
lù mio luce d’eterna luce) per là Mcnfa della 
*' Sacra Dottrina i noi preparata» c col mezo * 
de’ Serui Voftri , Profeti > & Apoftoli > & altri 
Dottori di S. Chiefa » i noi miniftrata . 

5 Grazie replico dyoi Creatore, àVoi 
Kedentore delli huomini, che per moibare al * 
mondo tutto manifisfia la Cariti Vofira > la^ 
Gran Cena preparai^, nella qtfale non TA- 
gnello miftico > c figurato , ma il Voftro San- 
tirsimo Corpojil facrofanto Sague Voftro prò 

» poncftcCibo,cOnfilietoConuito,efacro,i' 
fedeli tutti rallegrando » c col falutifero Cali- 
. cc fantamentc inebriandoli^ Calice, in cui dfeh 
Paradifo le delizie tutte fi ritrouano; Viuan- 
da di cui nofeo fi cibano gli Angeli Santiyben- ■ 
che con Toauiti per bora di gran lunga fbpra* 
ddiaibauiti noftra più felice. 

6 O quanto è perciò grande > quanto del 
Sacerdote honorcuolejrOffizioial quale è co- 
ceduto'di confecrarc, di benedire con le lab- 
bra, di trattare con le mani, di riceùere entro’ 
alle vifeere , di miniftrare ad’ altri , il Signore 
del Ciet'^’ c dcila^Tcrra,il Dio della Maeftà ! 
E pcrcic ò quanto mende ciVtf debbono quei 
k mani , ic labbra coinè pure, i into il Corpok* 
immacuìato di quel Sacerdote jl CuOiC, al 
quale tante volte d puritd Taiuotó 





gna di conferirfi ! Dalla bocca del Sa^rdote 
nulla/c non fantÒ,Ai®aiìiitofi4ionefto, & và- 
ie proceder deue , quanto alle parole, mentre 
fi Qiefibial Saeiofet^5acEÌMiicf|^ 
l’anima Tua llugretfo - ' i 

7 Gli occhi del Saiccrdote femplici , e pu- 
dichi > afille fatti già di Giefiicrifto d rimirare 
il CorpoGloriJbfoi le ManipiB5c, & cleuatc at 
Cielo^ poiché dèh Cìéló, c della Terra il Cre- 
atore fogiiòflo fi ^efib toccare . ' Onde à Sa-? 
cerdoti cdellale^e diretto il parlarcidd puei 
fi legge i SmiieJ^doHeUv fmbe 
Signore t io mBro-Dio, ^ - 

; 8 Aiuà noi laGrazia Vofka^ Iddio^0nm<H 
potente i acciò l’ofiìzio Saeardbtak hauendci 
sK>i afilinto^ ckgnajc deuotamKmteia ogni pu-«i 
riti di buona Conkienza ièruirùi pòfiìamo'? 
£ fé nella efiatta innocenza di .Vita> che dd« 
uere filmo > conu^fare nonipofiìamo ( colpou^ 
della fragile nam'alezzanofira) concedeteiie' 
almeno, che degnamente icommeàfimaU pil-^ 
ger pofsiamo, e Con pirico ifhumilrà^ e cqiuì? 
propofitodi buona volontà,^ pm kruente>Voi 
pofsiamo ieruire queHo^aziòdi tempo,» che. v 
di vita ne rimane* 



-■j : 
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CAP. XII 



ìTJ\: : 



Vsì/j^enza grande firkercaperfrepararjl 
alla Santa Cenmumam , 

■ . ,'VbCe del Diletto- 



• t- - 






I O fono amacore della purìtÌ>ioaknù ogni 
■ Sancità.concedo j Cerco io'il Cttots tht> 
puro fia , & in quelk) è di mio ripofò il luogo. 
Apparecchia pur tu (Anima fedele ) vn Cena-- 
colo grande , che b ene acconcio fta, & iui co*^ 
miei Apoftoli, e teco, celebrarò io la miaPa-' 
ftra. Se vuoi, che ite mene vengai e teco mi 
ftta, c^urgatt dal vecchio fermento, e dei 
tuo Core purga rhabitazione;ilfecolo in tut-^ 
xo cfcludi,;ad ogni tumulto de’V izì di pur ba-- 
dojcornePaffcre folitario ti fiedi nel tetto del 
VcBiinerìza della Mence tuàic tutta la profon-« 

■ dici delle-tue colpe vi recapitulando con a^ 
nrtareaaa dell’Anima tua^ Si, perche ogniaV 
mante al fuò dilètto ottimo luogo prepararci; 
e luogo bcllifsimo^apparecchia , poiché iiL^. 
(pieflofì cicoiiofcei’;metto di colui^ che il Tuo, 
diletto riceue . ; • . - : 

a Non ti feordar però, che tii ne’meriti del- 
le proprie azioni , ipì^paramento fimile ha- 
bile non fei di fodis^é,bcnche lo fpazio delli 
anni intieri in ciò te mèdefirno occupafsi , c 
dalla mente tua ogni altro penfiero del tutto 
cfcladcfsi i ma per fola pietà , per fola Grazi y 

^ r » 
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mia, di accodarti alla mcnfa mia> ti verrà c6% 
ceduto, in quel modo appUntorv che mcódit»-' 
al^ pranzo d’vn Ricco farebbe intitcato , men- 
dico tanto , che nulla fi riwooafre da offeriwL»», 
di tanto benefizio inricompenfa, fcnonhu- 
miliar fe tnedefimo ,ecón parole ringraziare - 
rinuicantc. Fà pur^tu nondimeno lo sforzo 
che puoi, e con c^i diligcnzale cueparti 
diati di adempire , nè per vfaaza ^ nè per nc- 
ccfsità vi ti condurre, ma di timore, ma di ré- 
uerenza ben proueduto, c riceuidel tuo dilet- 
to Sig., e Dio Crifto Giesd il Corpo Sacrosa- 
to , che in fi benigne maniere ite fi decadi' 
venire, poiché io fono» che ti chiamai^ io co*' 
mandai che cosi facefsi , io fupplirò d quello 
che ti manca. Hor dunque Vieni, e mi riceui-* 
j Quando della Denozionc ti cocedo la Gri 
zia, grazie rendimi pur tu, non perche degnò 
ne fei, ma perche tcco delle mie mifericordk 
difpenfai . Se non lo puoi, ma crefee in ce Ta> 
ridezza , nell’ orazione pur infitti , e gemi , e 
batti, nè cefl'dre, tantoché di vna fola góccio- 
la , d’vna fola mollicuccia dcllartiia Gràzia_>, 
falutare fij fatto degno . Tu, ben lo fai, di me 
non io di te tengo bifogno ; Ne tu per fantifì- 
carmi,ben per fantificar te,à te me ne vengo, 
ti accolli d me tù per clTer da me faatihcato , 
& à me vnitOjper nuoua riceueme la Grazia, 
e per Tempre più di nuoua fiamma di emenda- 
zione rimanere accefo . Non voler gid poco 
^ apprezzarefimilgrazia>macoKoiilmodi tuc- 

T a tak 
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cali dUigcnza:prcjsarail tuo Corc^eltuoDi- ? 
Icttaà te pur introduci ji > > 

4- E (appia aj^reflb , eflcr non fola dibifo- 
gno,chc alla Deuozione: ancaprima della Co- • 
iTuinione ti prepari, ma che dopo d’hauer Co- 
municato' con ogni dilige ncr cara lamedefi- 
ma Deuozionefacci c^ra di cohlbniarcr? non 
punto' minore ricercandlo fi la Cuftodia- folle- 
cita dopo, che ia primala diligere prepara- 
zione; poiché la buona Cuftodia è vn reitera ^ 
re la preparazionc^per. confeguire grazia tut- 
tauia maggiore .Onde molto d ciò fi réde indi 
fpofta colui, che fenza interualloiC fubico< alli 
cfteriori piaceri troppo farà pronto àritor- 
njtìrc i follecito à reftituirfi in preda.. Fuggii! 
molto ragionare , ftattene ritirato , e gpdici 
del tuo Dio . Quello Dio hai tu, que Ho goder- 
ti puoi,che tutto’lmodo non è habile àleuar- 
ti;Io quello mi fonoicui te medefìmo deiii dar-, 
re in tutto ; tanto che gji da, quel punto non.- 
babbi in te medefìmo , ma da viiiere in me-» 
fenz’altra folle citiidine , fenza che altro pen- 
fiero ti prenda - 

CAP, X JJI, 

Nel C^municàrfi deue l'Anima denota bramare 
. : dftntto Cuore dt vnirjì à Giefuerijio . 

Voce del Difcepolo ; • 

E chi mi concederà ( Gicsii mio foauirsi- 
mo) che Voifolo xitroui io>&.à Voi fola / 

ii' ‘ . :: V ' 

v" 
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aprir p'Otfa 'il mio cuore , di vou fólo gòdeudo 
come defide ra T Anima miài E che già iwiTu- 
na Creatura mi dirprczzirnetfima mi'rifgiiarf» 
di, ò muoua,ma Voi mi p'à’riiate foló, io^la-» 
tracci con voi , come fogfioitóil/diJetto trac-» 
tare , e la diletta -, corrfe Tamk-b^rfcrcarfi^ cow 
l’altro amieoi Di qijefto- vrpriegòjquello bra-* 
mo io/ Gieatì diletto') %fioè di tutto vnirmii 
voi, C'diaftrarc in tutto dalle cofe createli 
mio Core, e (èmpre'piiViier'là facra Comma- 
nioneye con la frequenza delCelebrare,ie co 
fe Celeftiyle Eturne imparar di alTaporare^c 
di guftar con dolcezza . 'Dhé'^buon Giesti ) è 
quando farà mai-j ohe tutto vnito, afforco in-^ 
voi tutto mifia>e drraefcordacojiTie totalmè- 
tc habbia pofto in oblioi Voi dhe fiate in mey 
Io che tìa in V oi fi mi concedete , perche Vno 
confernarcipofilaiTìo . ‘ - 

z Voi(vaghiflìmo,fp'eciofirsimoGiesù'f»ÌG) 
fictr il mio ’ Diletto, *vbi'frà ben mille 
mille fiere eletto , in cui di/ar fiia ftanza , e di 
habitarc ; eleife l’anima mia^per tutti i giorni 
della fiia Vita. Voi veramente il miopadfi- 
co,in cui-della Pace-il fommo, e della vera re- 
quie, fuori del quale folo fatica, -e dolore fola 
rtiferiai nfinica fi ri trona. Ve r amente- Voi Di o 
nafcoftojche con gli eihp'i nò hauetc commud 
nifi configli , ma co’fcmplici , c con gli hutmli 
fono i di£orfi voftri ^ ;Dhe quanto (oaueif Si- 
gnorc)è lo-Spifito voftro,quanto dolce,c grasi 
dico-, mentre pcr.cotnparciix;d ^ftri 
^ i T i ccle/H 







jt. 



^$4 Mia Imitazione di Giefiicrifto 

celefti dolcez 2 je ,Ie foauità del Paradifo , col 
foauiflimo Pane, Pane che dal Cielo difccfe, dì 
quelli reficìare.yì (ìecc degnato ! Non fi ri tro- 
uafenza dubbia Gente n grande, Nazione fi 
priuilegiata>che ha.bbia fuoi Dei , che fe gli 
taccino vicinijcome voi(Signore,lddio,Giesù 
noftro)à tutti i fìdeli fiere prefente, & i quelli 
fingo larmente,dticreazione de’quali bé quo- 
tidiana, c per leuare 1 loro Cuori al Paradifo, 
in cibo , in godimento vi concedete . 

3 Si(Giesù mio;fi,poiche e qual più inclita 
gente , qual più priuilegiato popolo del Cri- ' 
itiano ? O qual Creatura fotto del Cielo così ■ 
diletta , come^quell’ Anima denota, alla quale 
entri il fuo Signore, il fuo Dio, per quella delle 
file preziofifsimc Carni , e diuine , reficiare, e 
pafcerc ? ò Grazia ineffabile 1 ò dignazione,e 
benigniuà ammirabile I ò amore verfo dell* 
huQmo fingplarmente efiercitato , amore ve- 
ramente immenfb ! Ma e che render potrò io 
al mio Signqre, al mio dolcifsimo Giesù» per 
grazia tale, per cariti cofi eccellente, e fingo- • 
lare! WuH’altro più prontamente offerir pofs* 
iojdal mio cuore in poi,quefi;o al mio Dio to- 
talmente concederò, quello con ogni più inti-* 
mo, e diretto modo d lui congiungerò . Et all- 
hora le mie Vife ere tutte interiormente efiiil-» - 
teranno, quando perfettamente d Dio vnìta«» 
fard l’Anima mia > Et allhora amorofo diiuuxi’» 
mi il mio Giesù . Anima cara,fe mccocfler tii 
vuoi, & io voglio clfer teco. Alcjic rilponderò ( 

. - V V i io^ 
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Ìo.Signorffiio,Gicsiì,centro, e fineH^ 

ranze, de i dénderi mici , dhc meco de^atem 
di ftarejchcr«^tome,ò come voioncicn ^ et- 
fo Voi ftarrnene voglio; Quefto, quello folq e 
tutto il defiderio mio, la mia bramofa voglia, 
che il mio cuore à Voi fi rcftì per sépre vinco. 

CAP. X I y. • 

- Belìo ardente defiderio d' alcuni del Sacrofanto 
Corrodi Giefumfìo. 

L u i..;. . Voce del Difcepolo. 

O Quanto inefplicabile, quanto grande. Se 
^menfa è delle dolcezze voftre la mol- 
titudine, ò Gitsù Ottimo ! di quelle dolcezze , 
che nafeondefte al'mondo ^ d chi Voi teme fo- 
lo rifiniate ! Dhe, che quando la memoria mi 
raccorda alcuni Veri voftri Deuotijche co d|^ 
nozione viua , con affetto infocato al Diuinii- 
•fimo Voftro Sacramento riuerenti s’accofta- 
no, allhorà ò'comè in me di me confufo rima- 
co,& arroffito, perche ò al Voftro Sacrofanto 
-Altare,© alla Voftra Menfa Celefte còsi tiepi- 
'do, anzi così freddo, & agghiacciato mi allin- 
eino';* che arido tanto , lenza affetto di 
tanto me ne ftò(mifero d meje miferabile)chc 
alla prcfenzaVoftra(ò fuoco di Paradifo, o 
fiamma incftinguibilcjò mio Giesù diiftcendii 
facri vero fiifcitatore;)in fuocojSc in fauillc d a 
^ rtiorc,nonmi comierto, e'cifohtói -btó' c^osi at- 
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tracrtiim fento iKH’atfcc«)»’’aè:ffn>uo Ja Vcc- 
inentcjfoj: 2 a»cbe jnokx fperimpptauai^ V^o 

ftri DciidciiC fCariji per imitienfp defidfc . 

ho della Oónatmipac SacroTanta» per la vam- 
pa di fenfibilc Ambre, dalpianco eócenerc n® 
fipuoteropmajCQila bocca del cuore, mon me- 
no che con la bocca del corpo , d Voi Giesii 
fonte viuo, dal celierò defl’Aoitiia loro anela- 
iianojla cupa sì, ma fanta loro fame non fapé- 
do comc;a1tfiniéci temprare, ò in altro naodo 
faziafe , feil.VencrabìHfsimo :Corpo Voftro 
col fommo d’ogni.gioconditijcon'auidicd fpi- i 
rituale non riceucuano . 

3*0 verajoardenteTede di ique -feUci» argo- 
mento probabile deiraffiftcnre facra • Prefea^ 

, 2 .a voftra l Quelli sì yeraceOìente il loro Gie- 
.sii conofeonp nello fpezzare dd Pane, mentre 
il Cuore fi validaméte ardend petti loro vei^ 
io di Giesùjt cbe(Con eflì canrW)» 

sDbejche afiettoiimile è dame beneipeflb ló- 
-tano, nè diSUQzione «taJle^ aipoto. casi yeemei?}- ' 
-te, così infocato affetto, prpi*oio,ò.fp€riinej?r 
^to . Dbe & anco d me propizio vjidipaoftra^ 
-(Giesii naio< Giesù buono, Cieaù dolce, e. bè- 
jiigno)d me^co,p£>ueco, mendico, & iibietPo 
/etuo voftro r.perchc taluoteilwìÉmeilillp/jdj^ 
^Btco cordiale dciramQr>oJfcoifontaaniCorjÌp 
/nella.$ac^a corajnufùt^c., .acci4JÌa miaffedeìi 
;ipctanaafapcia ppcgrefly 
^|td|v»oM^i>Jra perièttjMwcujsé àcadà, c la 

: ‘ r .. : Si^mio V 
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j si f nuo dolciisimo Giesù, poictelà Vor 
■ftra Mifèricardia è potete ladefiderata Gr»- 
aiadiibipinitufbrarniiy e nell'ardore.dello fpii- 
rito y come il giorno felice del fantiffiino vor 
ihx):beneplacitofrarà<vetiuto» me clcmeQcifsi- 
mt> yi(icare> ancorché del fommo defìderio di 



itatoipeciali StrraVoftri non ardaiojUOra'- 
zia volita nondimeno^ quel Delìderio cosi 
. gi^andeicosì auuatnpato^deiìdero io col mag* 
gior defidcrio di cui mi troni in quofto punto 
capace j hramando.»ie pregandoapprcÀb , ^di 
-venire ipaitecipato ^da Voi (iitiio amatàffiroo 
Giesù^del SantprGonforzjo, dcHaielkc forre» 
tdiqikVofcrix^osìinferuorad, Amanti. - 



. ' . xwr. . ■ .--i 

% 

h ' ' .i: >("■: j - - ■ } ' ■ , - , , 

.La Grjaàai àeUa Datazione confhumihà^ coi 
- ‘ femedepmS acqujjU , 

,■ ■ • . * ‘Vocedcl J3 ì1«r>. 



iNqce Aiti (Figlio ì .che della Denoafone 
\ ilaiGrazia «conmoltaànftanza ricerchi ; 



-coilrdeAderìo l’addimandi; con pazienza» e co 
dkluctad’afpetri ; graziofdlàriceuivhumilmc- 
-tc la cònferui diligente la ponghi in opra > Ù, 
3)ioil termine, ulmodo del Vifitarti>tantochc 



■vet^a^rimettcndo. Humiliar ci fopratuetode* 
uiy quando hfiU^ncemo poco v è:nulla ideuo-^ 
vXione (fintiti, dlefTermoAbvma non peròproi» 
ibrarci moka y jtié ibuerchio contriftarti dèt& . 

^ Dà \ 
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Dà fpeflb Iddio in breue punto qiicite, che lun 
gamente hà negato . Dà taInoica|ló ftefló Dio 
nel line quello^che nel principio negò'deU’O- 
razione. '< ’ . 

1 Se prefto iempre la Gra 2 Ìà c5nlerita ve- 
niflfeje per vn particolare fofie preferite, vn’ al- 
tro più debole, & ifcrmo fofhàlé nò lopotreb 
be. Perciò co la buona Speraza,con la pazié^ 
za himiileydella Deuozione a^ettar ò deue la 
Grazia.Se poi non ti fi c5cede,ouerb occulta- 
^inéte, confeguital^iti fi lieuà,d te fiefibrimpu 
. ’ta,& d peccati tuoi. O come picciolo'è taluol- 
ta rintoppojche la Grazia impedifce, ò na feo 
de(fe però picciola cofa chiamarfi piiote,e nò 
azi ^rauifs. quella, che tanto bene proibifee); 
E nodimeno gradéxhefi fia,òpicciolo Timpe. 
dimento , fc lo rcmonerai,e perfettamente lo 
vincerai, quello che domandafti, confeguirai. 

3 Percioche nel punto ftc(To,_;che di tutto 
cuore te medefimo à Dio hauerai conceduto» 
nè quefto, ò quello per tuo giifto,cercarai,ma 
4el tutto in Dio barai te medefinioripòfto, y- 
nito ti ritrouerai,e quieto;poiche di nulla co- 
fa barai piacere, al piacere eguale,che dal be- 
neplacito trarrai d’iddio. Chiunque pertanto 
4’intenzion fua con femplice Cuore à Dio fol- 
4euarà,e da ogni difordinato Amore eUacueri 
’lfiioCore , airiceucre la Diuina Grazia at- . 
-ùfiùno diuerrà,e dei Dono della Déuozione.^ 
4n tutto degno. Infonde libcralifiimo Iddio 
■ deUc fite benedizigni in que’ V.afiyChe vacui ri. ( 

^ V- 
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troua. Onde qon quanto maggior perf^iione 
alle cofe infime altri reniizia , & àfc'ftelToncl 
proprio difprezzo altri fi mQore,tato viene la 
Orazia più prefio > e più copiofa s’introdu« . 

4 Vederi quell’ Anima ben.e auuenturofa_> 
aU’hora , & abboadcri > ammirato , e dilatato 
rimarraflì d vn pùto il fuo Core, perche la ma- 
no d’iddio ficco y & egli Cc medefimo nelle Di- 
uine mani totalmente rimifie. Cosi benedetto 
quegli fiarijche di tutto core Iddio ricerca, nè 
in vano riceuè l’Anima fina . Quelli nel riceue*- 
re TEucarefiia fiacra»della Diuina Grazia me- 
rita molta grazia, poiché alla propria Dcuo- 
zione,alla c.Qlbjazione propria non hi riiguar 
do , ma (opra d’ ogni Deuozione , (opra qua- 
lunque confiolazione, la Diuina Gloria hi per 
Angolare oggetto , 

• C A F. XVI. 

• * ■ 

A GiefucriRo ìe noRre necejjhà palefarey e UJucl 
G razia dobbiamo not domandare , 

Voce del Dificepolo . 

O Dolcilfimo , & amatifisimo aiiianne mio 
Giesù, che di riceucrc con dcuoto deli- 
derio pur bora mi preparo, voi ben l^etc l’ia 
fermiti mia , in quanti mali , m quan^ vizi io 
cni giaccia,qUanco fia fipefib grauató>téntato, , 
c macchiato . Per lo remediod voi me nc veA 
,'gp,di aliciiiamenco bilbgnofip voiibppUco io; 





< Della Itìliwiìon« di Giéfìicrifto 

/Con 4^hi tutM fd:park) io, cfolo pitrfètftarneni- 
’tc/olo ih tutto con oIare,& aiutate mi puote. 
Voi ( mio caro Cicsiìj voi fapete^i qua’ berti 
fopra di tùtti^ò io dibifogno>'C come pouero 
io mi fia di virtiì . • ; ; i. 

' z Eccomi aiianci à Voi potièro coft ituito , 
& ignudo^Crazia dimando io, e Mifericordia 
imploro. Riftorate (ò Gicstì)'vn famelico jMé 
dico voftro,col fuoco deil’amor’Vóftro la mia 
freddezza infiammate ; con ia chiarezza del- 
la prefenza voftra la mia Cecità ifkiminatej; 
le cofe terrene tutte in amaritudine pcrmeu» 
conuertites le grani, le coffcrarie in pazienza; 
le infime co(c,e le create in difprezzo, & obli- 
uiónc" Sollciuie ilmioOiorc à Voi al Cielo » 
nè comportate, che fopra della terra fen’vada 
vagando . Voi folo da queftoinfinoairvltimo 
punto fiate la mia dolcezza , poiché Voi folo 
Cibo, e beuan'damhi ; àAjore,4 gaudio mio ; 
dolcezza mia, & ogni mio bene . 

Dhcla.bcnignità vofti‘a cotìfoiitific(béni'^ 
gniflinao Ciesù mio) chc^oiidà voftra prefe n- 
za accefo , & in Voi trafmutato mi rimanefsi, 
vno fpirito con Voi douentando per Grazia 
d’interna Vndone. Ne e-ófenta la'boétà’yofi:t| 
(mtb'Gicsù)die vacuo, i&arido faccia da Voi 
par tita:;ntaiOome co -Santi Voftrimirabilmcte 
<^ero(le»cosiaieco mifericordiofiimente pur 
operate; £qiiai metauig)iìaqioi,£b tutto iùòco 
ili' Voi dinerrci.,-j& in me ftefibìniancherei, «fi* 
, fendo Vpi i&oeodèmprè ai dence^amorei 
co.» 



c K EibwirQuartd f ' : jot 

ripiìrificantc ». griòcclletti iihiminante • O-A- 
more^òAmorc-il'.; 1 ' . • — 

C A P.. XVII.. 

'DeW Amore ardente^ e dell' affitto veemente . 
ài riceuerc GiefucriBo . 

VocedelDifcepoia* ' 

On fomma Denoziomei con Taffetto di 
j ruttoiJ cuor miojdefiderodt riccuer Voi 
(ò hiimanaco Dio,òGiesù mio) m^clloftcf* 
fo modo, con cui molti Santi, e perfone deuor 
te ,in Comraunicando, Voidefiderarono,ia 
cui satira di vita fu dr molto guflo atìa D.M.V» 
&in ardentifeiina Deuozione fi ritrouarono , 
O Dio mio>mio fommo bcnc»fclicicà intermir 
«abile, col più veemente del defiderio mio de- 
fiderò di rkeucr’Vor , .e col più riucì*ente % col 
più d^no modo, che alcuno de’Voftri Santi 
hauefle gianiai,:ò fentir potefse, voi bramo. 

■ a ' E benché di que 'Denoti fentimenti io mi 
fia indegno d'hauere , di tutto Tartetto nondi- 
meno del mio Cuore vi faccio libera offerta , , 
come fe di tutti i Santi gf infiammati defideii 
tutti io mi ritrouafsi conceduti : Intanto quel 
- tutto,che mente pia corveiper puotc, e defide- 
rare , tutto quello , cof fommo d’ogni venera- 
zione, con rintiino del feruore,presétod Voi, 
^ oft'erifco: Nulla di riferuarmi cade d me nel 
f enfierò ; ma di me fteffo j c di quanto imagi- 
'4 . narmi 




<0ó Della IttìiiazìortcyfGiéfìicrifto 
, Con f'hi tutto fdiparlo io, efoIo^pìerfét!tamen^• 
. ’tejfolo ih tutto con oIare>& aiutare mi piiote. 
Voi ( mio caro 'GicsiiJ voi fapete4i qua’ beni 
fopra di tùtti^ò io dibifogno>-e come pouero 
io mi fia di virai . • : ; 

- z Eccomi àiianti à Voi ponéro coftituito, 
& ignudojjGrazia dimando io, e Mirericordia 
imploro. Riftorate (ò Gicsu)rvn famelico Mé 
dico voftro,col fuoco deiramor’ Vóftro la mia 
■freddezza infiammate; con ia chiarezza del- 
la prefenza voftra lamia Ce'cìtd iMuminato; 
le cofe terrene tutte in amaritaefine pcrmo 
conuertitc; le graui, le coficraric in pazienza; 
le infime colè, e le creare in difprezzo, & obli- 
uióneTSollciute ilmioOiorc i Voi al Cielo , 
nè comportatCjche fopra della terra fen’vada 
vagando . Voi folo da quello in fino airvltimo 
punto fiate la mia dolcezza , poiché Voi folo 
Cibo, e beuanda mia ; afiaore, C gaudio mio ; 
dolcezza mia, & ogni mio bene . 

5. DhelaijcBignicà'Yofti’a cotìfóiitrire^baii*^ 
gnifiìnao<SÌB8Ùmio]) che^nlà voftraprefen- 
za accefo , & in Voi trafimitato mi rimanefsi, 
vno Ipirito con Voi douencando per Grazia 
4’interna Votone. Ne cofenta la'boétàVoftf^ 
(raio'Gicsù)ciie vacuo, i&arido faccia da- Voi 
pàrtita^macomc co -Santi Voftriinirabfitnéte 
K^erafie;cosìmeco mifericordiofiimente pur 
opccate^r £.qual merauigliiapoi,£b tutto fuòco 
in Voi diuerrci.,'& in me fteflbìniaQchcreij.efi- 
fendo ardcncc^amore i cuo^l 




r i’ r) tibfcrQuartcl r ' . jor 
ri purificante > gnótdletti ilhuninante . 0*A- 
more >ò Amorcjl.<>: 1 ^ . — 

C-A P:r XVIJ.. 



. ’DeW Amore ardente^ e delV affitto veemente 
diriceuerc GiefucriBo, 

Voce delDifcq)oio* 



On fomma Denozione i con Taffetto di 
j tuteoi^ cuor mio^efiderodi riceucr Voi 
(ò humanaco Dio,òGiesù mio) m quello ftef- 
io modo, con cui molti Santi, e perlone deuor 
ce ,in Communicando , Voi defiderarono , la 
cui satira di vita fu drmolto giifto alla D.M. V» 
&in ardentifsima Deuozione fì'ritrouarono . 
O Dio mio>mio fommo bene<felicitd intermi^ 
«abile, col più veemente del defiderio mio de- 
fiderò di riceucr’ Voi , .e col più riuèrente % cd 
più d^no modo, che alcuno dc’Voftri Santi 
hauefie giamai; ò fentir potefse, voi bramo. 

' a - E benché di que’Deuoti fentimenti io mi 
fia indegno d'haiiere , di tutto Tatfetto nondi- 
meno del mio Cuore vi faccio libera offerta , , 
come fe di tutti i Santi gl’ infiammati defideri 
tutti io mi ritrouafsi conceduti r Intanto quel 
< tutto, che mente pia copeiper puotc, e defide- 
rare , tutto quello , cof fommo d’ogni venera- 
zione, con l’intimo del feruore,preséto Òl Xo'u 
^ oft'erifco: Nulla di riferuarmi caded me nel 
f enfierò ; ma di me fteflb j e di quanto imagi- , 




narmi 
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< oó Della Itìlkazìoncyi Giéfùcrifto 

, Con f*hi tutto fdipark) io, e folo ptrfèttamen*- 
te,rolo ih tutto con oIarc»& aiutare mi puote. 
Voi ( mio caro GicsiiJ voi fapete^di qua’ beni 
fopradi tùtti^ò iodibifogno,^ comepouero 
io mi fia di virai . ; 

- -z Eccomi alianti d Voi pooéro corti tuito, 
& igniidoj -Grazia dimando io, e Mifericordia 
imploro. Riftorate (ò Gicsujrvn famelico jMé 
■dico voflro,col fiiocodeiramor’ Vórtro la mia 
freddezza infiammate ; con ia chiarezza del- 
la prefe nza voftra la mi a Cecità iWnminate^; 
le cofe terrene tutte in amaritudine permea 
conuertitcì lé grani, le contrarie in pazienza; 
le infiaic colè, e le create in difprezzo, & obli- 
uione" Sollcoace ilmioOiorc d Voi al Cielo , 
nè comportatcjchc fopradclla terra fen’vada 
vagando . Voi folo da quello infino airvltimo 
punto fiate la mia dolcezza , poiché Voi folo 
Cibo, e beuandatnia ; amore, e gaudio mio ; 
dolcezza mia, & ogni mio bene . 

Dhcla>bcnigràtd Yoftracotìféiitifie(beni- 
gnifiìmoGiesùmio) che conia vortra prefen- 
za accefo , & in Voi trarmittato mi rimanefsi, 
vno fpirito con Voi douentando per Grazia 
d’interna ViMonc, Ne c-ólènta la'boétd Voftr* 
(mìO'Gicsu)cbe vacuo, &ando faccia da Voi 
parcitajmaeomcco’Santi Voftrimirabilcnéte 
operarte,cosi meco mileràcordiofiimeote pur 
operate; qual n:ffiraoig)iiaptoi,£b tutto fuòco 
iw Voi diueirci.,‘j& in me fteflblniancherei» efi- 
fimdo fnacodì^prè ardenDc^omore i cuo^^ 



\ 
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ri purificante ^ grincclletd iihjminante . 0*A- 

more,òAincnrt*l>.: . ' . ' ‘ 



C-A T:r XV 11. 



' . "Din Amore ardente^ e dAV affitto veemente 
di riceuero GiefacrìBo . 

VocedclDifccp<^o* V 

On fomma Denoziome i con TafTetto di 
j tutto il cuor miojdefiderodi riceuer Voi 
(ò hiunanaco Dio,òGiesii mio) insello ftcf» 
io modo> con cui molti Santi, e perlone deuor 
te ,in Commiinicando y Voidefiderarono , Ia 
cui satitàdi vita fu dr molto giifto atìa D.M. V» 
& in ardentifeiina Deuozione fi ritrouarono , 
O Dio mio>mio fommo bene, feliciti inrermi^ 
nabilcjcol più veemente del defiderio mio dc- 
fidero di riceuer’ Voi , . e col più riuérente , ccrf 
più d^no modo , che alcuno dc’Voftri Santi 
hauefie giamai^: ò fentir potefse, voi bramo. 

’ a E benché di que 'Denoti fentimenti io mi 
fia indegno d’hauere , di tutto l’artetto nondi- 
meno del mio Cuore vi faccio libera offerta > , 
come fe di tutti i Santi gl’ infiammati defideri 
tutti io mi ritrouafsi conceduti r Intanto quel 
< tutto, che mente piaconciperpuote, e defide- 
rare , tutto quello , cof fommo d’ogni venera- 
zione, con rintiino del feruore,preséto d Voi, 
ìU oft'erifco: Nulla di riferuormi caded me nel 
f enfierò ; ma di me fteflb j c di quanto imagi- , 

» I ^ narmi 
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<oó Della IttìhazioncyfGiéfocrifto 

, Con ^hi tutto fdiparlo io, e folo ptrfèttameni- 
•te jfolo ih tutto con oIare>& aiutate mi puote. 
Voi ( mio caro 'GicsiiJ voi fapete^di qua' beni 
fopra di tiittibò io dibifogno,-e coinepouero 
io mi fia di virai . 

' z Eccomi'auantià Voi pooéro coftitiiito, 
& ignudo, Grazia dimando io, e Mifericordia 
imploro. Riftorate (ò Gicsiì)rvn famelico jMé 
dico voftrojcol fuoco deiramor’Vóftro la mia 
■freddezza infiammate ; conia chiarezza del- 
la prefenza vollra lamia Cecità iUnminate-»; 
le cofe terrene tutte in amaritadine permo 
conuertitcj le graui, le cofitraric in pazienza; 
le infime cole, e le create in difprczzo, & obli- 
uionc^SolIeaate ilmioOiorc i Voi al Cielo , 
nè comporcate,chclbpradcIla terra fen’vada 
vagando . Voi folo da queftoinfinoairvltimo 
punto fiate la mia dolcezza , poiché Voi folo 
Cibo, e beuandamia ; ahaoire, e gaudio mio ; 
dolcezza mia, & ogni mio bene . 

5. Dhela.b€BÌgnitd Yofifaconfiàitifie(béni- 
gnifilrao Ciesù mio) che cohdà voftra prefe n- 
za accefo , & in Voi trarmutato mi rimanefsi, 
vno fpirito con Voi douentando per Grazia 
d’inoirna Vndoràt, Ne eólcnca la'boétà’yofit^ 
(miO'Gicsù)che vacuo. Stando faccia da Voi 
parcicajnìa jcoine co -Santi Voftrimirabilaiéte 
t^erafie;cof$ì meco miiericordiofiimente pur 
opccate; ^ qual metani g;!iiiaptoi,£b tutto fuòco 
itt Voi dinerrcL,*& in me fteflblnianc}ierei».ef- 
fendo f&OLCoièmprè ardencc^amorei cuo-^ 



: ..r) EibmQiiartcl f jor 
ri'pitrificantc ^ griocclletti ilhmninante . O-A- 
more^òAmorcjil*.: * ' - - ■ 



C A P,- XVII, 



"DeU^ Amore arienit^ e délV affìtto veemente 
di riceuero GiefucriBo . 

Voce dclDifccpola* 

’ ■ ~ i -■ ■ -i 

On fbmma Denoziane i con TafTetto di 
j rutto cuor lUiojdeflderodì riceuer Voi 
(ò humanaco Dio»òGicsù mio) in gucltoftef» 
lo modo, con cui molti Santi, e perlone deuor 
tc y in Comraunicando > Voi defiderarono , la 
cui satitddi vita fu dr molto giifto alla D.M. V» 
&in ardencifsiina Deuozione lì'ritrouarono . 
O Dio miosmio fommo bene, felicità inrermi^ 
«abile, col più veemente del defiderio mio de- 
fiderò di riceucr’ Voi , .e col più riuelrente > co! 
più d^no modo, che alcuno de’Voftri Santi 
hauelk giamai, ò fentir potefse, voi bramo. 

* a - E benché di que’Deuoti fentimenti io mi 
fia indegno d'hauere , di tutto Tarfetto nondi- 
meno del mio Cuore vi faccio libera offerta , , 
come fc di tutti i Santi gl’ infiammati defideri 
tutti io mi ritrouafsi conceduti : Intanto quel 
• tutto,che mente pia copeiper puotc, e defide- 
rare , tutto quello , cof fommo d’ogni venera- 
zione, con l’intimo del feruore,preseto d Voi, 
^ offerifeo: Nulla di riferuarmi caded me nel 
f enfierò ; ma di me fteflb j c di quanto imagL- 
» » ^ narmi 




f,r iw^tibfirQuartflf jor 
ripitrifìcantc ^ gnòtdlctti illuminante . 0*A- 
more>ò AnxMrctjl'i; * ' . ^ • 



C-A P:-XVIJ, 



ì^ 'tW Amore ardenti^ e dell' aletta veemente . 
diriceuere GieficriBo. 

VocedclDifccpolo» > > 

On fomma Dcnoziomcicon TafTetto di 
j tutto il cuor miojdefiderodi riceucr Voi 
(ò hiimanaco Dio,òGicsù mio) insello ftcft 
lo modo, con citi molti Santi, e perlone dcao- 
te ,in Comncmnicando , Voi defiderarono , la 
cui satitddi vita fu dr molto gitilo alia D.M. V» 
& in ardentifeima Deuozione lì ritrouarono ; 
O Dio mioi,mio fommo bene, feliciti intermi- 
nabile, col più veemente del delìderio mio de- 
lìdero di riceucr’ Voi , . e col più riuelrente > col 
più d^no modo, che alcuno de’Voftri Santi 
hauelìe giamai^ ò fentir potefse, voi bramo. 

• a - E benché di que’Deuoti fentimenti io mi 
fia indegno d’hauere , di tutto T affetto nondi- 
meno del mio Cuore vi faccio libera offerta , . 
come fe di tutti i Santi gl’ infiammati defideri 
tutti io mi ritrouafsi conceduti : Intanto quel 
. tutto, che mente pia copeiper puote, e defide- 
rare , tutto quello , coffommo d’ogni venera- 
zione, con l’intimo del feruore,preséto d Voi, 
^ offerifeo: Nulla di riferuarmi caded me nel 
penficro ; ma di me ftelfo > c di quanto imagi- > 

narmi 
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50£ Della Imitazione di Gieiucrifto 

narfrii polTo d’hauere, à Voi far libera» e fpon- 
tanea offerta. Signore Iddio! mio,Crèator mio 
c Redentore, con l’affetto ftefTo,riuerenza,lo- 
de , & honore'^Con la medefìma gratitudine , 
dignità, & amorej con quella fede, (peranza, c 
purità bramo hog^ di riceucrui , con che vi 
deiiderò,e vi riccue la Santifsima Voftra Ma- 
dre Maria Tempre Vergine ,quado all’Annun- 
zio felice , portatoli dal Gabriele , dell’altifsi* 
mo inifterio della miftcriofifsima voftra In- 
carnazione, humile, e denota rifpofe . Ecco 
gnorc ÌAnccUa vojìra^ in me quellofucceday cbe'l 
Diurno Vqflro Verbo bà preordinato . 

5 E come il Santifsimo, V oftro Prccùrfore, 
de’ iSanti cccellentifsimo il Gran Giouanni 
Battifta, alla Voftra prefenza lieto effultò per 
gaudio dello Spirito Tanto , mentre nelle Ma- 
terne Vifeere fe ne ftaua rinchiufo ; Epofeia 
Voi(mio Giesù) fcorgédo frà gli huomini c6- 
uerfante,con profondifsima humiltà, e co de- 
noto affetto diceua. L'Amico dello Spo/ò , che in 
dijpartejìandojiì' intende , moltoji rallegra dello 
Spofo alla voce . cosi io , di facri defideri , de fi- 
derò d’effere ripieno, e dall’ardore d’efsi in- 
fiammato, & infìeme à Voi me fteffo col Cuo- 
re deir Anima mia prefentare in fine. Eco» 
quefto oggettofmio buon Giesii) di tutti i de-, 
noti Cuori rallegrezzc giubilanti, glieccefsi 
mentali, le fopranaturali illuminazioni, le ce- 
Icfti Vifioni,vi offerifco,e prefento; con tutte 
le Virtù, con tutte le lodila tutte le Creatura 




in Ciclo>& in Terra,celebrate,e che cclebrar- 
fi deuono, per inedie per tutti in quelle Ora- 
zioni raccomm andati > acciò da tutti degna- 
Hitttìt» kklàtOj&Hi pefputtto glòrifibatdkit> Vó 
ftro é Sàì^rofanto Nome fì fkhanga • 

4 Riceu ttt (ò Signor^’f i^tì rtjkM dtlìdc- 
ri d’infinite lodi>e di benedizioni immefe> che 
fecondo la mokitffdìfté'deire ineffabili gran- 
dezze , à Voi fi debbono per ogni diritta ra- 
gione; quefte-vi fendo io eéefidertxk ren- 
dcrui ogni giornOsògni hor% t^tmofCento- ; 
& à renderui meco grazie, e lodigli Spiriti Ge-^ 
lefti,. c tutti ifedeli, con le preghiere > e con 1* 
affetto inuito> e priego^^ ,v \ j. rV: - 
y Lodino Voi tutti i Popoli, tutte ^lingue» 
é’I Sarò, il mellifluo NoàierVdftroicon fbmm 
Giubilo,magnifichino; £ chiuhcpie l’dleifsiino 
Sacramento Vollra riuerente. celebra, c coti 
piena fede lo riceue. Grazia appreflfo di Voi 
meritino di ritrouare,e dello fteflb per me in- 
fclicifsimo de" peccatori , fupplichcuohnentc 
prieghino; &: allhora che della defiderata De* 
nozione > e della godibile vnione haranno fac- 
to l’acquifto bramato, c bene confolati, e mi- 
rdlilmente reficiari, dalla celefte Mcnfa fa- 
ranno partita, di me poueretto compiaedanfi 
d’hauer memoria-, • ' ì 
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. ma^JiQiffitf^iftpbumilè imi 

erofatUafideflVyp^^^^fifiS^^^ ’ 
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VocefdelDile^» ... 



D AU* cùriofà, dalla inutile peiffcrntazione 
di- qnefta profondifskno Sacramento^; 
cort tutta là' diligènza guardarti deui > fé nel. 
profondo de’, (àibbi non vuoi fommergerti^ 
Velia Maejia lo Jcrutatore , dalla gloria o^frejjk 
^ rimarf^^ Si per cq:to^ perche molto più Id- 
dio puot? operare^ che - non- irttender.poflTar? 
hnoTiìo'.. Sé piafari>fe humile della Verità Tilt 
qnifiiione » pronta femprc ad’efferc ammac-^^ 
ftrtfta» c conforme alle facre Dottriuc dc’Pa-r 
dri, che fi i^udia di caminaro • • ■ ^ 

l'v OSifwplicità.Verameate beata#chc delle" 
qutfìiom lafcia le Vie difficili» e.pcr la Semita- 
ftrttKi>'e cerladc’Diuiai commaudi ftabilifce. 
i- furo i-pafsirMoki deila Dcuozione^ colo foru* 
tinio* cli^ófe àWirsimcdacrimofafeqcrò lai [ilr: 
dicai Fcdryc fedefinceradate fi BÌcerea»^V''i-i 
ta innocente, non profonditd4i ieutHiiétotaè; > 
mifteri d’iddio . Se non capifei quello , che c 
fotto di te, come,'dhC' cdììpc capirai le cofe^» 
che fono fopradi te i >4br*‘àDio ci foggctta_., 
alla redchuniilia iifeniotuo, c della Scien- 




la conreguirai’l lume, ma lume d tuoi bifogm 
conforme,, c nccclTario. 

V 3 Sono grauifsimc le tentazioni , che della 
fede, e del Sacramento fperimentano alcuni ; 
nè però d loro, ma ben fi airinimicp Demonio 
imputarfi deue; Tu no voler difpiitare co’tuoi 
penfieri,nè d que’dubbi, che il Diàuolo tifug- 
gerifee voler tu corrifpondere ; ma credi alla 
Parola d’iddio , credi d Santi fiioi,e da te fug- 
girà lo federato nimico. E bene fpefib al feruo 
d’Iddiodi molto giouamento, chetai cofe.j> 
habbia da foftencre ; Si, perche gl’infedeli , i 
peccatori, perche già fono del Dianolo nel fi- 
curo pofleifo , tentati da lui non fono; ben fii 
fedeli,! deuoti, in vari modi tenta,e trauaglia. 
^ ■ Siegiii diHKpie con femplice,& indubita- 
ta fede , e con fupplicheuole riuerenza acco- 
' flati al Sacramento ; Quello poi,che d’inten- 
dere non ti viene conceduto , à Dìo Con ogni 
flcurezza pur lo rimetti ;Nò t’ingana Dio nò, 
ben fi rimane ingannato colui, che d fc mede- 
fimo fouerchio crede ; Caminalddio co’fem- 
plici , al!i humili fi riuela , dà l’inteiligenza d 
piccioletti , alle menti pure apre i fuoi ftnfi, d 
Curiofi,d Superbi la fua Grazia nafcofidc. Pur 
troppo è l’humana ragione debole,e frale, pur 
troppo efl'er puote ingannata. La Vera fede 
nò , ingannata effer non puote . 

5 Ogni ragione , ogni natiu’alc inuefiiga- 
zione la fede leguitar deue,non precedere, no 
inftringerlaj poiché la fede, e l’Amore iui fono 

V in cc- 
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Della Imitazione di Giefiicrifto . 
sneccellenza:.rupréma) ecoottiodi octulti, e 
del tutto reconditiflitni mquefio SaotiiliniOye 
(opra cccellentiisimo Sacramento operano . 
Iddio» eterno» immenfo , e d’infinità po- ■ 
tenzay cofe grandi» cofe: recondite 
inattingibili cofe; cofe in Cie- • 
lo o^erayi8£ in terr'aj» nèfi . . ; • 
dainudligazioneliu . ' 
mana dell’ope- 
refueme- . ' i 

; • ■ raui ' 




. - Se tali ■ 

• l’opere^ 
d’iddio fi fiifie- 
roj’che facilmente 
rhumana ragione appren 
dere le potefie j mirabili non 
farebbono » nè dircj fi 
- , potrebbono inef- 
fabili • 



Quarto , à* vìtimo Libro . ’ 
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A ccìdia . Vedi TiepidczzaJ'.^ . ^ v,. 

Affètto nofìro acquali còfejiia affij/ò, Spejìo 
deue efiaminarji . Sj , , i8i. 

Aiuto Diurno fi domandi con fiducia di ricupera^ 
relagrazia , l.s.c.$o.f, ' . 178, 

Amare fi deue GiesU /opra tutte le cofe , 1 2.f. 17. 

foglio 150 

Amante et Iddio /opra tutto guR a d'iddio . /. 3. 

f.14./ ^ 145 

Amante vero di CriRo quale fia. /. j r.9./ 135 
Amante della Croce di QicJucriRo.l',^ .c.ii.f.119 
Amante vero come fi prqua L 3 . t . fi 1 2 7 ; 1 3 o 

Amicizia di GiesU quanto/ deue Rimare^. /. 2. 

c.S.f. I3J. 
Amici abbandonandociymoleRamente non fi deue 
tolerare. l.‘i..c.9.f. ^ 135 

Amico non hauendofi in terra, ^rocurifi di GiesU 
t amicizia. l.2.c.S.f. - ^ 133. 

Amore ver/o del projfimo aUbor a perifce , quando 
le di lui imperfiziont con animo tranquillo no 
fi /apportano . 1 . 1 .r. 1 6-f. 47 
Amore di GiesUy e delle co/e eterne . /. 2 . r . j 8 2 . 
l.l.c.i.fy 115 



Amor e Diurno y e /uoi effètti mirabili, l.^.c.^^ 
foglio I ' 124 

Amore delle Creature di molto nocumento alt bua 
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Amore 
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Amore proprio molto ritarda 'dal godimento del 
Jòmmobene-, l.z.c.xj ^ ji.f, ’ 173.^181 
Anni della Qonuerjtone > ò della Voeatione. Vedi 
Tratto . 

Apoftoti di Giefuerifto dt che qualità fi furono. Li . 

c.^z.foL ' isz 

Afcoltare V, Curiofità .. . ' 

Attendere a fe fiejjò in fecreto^ottimo. 1 . 1 c. a o/j < 
Auari. Vedi Superbi . 

Auuerfità. Vedi Pazienza. Pact ^ . . 




Benefizi d'Jddio . V. Grazie di Dio. 

Benefizi Iddio fi deuono ponder^are^. Li. c. 12 . 

foglio 162 

Benefizi d Iddio chi fia indegno di eonfeguire^» 

Li.c%2.f. i6x 

Beneplacito d Iddio. V. Volontà d'iddio . O- 
raziorn^. 

Buona cofa non bà tbuomo come dafe. Li .c. 40 . 
figlio 197 . ' 

/ 

c 

Caduta . V, PufiUanimità . 

Caduto non digerì . 1 . 3 .c. 17 . f. 

Camera . V. Cella. 

Caritày tutto riferifee in Dio . Li.c.ii 

<1 ‘ 




Carità perfezionar opere nofìre i li.e.i$f, 45 
Carità con tettti , non però familiarità , 

. fj2, y. Dilezione. Opere» Scienza. 

Carnali Cofe. V. Vanita. . . 

Cafayiìanza da volÒtieri bahitarui.l. i .c. lo.f. $ S 
Cecità bumana come conftderarjideue . l.z. c. j. 

foglio 9<y 

Cella . V . CafoL-*. jt 

Cella farà in te conferua di quelloycbe fuori perde* 
repotrejìi. l.l.c.^o.f. $S 
Communione quai frutti porta . I./^.c.l.f. 255 
Cummunicarfrfrejòy vtile.l.^.c.3.f. 263 
Communicato cerchi vnione con Dio. l.^.c. 13. 

foglio 29% 

Communione > e fuapr^ar azione , e riuerenza -, 

Communione facilmente non fi deue Icfeiart^ 
l./y.c. 10. f. 280 
Communicato preghi perfey e per altri . Ì.Of.c.9, 
foglio 277 

Communione auidamente defiderata da deuni . 

l.^.c.iJi^.f.29}>Ò‘c. 17.fi 301 

Communicarfi non fiamo degni quanto à noi . 

- l.i^c.i.f. 233 
Communione ricerca deuozione > humiltà , e ne~ 
gamento dife medefimoy e li conferifee. l. 4. ca p. 

1$ foglio . 297 

Communicandofi ejfamini altri prima la fu<t^ 

■ Confidenza , con propofiio di emendarfi . /.4. 

C.7 foglio ‘ . 273 , 

^ CommunicatOy apra a Cri fio le fue necejfità y e di^ 

V 3 mandi 
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U fua Grazia . ì./^.c.i6.fS\' 
CommtinicanSifi'i Grifiianoy mdtagrazia^con^ 
fegug.l.^.e.i^.f.ióéV .£ucareftia^Offirir(. Offèrta. 
Compunzione porta molti beni . ' /. i.f .ff .'..19 
Compunzione inttriore^e fue lodi.}, i ,c. 2 i.f. é i 
Compunzione df etiorci e Congiunzione con Dio^ 
-donde nafca . l.i.c.zi.f .61 

Compuzione comepojfa acqui fiarjt: 7 : i 
CgncUptfcenza, V. Dejìderi. Pazienza. • . ' 

Concupifcenza non deùe effer compiaciuta . /. 3 . 

< c.iz. foglia ‘ H • ' .140 

Confeffioné della propria inffrmitày e deUemife^ 

•' ne del mondo , lli.c.zù.f.' % ,-'155 

Confidenza . V. Ingiurie. • ■ ■ 

Confidare infitTy nè in altre Creature nonfi deùe. 

ì.i.c.j.f. ' -v -SI 

Confidifi di ricuperare la Grazia da fefofiepar-^ 

' tita^.ì.l.c.-^o.f ' 17S 

Congiunzione V . Vrììone con Dio . 

Confidenza buonay e fuo contento . /. i .c. 'io. foglio 

'yé.l.'l.C.Ù.f.' ' ' ■ V* 91 

Confidenza cattiua non bà pace^. - 1 . t . c . 6.fog. 9 1 
• y. Gaudio]. ‘ * > ' . • 

Confider azione di fe medefimOy e della Cecità bu~. 

■ man a. • > '■' r ; 90 - 

Cyìglioanxàfi deue riceuereycbe dare. l . if. 9/^55 
Corfolazàone cbì ìa meriti. 1 . 1 .c.io.f. ' X ' 5 ^ 
Confolazìone all'buomo non douuta y vanziper^ 
coffe, is7 

Corfiìlazione bimana deue difprezzarfi . ì. 3. 
c.i6. foglio 17 1 




; 



é 



Confolazìone cerchijt in pio., 1 6,f. ; . 1 49 
Confelaimne rnum non impo^tg. 

' l.z.C.9-f .\ i ; . .. \ • -4 9^ 

Confdamnivannoi^mmn(^^^ , 9^ 

Confolatoy ò nò ^ come diportarjtdeue tbuomo, 

Cenfolazioni eSierne impedifiono iduolta k in^ 

. terne, 

Conjolazioni bfimane cht non ter f a . y dàfigwt df 
' gtifUirc Iddio . l.i.c.2$.f. ^ • 76 

jQonfolaziom Diuine non fempre à fito voto . /♦> 

\ ,c.io.fi\o:i,.V.Huomo.Merttt. • 

^Contempittre chi non sa cofe alte f ejfercitijì ne^ 
Pafiione di GiefucrtfÌ0fl.2.e.i.f. 8 a 

Xlonfumelie. V. .Parole . . *... ,, . . ' . 1 
Qonuerfùzaòne . V.Apojioli.Humiìtà, * ‘ 

' ConupJ'areconchifideue.ki.c.^.f.,^ ■ • /. 
iConuerJhre con efief’ni, fpejjò nuoce. l. 6 

SZonuerfare co' buoni, facile ^ ed Qattiui dtfficiùfr 
frnacpfa.Uz c.i.f . , * 7 " 

•^Conuerfare feco medefimo di dentrQ. > e con Giejkr 

-, cr^ofe ottima c(fa.l.ile^.\.f lv\r Sid 

Conutrjtone fi confiderà , egli anni di fuo prinei^ 

' piPydal ptk defedeliy -della vetCA etn^nda^della.^ 

V itagli anni non fi contano . l. iif.2 3 f- 68 
flofe efUrne\ come trattate. * ejfir debbono da noi . 

. l.S.czS.f. . i 7 S 

Cofe esterne molto non ci debbono inquietare ...^ . 

/•3.f.44./^ 2,04 

Creature, e loro Amore . V. Amore. ■ 



Creatore può faaime nte ntrmarfi n cl difirezzo 
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'4tìk Creature : t.i.c.it'.f. ‘ ’ * ■ > ^ - ^ i ft\ 

■ Credere à tutti non fi deue^perebe t buomo è meeh- ^ 
^ dace. 1 3.f.45.yi v ' 105 

Xlredejì d alttM anzi il maky che il bene . /. i .r . 4 . 

' ' • 28 

Croce. V. T ribuìazione. Mondani. 

Croce chi ami^di poco numero, l. z.c. 1 1 . efequen^ 
; ti per tutto, f. - 105 

Croce dt Cri fio da chi veramente imitatiL^. l.z. 

' cap.iifoalio 105 

Croce ha Iccvitr Regia .l.z.c.iz.f: • - 107 

Crtfto chi feguitay e illuminato, l.i.c.i.f., . 19 

Crtfio internamente parla alt anima fedel<^.l. 3 . 
'^c.i.e feguenti.f. 1 1 5 . K. Sequela di Crijìo. Dot- 
trina . Imitazione. \ia. Maejho. Tribù- 
lazionts: ' 

Crijio effortaalla CòmmunlontJ . l.i^. proemio 
•Tt.l.e^.c.i.jy- ' ■ ‘ 253 

^Cuore. V. Orazionet Defideritf. Mutabilità. In*- 
. " cofianza. Pace. Rajfegnazione di fe medtfimo . 
Cuore puro quai beni goda, l.z.c.^.f. 89 
Cupidità deue reficarfil.} ^.32-/18 i^V.Defideri 
Cur a. V. Sollecitudine. 

Conuertirfi. V. Pace. V ita aliena. Scienza. In- 
quifizionc^. 

Curiofità fi deue fuggire nello intendere y enei 
eredeTf^^, l.^.c.^^fl j. • 204 



V " 
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Di, . - * 








I • Difetti alieni deuono tolerarji, l, i . 1 6.f, 47 

Defitti noifri i>tiU à noi perì emenda ^cbe da àl^ 
tri fi [appiano . l.z: c.z.f. S6.' V, Caduta^ • 

’ Jmperfizione.PufiOànime . 

Demonio . V. Defideri . 

! Demonio fi sforza d impedire i defideri buoni . 

l. IX. €. figliò 117 

! iDefideri inquieti .1.1. C.6. fi 30 

I Defideri deuono èjfir e (^ertià Dio per quetarfi 

j nelfuoi)olere.l.t.c.i$.f. ‘ ‘ 14X 

Defideri bumani al Diurno volere ordinata Ub, 
" ’Ì.C.l^. figlio ' ‘ ' 141 

■Defilato ricorra a DiOy ^ à lui fi ofirifca ^ . 

' ' i.$.c.^o.f. aai 
Detrattori non deuono flimarfi. l.j.c.iZ.f. 175 
Deuozione. V. Grazia. Commumone.Orazione. 
-Denoto buomo come confilato. l.$.c.i S.f. 151 

'Deuozione indifcreta molto diRrugge.t. ^.e.'^f.9^^ 
Deuozione , cb* Orazione à Dio per impetrarla . 

l.j.c.^.f. . ' . . 118 

Deuozione occultarfi deue. l. 5 .c.'j.f. 94 
Deuozione non è inpotere deììbuomo.l. 3 .c.jf.9^ 
■Deuozicne d' alcuni ne' libri , e nelle Imagini . 
■ ^' hb.i.c.Of. figlio • 89 

Dio. V. Amante. Beneplacito. 

^.Dionejfuna cofa bà occulta, l.i.c.^é.f. ^ 208 

Dio iconofeiuto dall' buomo anzi per la Via della 
i vf '' propria 
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propria cognizione, che della S cienz(L^. lib. 3 . 

cap. ì -foglio ^ "t:’ -I ^ ^ ^ 

Dio deue da noi ejfer fim delle nojire cofe il pro- 
tettore. /. 3 . f . 2 ^ 

Dio è l^vera qtilete inierm-ii. f ^ 5 ^ 
fine, in tuite,k-cfife dei*e bofeerjt per og- 
. ^-gfpto.^'l.y.e. 7 ìÒ''^^ f*ti^ ‘Mn-.n-. ' 

Dìo ai di deiro ammaefiràf^epitnaf 3 i i 

Dilezione V . Carità. Opefei^' <\ - 1 

-D^lnzione'\ e Vacaniaria molta nuoce alf buo- 
mo l.i.c. zi. f ^ V. •••' ; ^ 

-Di^ ez&mJh^^ed^mO£:V, A H ungili à, -• f 
DtjprezzodifeB^o fomma Sapienza^* lib.$, 
’£-,3.i.y^/ia V. ’ - : •- \h^ *. 185 

■Dif)rczzo proprio, e de piaceri, hi.c. i i f. . , 18 5 
.Dijprezzcita il Monj^yè dolce il fcruireà 

l.l.c.iò.f. -136 

Dijprezzo'dellibonorite.mporali’ .19.9 
,DiJprezzo delle cofe eterne, LzAC.i.f -..Sj, 

Dtjprczzate le Creatureyèfàcile il trouare il Gl* »- 
j, atore.L^.c.iif. . :,?ìuìC'.vk. " 

Dolore V. Melhzia. -..r l 
f 'Dotti per lo piu Superbi . 1 . 1 . c.zf ^ 21 

'Dotti raro buoni Sudditi. Aj .f .7^ • > tSo 

. Dotti pili grauemente puniti . dèlU indotti y fe di 
, \-,^ita fiori far ano delli altri migliorili i.c.Ti.ftX 
•Dottrina diCnfìo fopra quella. de\ Santi 
C.l. foglio . 

Dottrina dì Qnsìo perche odi alèuni non gufik, 
Ll.C.lf.r :' i .' 1:9 
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Dotti. V. Maefiro. 

Dotto chi veramente fia f /. i f 3 x| 
Dottrina a molti caufa di perdizione. 1 . 1 



B à noi molto necejfaria tEùcarefHa-. ì./^.c.i i.f. 
Emenda, V. Propofito. , ^ 

Emenda di co fiumi ha due impedimenti . libro i. 

cap.^$. foglio ' .j • ^ . . 76 

^Emendazione della V ita. 1 . 1 .c.z $f. 76 

pjiame di Qonfcienza mattina e fera deuefarfi . 

Ui\C.i9 f . . . . 53 

EJfame di quali cofe déue farjì nel Giudizio fina^ 
le. l.iyC.^.^fequeiUif, 23 

pffame.V .PrpJittQ.^ • _ 

Ejfempi.V-iìiuimli.,^ 

EjfefrJpt dhuomirii perfetti dio fpiritud profitq 
molto conferifcono . l.i.c.iSf. , 50 

EJfercizà spirituali come pjfer demmo eseguiti , 
l.uc.iof 53 

EJfercizi Spirituali in dtuerji tempi ajfumerfi de- 
uono . f.i.c.i 9f ' . ' . ' ■ ' . *^'4 r'\\ 

Efìerne cofe. V. Cofi. ' - . , • . . , ^ 

Euangelio intefot e non piuyfa poco frutto^ e pe^ 
che. l.ia;.i.f . 

EucareJlia.V . MeJfa.Communiqne 
EucareJiiaiefuaDignitd'.l./{.c.^f. , . 270 

Bucar efìia non. deue cui^aimnte ejkre ejfamt.^ 
nata. > 504 

^ ' “ ^'Eami- 






Tamiìiarità con Gitstt^ ottima . 1 . 1 .c.t f, 3% 
Familiarità fouercbia^ mafsimé con Donncy dan - ' 
nofa.l.t.c.8f, ' • 3 » 

Familiarità di Religiofi con huominiy diminuifce 

• la buona opinione . l.i.c.S.f. " ‘ 3 ^ 

F^a quando viene quello che di fare bìfogni . Itb. 

is.\9. foglio ' 53 

• Feruidoy ogni fatica reputa leggiera.L l.c.^ 5 f.76 

■ F cruore, necejfario . Li. c.z$f. 76 
Fiducia dì fe jigflò dannofa . Ui.c.$f. 99 

Fiducia fola in Dio. l.z.c lf.^^. V. Sperante, 
Fine vlt imo. V. Dio. . ■ . > - 
Flagelli. V. Confoìazione. ■ ^ 

Fragilità delt buomo, grande : 1 . 1 ,c. \^.f. 64 

Fruttificare per altrui detto , e fatto , ì a propofi- 

f to. l.l.C.Z.f. ^21 




Gaudio. V .Letizia. Qonfcienza buona. 

Gaudio in Diofolo.l.j.e.ióf. • 149 

Gaudio perdere, l.i.c. 9. f. , •> , 

Gaudio di pura Confcienza,quale. l.r.c.6.f. 91 

Giesk. V. Familiarità, Conuerf azione. Amore . 
''i'Amieitia.— ~ 



Giesùfopra tutte le fi deue ' amare ^ librà i, 

• cap.7 .foglio- ' - ^ -94 

Gleni 

' V . 



t 

Digilizf — ; Gl 




Giesù come fi fogli a perdere dal CriJlÌAn9. lib. i . 

càp.^. foglio sìj 

GiesU come ejfèr debba imitato. 1 . 1 .c. i.f.i 9.^ 
c. 1 6.f 1 99 V. Negare fej^jfò. 

Giudizio d Iddio temeifi deue . 1 . 1 .e. i^.f. 7 % 
Giudizi d" Iddio non fi ,er chino di fapen. l. 3 .c. 1 4 

Ó';8-/i4J-d>'/ »44 * 

Giudizi temerari eUuono ributtarli, l.i.c.i ^f 44 
l.i.c.6f.9i.ì.y.c.i6f 191 

Giudicare altri càttiuoy non fi deue. 1 . 1 . c.z.f a i 
Giudizio proprio non preuaglia . l i .c. 9./. 3 j 

Gloria ver&j e falfxy quale, l. z.c. 6.f. 9 1 

' Gloria eterna ^ e fua confider azione . /. 3 .C“ .48 
^9' foglio - . 213.0*2,17 

Glori arfi. V’ Tribulaiione. 
j Gloriarci di nulla puoie l'buomo, l.i.c.j^o.f. y 197 
Gloriarfi in filo Iddio.l. i .c. 7/23 d. }.c.9j. .. 1 35 
Grande cbi veramente fia l.i.e.if. 23 
Grazia d Iddio. V . Orazioncy Aiuto Natura . 
Grazia interna. V. Humdtà. 

Grazie deuonfià Dio per benefizi riceuuti . libro 
figlio 102 

Grazia non fi conferìfce Saui della terrai, lib. 

3.c.^3. Jiglio 230 

Grazia d'iddio , e di natura , fono moti diuerfi. 

lib.ì.c.^^.f , 232 

Grazia Diurna di quanta firza y e necefsita . 

L 3. c.^$. foglio > z36 

Grazia Djuina, e fua eficacia . l. 3.^.5 yf 236 
Grazia fitto dell' bumilta occultarfi deue.^. libro 
iJyCppTj. foglio 130 

' Grazia 






» * 

Qr'azia d'iddio ’pàrtèffdOi come Jì rim an^aihm- 
ma. l.z.c.S. f. ^ , f5 



H 






Habito. V. Hejigioji. 

HunÀìtà. V. Difètto. Difprezio difejìejfo. 

abietto. l.ì.c.B.f.- 133 

' HumtlijfurimQtutti i Santi .l.t.c.iosf, léi 
Humiìi come trattati da Dio . 7 . 2 8 6 
Humiliy e Poùeri in molta pace.l.z.c.6.f, 92, 

' Humiìi arji deue il Qrtjtiano a tuttiy à nullo pre- 
ferirfi. l.\.c. 7 f> 31 

Humtle come JifQttomette.l.\x.9f.l’lI.'ì>c.2 f .86 
H umiltà cuffie della Grazia interna^. Uh. 3 . 

cap^y. foglio 130 

Humilta Jfìanel Dotto y eSàpknie . l.i.cap. 2. 

Ó" 3 fòglio r , 21. <^23 

Humiìtay e Verità nella Diuina Conuerf azione, 
l.l.c.^. foglio 12 1 

Humiìi azioni ejpguirji debbono quandoiMeno lo 
vorrefsimo. L$.c.$if . 182 

Huomo nelmfdo peregrino»^ efule.Li.c 23 f .68 
Huomo no raccolto in fcy e fuoi malU.zx.<^f, 124 
HuomOy meramente interno y alì'ejierno mai non 
fi diffonde. l.2.c.if. •’ 8 z 

Huomo d ogni Qonfolazione liimiji indegno, 
Ì.}.cap,i^i.fòglio ' 1^99 

■ . ' 

Ilfami^ 






Illuminazione delia mente come àtmanàarjì deue 
à Dio . l.i c.iy.f. ' . ' r I7J 

J lluminazione dell' Intelletto come jì chieda-^. lìb. 

i.cap.zi.fo^lio . . . . \ 162 

Imitazione *vera di Giefucxifto . I.i.c.i.fi9.ò* 

V /.4.C. lé.f.i 99 V } Abnegazione . 

Imperfezione'. V. Diffetti. Perfezioni. Amore^ 

' '<del Prof simo 

Imperfezioni aliene con pazienza fipportarjì de- ' 
uono. I.i.c.i 6 f ^7 Ò‘l‘^‘C.ìf 87 

IncoJìanz.ai^ ò 1 nf abilita. /, j , 3 3 ^ 186 

Internai fuoco che cofa brugia , e come } grane . 

l.ì.c.m. foglio • 72 

Infermi. (lonfefshne. 

Infermità Corporali pochi fi migliori . l i.cap. 

foglio 6 S 

Infermità propria^ efua ccfefsione.l.ì.c.' 3 .o.fi $6 
Ingiurie comporiarjt deuono pazientemente , 1 . 3 , 
c. 1 9 *Ò* z 6 .f 1 5 4.CÌ?- 1 7 1 

Ingiuriato confidi in Dio. /. 3 .c, a 6/ 1 7 1 . V. Pa- 
zienza. Purgatorio. 

Inquieto. V. Paf sioni. Obedienza . 

I nquieti quali douentino. l. i.c.9.f. 33 
InquifizÀone deli altrui fiato, e vita . V. Vitu^. 
Intenzione in tutte le cofe retta, ^ in Dio .1.2. 
t.^f^ 9 'l»Ì*C. 33 f 186. 
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Lamentare non ci dobbiamo facìlmHe,l.2.c.ì.f.t% 
Leggìerezza. V. 'Dijfoluzionc , . 

LcUer e f acre. V. Scrittura Sacra. 

Letizia. V. Libertà. Gaudio. 

Lezione. V .Scrittura.' 

Lezione Sacra quale ejfer debba. l.i.c.$.f. a 9 

Libertà di cuore. V.RaJsgnazione. 
Libtrtafouercbianociua. l.i.c.2 1 f. . . 
libri py Gdeuono legger e^ mafsime incitatiui alla 
compunzione, l.i.c.yf. 29 

LuogOfbencbe mutato, non tranquilla peròt animo 
bumano. 1 . 1 .c.9.f. 3 3 

M 

Male. V. Peccato 

Maejiro è Gicsù, chi /* afcolta e felice, l.i.c.^.f.iì 
Mendace. V. Credere. 

Mente. V. Intelletto. Illuminazione. 

Mente ejpone a Dioil dejtderio fuù]per la libertà 
da'pericoli.l.i.c.iSf. 

Meriti non Ji ponderano dalle Confolazioni . . 

Itb.ì.eap.j foglio ‘ 130 

Mejfa per Defonti congiunta alla preghiera..-» ^ 
Ub.i^.cap. 9 foglio V • . ^77 

Miracolo maggiore e faperjt occultare, e tener cu- 
radifemedejimo.l.i.c.zo.f. 5 ^ 



Miferie. V.CSfefsioné.Necefsità.Vita Infirmità 
Miferia bimana grahde]. l.i.c.2z.f.6^l.^.cap. 

20^ foglio i$6 

Miferie humane pazientemente Jì deuono fop~ 
portare- 1. 3 .«■. 1 8.^ 20 f. 1 5 2.ii^ i$6 
Miferie humane i e loro eonjider azione^, l.i.e. 

22 foglio 6+ 

Miferie bumaney e felicità eterna^ ponderate, l. 3 . 

C.48./! 213 

Mondo di cuore. V. Docile. DiJprezzjì. 

Morte. V . Tempo. Tefia. 

Morte diuerfa in diuerjì. l.i.c.2i.f, 58 

Morte meditata-, vtile. /. i .r. 2 3 f. 58 

Morte, mattina-, i fera meditarji deue . lib.ì.cap. 

23foglio . . , 

Morto l’buomo, quello che à luigioui, ò nongioui. 

1.1. c.2^.f. 72 

Morto quale efer vorrefìi ritrouatOytak ti viui. 

1.1. c.23.f. 58 

Moriente da quali cofe venir pojfa confolato. 1 . 1 . 

C.2 3 foglio 58 

M ortijìcato l'huomo f da qualunque cofa caua—> 
frutto . l. 2.C. i.f. 82 

Mortificato , piu d'ogni altro gusla d'iddio, lib. 

i.c.ii.f 36 

Mutabile è il cuore dellbuomo.l 3. c. 32.fi. 184 

Mutazione. V. luogo. ' 



X Natura 
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N 

ì^atursi. V. Grazia. Orazione. Pectato, 

T^aturOfe Grazia^nel motOydmerfe.l^*c.$ ^f.2i6 
Platura hurnana proclive al pescare. l.i.c.zif. 6% 
Hecefsttà del corpo douer fecondare l'buomo, è 

grotte moleilia, e cofa molto mifera . libro i.c, 

foglio , 

Kecefsità bramatici fuggire dal$atiJ.i.c.^zf. 6^ , 
X^egozi. Pare. Sapienza, 

o 

Obedienza. V. H umile Sommifsione, 
0hedienzayefoggezione.l.\,c.9-f 3 3 

Obedienza dfjudditobumile ad' eJfempiodiCrÌT 
fto.lì-c.iìf 

Obedire alt ruiy ottimo. l.i.c.9f 33 

Obtrettatori,vilipeJt.lì,e,iSf , ^75 

, Occupazione. V. Opere. ... ^ 

Occhi in fcy n'6 in altri Jtano diretti a. ì.c.iij.6i 

Oferta.l.é^.e.7.S.e9- / 273 *^ 75 -^ ^ 77 » 

Opere. V. Pare. Peccato. Humiltà. . 

Opere > iyejfercizà' quotidiani quando eseguire > 
quando bifogni d'intermettere . 1 . 1 .e. 1 9.f 5 3 
Opera buona con buon fine deuejt taluolta inter- 
mettere, l.i.c 13.19 f ^ 

Opera in carità) quantunque fifa )p'Uituoj(L^.r 

l.i.c.i3f 

■ ^ Op^e 
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opere burnii i dobbiamo ejfeguirey quando le em^ 
nenti non pofsiamo, l.j.c,i$.f ^5 

Opere taluolfa credute in Carità fono nella fen^ 
fualità.Li.c.iyf. 45 

Opere ordinarfideuono aH interno prima ebt^ 
produrji nello ejierno. l.i c. 19 f. 5 j 

Opere fenza Carità^ nulle. l.i.c.iyf. 4 j 
Opinioni. V, Tace. 

Opinionue Contefe nella Scienza deuono fuggir^ 
f.l.\.c%^f. Ij 
Orazione. V.Deuozione . Volontà ^ Iddio. Jnr 
^ i elleno . Penji eri . 1 lluminazione di meniti. 

Peccato. ^ 

Orazione per ottener Grazia^ contro la Natura^ 
Uzzacorrotta.lz.c.$^.f, 236 

Orazione per epguire il Ornino beneplacito. Il 3. 

cap.i$.f. i4g 

Orazione cStro de*cattiuipenperi. ì.z.c.z 3f.\66 
Orazione per impetrare Grazia di Deuozione . 

izo 

Or codone per impetrare purità di cuore, e celelìe 
Sa pienza . l, 3 .c. vjf. 174 

Orazione , Eleua più la mente , che non la lezio- 

ne . l . 3 . c .^ 6 f . 171 



P 

Pace V. Hurniltà. 

Pace dell animo come fi acquili], l.i.c.ii.f. 36 
Pac^ dell animo non è ne' difordinati affetti, lib. 

. ■ ^ 'V 

A 2 . l.C. 



i/ap. 6 .foglìo • 30 

Tace delCmre in che confi fìa, l.^.c.isfi J69 
Pace , mancante d’ogni pugna, cercare nonfi 
ue. I.^,c.i2.f. • ' 140 

Pace intiera ptnfano alcuni di godere nella feli- 
cità de'fiiceefii 'mondani . 1 . 1 .c, 1 44 

Pace del cuore chilapofiìeda. l.z.c.S f 92 

Pace, atutti a^.cofe porta.l.s.c.^l.^$f 161.^169 
Pace chi defilerà, in molte cofe deue'à femedefi- 
• mo contradire. l.i.c.iy.f • 49 

Pace dalla dtuerfità delle opinioni e JpeJfo inter- 
• rotta, l.i.c.iif 36 

Pace nofìra dall' bimano parlare dependere non 
debbe.l'i.c.'^S.f. ' ' ’ 17 5 

Pace copiofa goderà , chi dalli àlU'ui fatti fi terrà 
lontano. Li.c.ii.f 3 ^ 

Pace no fi delie porre nelii hmmini.l, 3 .c./^^f^oo 
Pacifico buomo quale fia.l.‘i..c.‘^.f 87 

Pacifici, di molte forti], l.z.e.^f 86 

Parola. V. Conuerf azione. Giudizio temerario, 
V erità. Ingiurie. Detrattori. Criiìo. 

Parole facilmente fdrUc dolano. /. 3 . 4 5 '-205 
Parole fouerchie fi tronchino, l.i.c.i o.f 3 S 

Parole ingiuriofe volonfieri fi tolerino. lib.3.c.tp. 

^ 6 . foglio 208 

Parole, quali effer debbono ne^ ragionamenti , 
l.i.c. IO. foglio ' 35 

Parola diàdeo humihnente àeue afcoltarfi . /. i . 

cap. 10. foglio 3 5 

Parlare. V. Verbo. Profejfo. Cmmerfazione , . 
Parlare , e confabulare perche tanto fi defidera . 

/.li. 
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/. I.f.lo/ . ^ ìi 

Pat'lUmo, diche per lo pik-l.i.c.ìo.f. ^ . 35 

Parlare interno di Cri/lo con P Anima 

:.ei.f. ' 115.n6.ff 118 

Pafsione di GiefucriHo. V .ContempìazioTie . 
Pafsione^ e Vita di Giefucrijio fono e f empiati di 
noJlraVttal.'i.c..tf> Sa 

Paf stoni, V, Zelo. 

Paf sioni deuono mortificarli, l.i.c.iif 3 ^ 

Pafsioniycome trattino chi l i foggiace.l.^.c. 3 .f.Zj 
Pafsioni ban no dura la refijìenza. /. 1 .f .2 5 '76 

Paf stoni chifeguita,douenta inquieto^ e la quiete 
col refifierli fi acqu ijta.l. 1 .c. 6.f 3 o 

Pafsioni fanno la V ita Jpirituale altrui piit prò-, 
jitteuoie-i che chi rie libero.l. i.c.z^f 7 ^ . 

Pafsioniycome radino chi loro obedifceJ.i. c.^.f.90 
Patire. V. Ingiurie. Auuerfità. Vita eterna . 
patire chi Ja^a I ddio f entità t aiuto . l.i.c. 7 .f.B 6 
Patire chi bora non sa il poco , le fiamme eterne 
deU Inferno j le temporali del Purgatorio non 
potrà [offrire. l.i.c.^t^.f. 7^ 
Paiiema.V, Ingiurie, Parole. "Difetto. Miferid 
Pazienza in Crifio nel proprio ^empiate . 1.3* 

. cap.iS. foglio 15^ 

Vazieza in tutte le cofe necefiaria. /. 3 . r . 3 5 / 1 8 9 
Peccato. V. Caduta. Studio. Giudizio temerario, 
Veccaei fono del fuoco deU Inferno^ e del Purgato- 
rio la materia, l.i.c. 24.. f. , 7 2r 

Peccati^ e loro pene, l.i.c.2 4/. ,7^ 

Peccare non fi deue ò à compiacenza altruhò à fi- 
, ntcerto .Ui.c'iyf, . .. 45 

X r "Pf-. 
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Tenitenze de Santi. V,e/Iewpf, 

'peregrini. V. Huomo, Vrofitù^ 

^eregnnijtamo interra. l.i.c.17. '11. f., 49.61 

peregrinando y raro fi fantificanogli buomini . 
Il c.z^.fi 

Perfezione. Tentazioni. Necefsitàdel Corpo, 
Perfezioni , tutte hanno d imperfezione alcuna 
mefcolanza. l.i.c.^ f. ^ 3 

Pericoli come s' intoppano^ à T>iofi ricorra . /.j.r. 

3 8/1 95 . K. Veccato. Rieorfo. 

Piacere à feftejfe , è ingratiusdineverfod Iddio , 
ì.i.c.yf 31 

Pouero. V. Seruire altrui. H umile , 

Vrecipitofo. V' Sapienza. 

Predica. V. DottrinadiCrilìo. 

Vreferirfi ad cderui. y. Humikà. 

Vreferivfi altrui non è lecito » 1 . 1 x.j.f 3 X 

, Premio, V. V ita eterna. 

Profitto Jpirttuale. l. i.c. ii.f 3 ^ 

VrpfittonoJiromcheeonfi^aA.'i.e.'ief.f. 168 
Profitto noBro dicbtarato dalla tentazione, lib.i, 
cap.iy.fiiglio 4 *^ 

Profitto con fiBe nel fare afe fiejfo forza, /.i.f.i 3. 

^vltimo infine. f. 40.r76 
PrqfittOydaUefeguerRìctfe aiutato. 

1 . Se tn^rraviuerai da pellegrino, lib.i.cap. 

17. foglio ^ ' 4? 

'%* Prequete leggedo Vite de' Santi. l.i.c. 2 ,f. 3 2 

3. Se lìoltoconfentir ai defiere riputato^ ftb, 
i.cap.io.f. 5 ^ 

4. Se frequente ned interno j e nedeflernp te 

mede-- 

t 
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fifedejìmo ejfaminarai .Li^c.igf» ' ^ 1 
5. Se quietOy e con filenzio U viuerai . libro 
ca^,20.foglio 56 

. ^ Se à te mtdejìmo farai forza . /.i.g.ii.gb* 
c.vltimo infine f. 16 e 76 
• fratto nelle keligiom prefio perifce , quando al- 
le fole cerimonie fi ba riguardo . 1 . 1 .f. iif. 16 
^roHito grande farehbefi vn' Vizio folo ogni an^ 
no fi fuptrajle. Lue^if. iS 

Frofitto nofìro è quanto il nofìro propofitOi libro 
\.c. IO foglio XJ 

Fr (fitto nofìro crefcere douerebbe ugni giorno . 

Li.c.iif. , 

Frifitto negligente fày che poco ponderiamo le pa- 
role. L\.c. io f. ^ 

Vropofito buono ogni giorno deue rinouarfi* lih» 
i.c.i^.foglio II 

Fropofiio buono di emendarfi , e di operar bene » 



Fropof to traf curato nuoce molto, Li.e,i 7S 

Vroua de’Serui d’iddio in terra . I.$,e.g9j. a 17 
Vrudenza nell operare. l.i,c.^fi^ iS 

Vr udente vero cbifia. Li.c , ^ 
'Purgatorio del giu fio paziente fimo le tribulazio- 
nii e li auuerfari , L i.c,i./^.f. 

Furità. V, Orazione. 

Purità del cuore deue cercarfi . Ì.ì.c.^ f . 
VufiUanime non ti faccia la caduta, lib. i.cap. 52- 



ejfere non deue differito • L i.c.^i..f. 
Fropifitofiacco . l.i£^.f. 
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CL 

Q^elare non ci dobbiamo facilmete, l.i.c.i.f.Sz 
Quiete. V. Requie. Vace. PaJJtoni. 

/ Quiete in folo Iddio .Ls.c.ii.f. 158 
Quotidiano. V. Vropqfito. 

R • 

IRaJfìgnazione di fe Bejfo. V. Defilato. 
Rafstgnaztone piena in Dio. l.ì.c.ij.f. i$o 
Rafsignarji in Dioè molta liberta di cuore . l. 

c.37.Ò'^‘2‘f i9$.ezoo 

Rafsignazione in Dio in tutti i dejìderi . libro 3. 

cap.i$. figlio - 147 

Refugio noffro Iddio, l. 3 .c. 3S.fi 1 95 

Religiqfi. V, Pace. Obedienza. Studio. Vrofitto . 
Reltgiofio profitto y nelle Religioni intepidifice^ . 

Ub.z.c. iS.fi. $0 

Religiofio che nel principio fi raffredda , cattiuo 
fiegno.l.i.c.zzfi. - 64 

Religioneygraziagrande à chi la conjigue. lib.3. 

cap. IO figlio .136 

Reltgiojii miglioriJitrOHanodella Religione nel^ 
VtngreJfiOi che nel progrefio. 1 . 1 .c. 1 1 fi. ' 3 6 

Religiofi y à che nella Religione venuto fila y ejfia- 
minijpejfo.l.i.c.z^fi. ' 76 

Religiofiye fiuoiejfierciziperhauer pace . lifiro i. 
c. 17. e 19.fi. ^49A53 

Reno- 



\ 
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Renouaiione deUo pirite . V. Emenda di Vita , 
Propojìto.' 

lUnouadiJpiritoci JpogìiadeWbuomo vecchia y 
. come della ruggine il ferro nel fuoco. l, 2 .c.^ f % 9 
Requie. V. Quiete. 

Requie in chi fi ritroui. h.c.if. 82 

Reuelare t fuoi Secreti à chi bifogna, è bene^è ma - 
le à chi non fi dcue. 1 . 1 .c.Z.f. 3 2 

Ricchezze. V. H onori. 

Rifuggire fi deue à Dio in tutti i pericoU.l. 3 -f. 3 8 

Ù-19S ' 

s 

Sacerdotìye loro dignità, l./^.c. ^.. . 270 

Sacra Scrittura. V. Scrittura. 

Salute deU Anima procurarfi deue in prima . Uh, 

' \.cap.i. foglio 23 

Santiy e laro vita quale già fi fuy e come f cruente, 
lib.j.c.ìS.f. . • 50 . 

Santij e lot'o gloria non fide recare in dijputa . ni 
cercare loro mcggioranzoy ò minorane 
con loro difp lacere. l.i.c.%%.f. 244 
Sapienza^ e Capienti . V. Difprezzo di fe . Qra-~ 
zioney Amare. Dottrina Cognizione. Scienza. 
Sapienza vera quale fia. l.i.c.if.. 19 

Sapienza grande è , non ejfer precipitofo , di JL.^ 
non confidarfi. ì, i c./^.f. 28 

Sapiente è col/tiy cbe lecofe Bima fecondo che fono, 
lib.z.c.\.f. 82 
Sauiy difefiejpprefumentiyfono in moltoperico- 

Id. lib. 
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io. ìih. 3 .cap.jjòglio 1 3 o , 

Sapere chi molto d^iderayèreprejtbile.ll c.2.f.zi 
Saziare nejfuno qui fi puote. /. i.c.i.f. 19 
Scienza . Dio. Dottrina . Sapienza . Dotti . 

- H umiltà. 

Scienza vera^ quale, l. i.c.z f. z i ) 
Scienza nojira cahginofa. 1 . 1.0.3./. a J 

Scienza quale huona^ quale meda .ì.i.c 3./. 23 
S cienza non e biqpmeuoìe.i ma di piu ìiima /«—# 

V ita buona. 1. 1.0.3./ a 3 

Sotenzafecolaredifprezzabile.ì. 3 .c.Ae 3 fi ' aoa 
Scienza fenza bumiltà, nongioueuole. l.i.c.i.ò* 
z.foglio 19-0 zi 

Scienza delìbuomopiccoloy t ignoranza grandi/- 
fima.l.\.c.z.fi. al 
Scrittura facray necefiaria. l.^.c. ii.f. 184 
Scritturafacra come leggerfideua .l.i.c.$.f. z 9 
Scrutare rum fi dcuorìote sofie alte. I.3.C.3 B.fi. 1 2 44 
Secreto. V. Reuelaré, 

Seguitar CriDo. V. Imitazione. 

Seguitare Crifìo e caminare nella luce.l. i. e, i. fili 9 

• ^ r> I • . ir r JT% - 



Senfiualita. V. Opere. 

Senfiualitafieguitarey è male. ì.i.c.i.fi. 19 

Sentirà di fiefiUfifiobumilmente ctduzy che confiderà 
iDiuini Giudizi. l. 3. c.i^.fi. 145 

Seruire à Dio. V. Keligiofio. Difiprezzo . 

Seruire à DiOy dolce, l. 3 .c. 1 o.fil 136 

Seruire altruiy cofia bonefia. 1 . 1 .e.y.fi, 3 1 

Sicwfezza nuda interra. Li. c.zo.fi. 56 

StknziOy e Cellaìfiruituofì. Li.c.z o.fi. 5 6 

. Scmpltcrta. V. Dottrina: Pterità. r . 



Sim- 
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%mplicitày e purità di mente . l. z,e.\,f, 
Soggezione. V. Obedienza. H umiltà . 

Solitudine taluoUa cercarji dette > J ^ amare . Ub, 
i.cap. 10. figlio 

Sollicitudine y in Dio quietarfi dette . Uh.iaap. 

17. & 19 fedito 150.^154 

Spera in Dioy ma intanto compie alt obligo tuo . 

speranza. V. Fiducia. 

Speranza,filoinDio. l.i.e.j.f.^ i.l.^.c.j9.Jltg6 
Spirito renouato. V. Emenda di Vita. 
SpirituaJitày e fm profittOyddle eofe corporali alla 
V ita necejfarìe vengono impediti, l.i.c.^-i.f.6^ 
Stima propria, vile nelli occhi ttJddio.l. i .f . 8/3 » 
Stolto. V. Profitto. 

Studio nqftroyeffh dette neUoJlerpare i Vizdynello 
, inferire le V irtu. l.i.c.i.f. 2j 

Studio quotidiano dell buomo donerebbe ejfere H 
vincere feFiejfi l.\.c.i.f aj 

Superbi. V. Dotti. Tentazione. 

Superbiy Auariy non godono pace .l.t.e.ó.f. 30 
Superiore chi fia idoneo, l.i.c.zo.f. 50 

T 

I 

Temporali.V. Vanità . 

Tempo molto preziofo.l.i.c.i$.f. ^8 

Tempo pronte concedutone per prepararci alla 
morie, i.i.c 19 f. 53 

Tempo deue moltofiimarji. Lt.c,2jf. 

Tentai 
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Tentati di varie forti. Li. c.iy.f. '^ 4^ 

Tentazione. V. Profitto. Mortificazione,, - , 

T entazionii vttU li.c.ii.f . • 'v v 4 P 

T entazioni tutti deuono fopportaré. 1 1 ,c*%i.,f.6<\. 
Tentazioni come Jofirìre fi debbono. h.i>c,i.i.f.^o 
T entazioni fuccefsme.l.i.c.ii.f./ifol.ì r. 30/. 178 
T entazioni. fer la Gloria eterna fideaono tQÌera- 
re.l.$.c./^7.f. ' i 

Telati dco taluolta huomini perfetti. ì. i .c.i 3 ^^40 
T entazioni come fopportarfi nelprincipio •) e nel 
progrejjò.l.i.c.iif. ... 49 
T entazione èìaV ita dell'buomo . 1 . 1 .cap. 1 3 /‘40 « 
U-c.zyf 189 

T entazioni fofierte » quali beni-, e quanti portino , 
feco. l.i.c.^9f, 317 
T entazioni in tutto non hauere^ ad alcuni non 
ifpediente.l.i.c.zo.f. 56 

Tentati fpejjò perche fiano alcuni, l.ì.c.ii.f 40 
T entazioni di qua non ficure , e fenza termine , 
lì.c.ì$.f < 169 

T errene cofe guardinfi di pajfaggio, L^.c.l.f. Sa, 

' jT imore d' Iddio libera dal timore della morte^,. 
l.l.c.^ì.f. 68 
T oleranza. V. Pazienza. Vatire. 

T ribulazione . V. Croce di Crifto . T entazione. 
Contraria confoiazwne. 

Tribulazionitroueracbinon cerca Giefucriiìo 
li-c.j.f ... 31 

T riholati inuocbino , e benedicbino Iddio . lib. 3 . 

cap. z9. foglio 176 

Tribolati nelle auuerfita figlorino. l.z.c.ó.f. 9% ^ 

Tribo- ^ . 
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Tribolato ricorra a "Dio, 121 

Tribolazione àU'haotno neceJfarU. l 40 ; 

Sue vtilità.Li.c.ii.f. - 
T>ejtderabile.l.2.c.vi.f. ‘ 105 

T rinitàfejtpone in difputa difpiace a Dio, qud^' 
do fi manchi d'bumiltà. l.i.c.i.f. 19 

Trifiizia.y .Corficienzacaitiua. 

T vifitzia prefinte bà molte cagioni, l.i.c.xj.f.ei 

. V ■: 



Vanitàincbeconfifta^.li c.y.f. 51 

V amia mafiima il cercare ricchezze, altro del 
mondo, l.i.c.i.f. ' 19 

Vedere. V .Curtojlth. ’ 

Veritàfiejfa libera in fine dalle altrui calumnie''''.. 

l.l.c.j^f.ixi. V. H umiltà. 

V ia Re^ia. V. Croce. 

V incere fi Tl'efio. V. Studio. Mortificazione. 

V nione con Dio come ji faccia, l.i.c.21 .f. 6 1 

Virtù. V. Studio. 

V irtk con la diligenza fi acquifla .l.i.c.x'^f. 7 é 
Vita . V. Emendazione. Profitto. Imitazione^. 

T entazione. Santi. Scienza . Vanità. 

V ita eterna , e fua confiderazione . 3 . 48 ./i 1 3 
V ita eterna promejfa in p'ernio à chi fatica, epa- 
tifiel.i.c./^ 9 f a 17 

Vita eterna per ejfir confeguìta e capace et ogni 
foffèrenza. l.^.c./pjf. ^ 2 1 1 

V ita lunga amata da molti , benché mifira lib. 1 • 
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eap. li. figlio ét 

Vita aliena curiofamnu non fi deue ìnueRiga^ 
re. l.^.c.i^.f. i 08 

Vita d'altri. V. Inquifizione. 

Vita emendata. V. Emendazione. 

V(dontà prò pria. V.Pace. 

V olontà (t Iddio, V, Eafiègna di\fe Refio . lib. i. 

eap. 1 ó.figlio 47 

V olontà S Iddio, in tutto E deue cere are . ìib.j 
foglio , 147 

Volontad'Iddio per acquiRarey Orazione, lib. 
' ^.cap.i^. foglio 147 

z 

Zelo fi Rima tduoltala pafsione . li.c.^.f. 90 
Zelarefi deue prima di Jey poi detti altri . lib .1. 
cap.yjògUo . 87 
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